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E1  grande  onore  9 che  ó ricevuto 
dall’ Eccellenza  Voftra  per  il  permeilo  gentili!* 
(imamente  concedutomi  d’ornare  col  volito 
gran  nome  la  fronte  del  prefente  Volume  dell* 
inligne  Raccolta  di  tutti  gli  antichi  Poeti  Lati- 
ci colla  loro  Verlione  nell’ ita  liana  noflra  favel- 
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la  , fembra  accadermi  ciò , che  fenza  alcun  dub- 
bio interverrebbe  ad  un*  uomo , che  nato  cieco  , 
gli  li  reftituilTe  all’improvvifo  l’ufo  degli  occhj, 
onde  forprefo  da  tanti , e così  varj  oggetti,  re- 
ità rebbe  certamente  la  di  lui  fantasìa  per  lungo 
tempo  oltremodo  forprefa , e turbata  j poiché  in 
volendo  io  render  nota  al  pubblico  una  grazia  co- 
tanto {ingoiare  fattami  dall’Eccellenza  Voftra, 
andava  fra  me  Hello  divilando  il  modo  di  dare 
altresì  aconofcere,  per  quanto  però  mi  fofle  flato 
permeilo  dalla  tenuità  del  mio  talento  , che  la 
medefima  provenirmi  non  poteva  , fe  non  dalla 
inarrivabile  gentilezza  dell’animo  voftro,  com- 
pagna indi vifibile  di  qus  luminofi  Natali  , che 
dalla  Divina  beneficenza  vi  fono  flati  con  tanta 
parzialità  conceduti  j,e  quivi  entrando  in  un  va- 
lli filmo  Campo  ricco  di  preziofa’  ed  abbondan- 
tillìma  melTe,  io  m’immaginava  di  poterne  rac- 
corre  una  non  picciola  parte  , folt  i nto  che  la  vo- 
flra  ammirabile  modeflia  non  s’offendelTe , ricor- 
dando a quella  voflra  inclita  Patria  l’incompara- 
bile felicità,  che  le  recano!,  e perpetuamente  le 
recheranno  le  giocondillime  voftre  Nozze  non  à 
gran  tempo  con  univerfali  acclamazioni  celebra- 
te . Ma  per  feguitare  l’ intraprefa  allegorìa  , mi: 

iV-, 
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€ occorla  la  ftefla  -forprelà  , che  fuccederebbe  a 
chiunque  per  la  prima  fiata  le  gli  rapprefentaffe 
a vedere  ciòcche  non  poteva  giammai  immagi- 
narli , tanta  e 1 ampiezza  dell’argomento  da  me 
pur  troppo  tardi  conofciuta, eguale  a chi  tentale 
d’entrare  neli’immenfo  Oceano  fu  duna  piccioli 
Nave  coll’evidente  pericolo  di  perderli,  fcoftan- 
doii  ioltanto  poche  braccia  dal  Lido.  In  fatti , 
Ecceli.ma  Signora  Marchefa  , a chi  mai  finora  c 
riufcito  di  porre  nel  vero  fuo  lume  li  rifplenden- 
tilfimi  pregi  della  Cafa  Vifconti , donde  efciti 
Voi  liete  , e della  Cafa  Litta  , in  cui  con  tanto 
plaufo  or  vi  trovate?  Anno  tentato,  egli  è vero, 
molti  felicilfimi  ingegni  di  fcoprirne  da’  più  ri- 
moti  Secoli  1 origine,  e varie  penne  dottilfime 
lonoli  laudiate  di  tefierne  la  ferie  de  Perfonaggi 
più  cofpicui  nelle  Lettere,  e nelle  Armi  j ma&i 
primi,  le nia  inciampare  nelle  Favole,  ànno  do- 
vuto confettare  daverne  perduta  la  traccia,  ed  i 
lecondi,dopo  di  aver  riempiuti  più  Volumi  del- 
le gloriole  Getta  di  varj  Principi , di  numerofif- 
Iimi  Cardinali , Prelati , gran  Capitani  , e di 
mille  altri  Uomini  illuflri  di  quelle  dueProfapie 
colme  d Eroi , ben  lontani  di  credere  perfetto  il 
loro  faticofiffimo  lavoro  , fi  fono  protettati  d’ef- 
s ferii 
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ferfi  atterriti  nel  (blamente  incominciarlo.  Ed  io 
fatti,  chi  ardirebbe  mai  anche  in  oggi  Jufingarfi 
di  poter  foltanto  accingerfi  a celebrare  le  Virtù, 
i Meriti,  e le  Dignità  degl’illudri  Perfonaggi  vi- 
venti Vifconti,e  Litta,che  più  da  vicino  all’Ec- 
cellenza Vodra  fi  appartengono  ? Ben  intendete 
di  chi  ora  favellare  io  vorrei,  merceché  una  parte 
della  Storia  del  Secolo  pafTato,  ed  una  gran  par- 
te del  prefente  , devono  per  neceflità  riempirà 
delle  laudi  tanto  giudamente  dovute  a S.  Eccel- 
lenza il  Sig.  Conte  Don  Giulio  voftro  amatiflì- 
mo  Genitore  per  la  prudenti ifi ma  fua  condotta  ne’ 
politici,  e militari  negozj  di  tanta  importanza  , 
malfimamente  allorché  da’  Monarchi  Audriaei 
é data  a Lui  fidata  la  Reggenza  di  più  Regni^ 
e Provincie  ? Chi  mai  farebbe  capace  di  efporre 
al  pubblico  la  vera  immagine  d’un  perfetto  Cava- 
liere , c d’un  ottimo  Cittadino  nella  Perfona  di 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marchefe  Don  Antonio 
vodro  degnidimo  Suocero  ? Chi  darà  un’  idea 
perfetta  della  grandezza  dell’animo  di  Lui,  del- 
la fingolar  prudenza,  e fermezza  fempremai  di- 
modrata  anche  ne’  più  fpinofi  affari  cosi  pub» 
blici,  che  privati?  Così  m’accorgo  qual  forza  ab- 
biano fopra  l’intelletto  umano  i noltri  ponderi  , 

mer- 
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mercechè  condotto  effi  m’ànno  ove  non  mi  farei 
giammai  immaginato}  perciò  contentatevi,  Ec- 
cellentiflìma  Signora,  che  per  quella  Iteffa  ragio- 
ne, che  mi  fpinfe  ad  attenermi  dalli  dovuti  encomj 
a S Eccellenza  la  Signora  Marchela  Donna  Paola 
amorolìflìma  voftra  Succera  inlìeme-  e Sorella  , 
allorquando  ebbi  la  gran  forte  di  prefentarle  il 
primo  Volume  di  quella  valta  Raccolta  , cioè 
per  incontrare  almeno  il  di  Lei  benigniflimo  com- 
piacimento col  non  eflcndermi  in  quelle  laudi 
tanto  più  dalla  ftelfa  meritate  , quanto  aborri- 
te così  non  palli  alle  volfre , come  dovrei,  e di 
S.  Eccellenza  il  Sig.  Marchelè  Don  Pompeo  vo- 
lìro  cari  (Timo  Spolo,  mercechè  feguendo  l’efem- 
pio  di  chi  à compofli  Poemi  interi  col  fidamente 
adombrarle , troppo  ardirei,  fe  in  quella  brieve 
mia  Lettera  peniaflì  di  parlare  di  quelle  amabi- 
littìme  doti , che  vi  fanno  la  delizia  dello  Spofo, 
l’ammirazione  di  quella  Metropoli  , e che  dan- 
no nuovo  argomento  alla  Fama  , per  celebrare 
ovunque  la  G^la  Litta, decoro  non  folamente  della 
Patria  , ma  dell  Italia  tutta , che  fofpira  da  Voi 
quella  prole,  che  continuar  dee  la  ferie  mai  non 
interrotta  d’Éroi  di  duecotanto  luminofe  e gran- 
«iiolillìme  Famiglie  , pregandovi  frattanto  di  ac- 
Tom.  XXIfS.  b cet- 
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tettarmi  nel  numero  di  coloro,  che  anno  il  gran- 
de onore  d’edere,  quale  umiliffimamente  inchi- 
nandomi , paflo  a proteftarmi 

Dell’ Eccellenza  Voftra 


Milano  6.  Marzo  174*. 


' Vinti"9  Dh."9  ed  Obbl."9  Seri." 
*,  Giufeppc  Richino  Malatcfta. 
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AL  CORTESE 

LEGGITORE* 

PEr  pià  motivi  deve  effierti  cariamo  queflo  Volu- 
me , che  è il  Vigefimoquarto  £ intitolazione. # 
ma  tl  Vigefimoquinto  di  numero , Lettore  be- 
nigntjjimo  : in  primo  luogo  , perchè  egli  con- 
tiene le  Epirtole  Eroiche  cTOvidio  , che  ab- 
biamo creduto  bene  di  darti  colla  loro  Verfione  nelV  Ita- 
liana favella  , parte  fatta  dal  Conte  Giulio  Buffi 
parte  da  Remigio  Fiorentino  , affinchè  nell* affienare  il 
modo  di  comporre  nell*  una  , e nell*  altra  maniera  , cioè 

T™  Klma  * come  à fato  * Conte  Buffi , ed  in  Verfi 
fc tolti  fecondo  parve  bene  di  fare  a Remigio  , abbi  H 
piacere  di  confi  derare  , chi  piu  dell'altro  di  quefli  dut^ 
valenti  Traduttori  fi a riufeito  nell*  incontrare  i veri  [en- 
timemi del'  noflro  grande  Poeta  Ovidio  in  un  Opera_  , 
che  da  piu  dotti  è fiata  fempremai  creduta  meritevole 
dèeterno  applaufo  fopra  tutte  le  altre  fue , potrai 
vedere  nel  Giudizio  tratto  da’ megliori  Critici  , fecondo 
impegno  di  fare  tl  noflro  Sig.  Segretario  Don  Filippo 
Argelati  nella  Vita  da  lui  ferina  di  queflo  celebratifjì- 
mo  Poeta,  e collocata  nel  primo  Volume  de  i Falli  . 
Tanto  piu  grato  ancora  ti  farà  queflo  Volume  , quanto 
che  viene  accompagnato  dall'altro  forfè  da  te.  Leggitore 
cortefe  non  afpettato  , in  cui  leggerai  le  Triltczze d’O- 
vtdto .leggiadramente  ancb* effe  nella  nofira  volgar  favella 
tradotte,  kd  infatti  non  potevi  cosi  facilmente  lufmgarti \ 
che  ne  tempi  prefenti,  creduti  pur  troppo  avverfi  alle  Let- 

b * tere. 
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ter  e , aveffimo  noi  forze  loft  sveli , e volontà  di  continuar* 
in  un  impegno  di  non  cosi  poco  rilievo  ; tempi  veramente 
tanto  più,  da  compianger/i  per  molte  età  avvenire  , quan- 
foche  fenza  riandare  le  più  rimote , nelle  quali , mal  grado 
lo  ftrepito  delle  armi,  anno  avuto  gli  fhidj  li  [noi  Protet- 
tori ,ba(l  era  dare  folt  auto  un  occhiata  alla  Storia  del  Se  col» 
antecedente  al  nofìro,  in  cui  viviamo , per  rimirare  quanto 
nel  mezzo  di  lunghe,  ed  ofìinate  guerre  fieno  fiate  protette 
non  folamente  , ma  premiate  le  Scienze  , e le  belle  Arti,  le 
quali  fenza  dubbio  fanno  del  pari  la  ricchezza  delle  Provin- 
cie , e de ' Regni , ed  il  maggior  decoro  , e la  maggior  glo- 
ria del  Principe  . Gradtfci  pertanto  lo  sforzo  , che  da^. 
noi  fi  fa  per  compiacerti  , ed  attendi  in  brieve  ne'  fujfe- 
guenti  Volumi  le  altre  Opere  di  quello  infigne  Poeta_  , 
augurando  a noi  vita  , e filate  , acciò  pofitamo  compire 
un'  intraprefa  da  alcuno  finora  non  tentata  , e vivi  fe- 
lice . 


GIU- 
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GIUDIZIO 

DE  PIÙ  DOTTI  CRITICI 

SOPRA 

LE  EPISTOLE  EROICHE 

DI  P.  OVIDIO  NASONE. 

Nluno  finora  tanto  fra  gli  Antichi,  quanto  fra  i mo- 
derni Critici  à negato  ad  Ovidio  il  Principato  in 
quello  genere  di  Poesia  , tanro  più  che  egli  ftef- 
fo  non  lafciò  di  darfi  la  lode  d’efìerne  Raro  il 
primo  Inventore;  e per  dar  prova  di  quello,  leg- 
ganfì  li  due  Verfi  feguenti  nel  III.  Libro  dell’Arte  a’ Amare  : 

V ri  tibi  comporta  cantetur  Epiflolt  voce  : 

Ignotuni  hoc  aliis  ille  novavit  Opus  . 

Anzi  il  più  rimarchevole  fi  è , il  non  eflervi  flato  alcuno  , eh* 
abbia  arato  il  coraggio  d’imitarlo  , fé  efcludiamo  la  fola  Epi- 
ftola  d’Aretufa  a Licota  , che  fi  legge  nel  IV.  Lib  o di  Pro- 
perzio, come  notò  Sidonio  Appollinare,  mercechè  lolamente  ia 
Profa  , e non  in  Verfi  fi  contano  Giulio  Tiziano  , che  fioriva 
a’  tempi  di  Commodo  Imperadore  , Cicerone  , Plinio  , e Sim- 
maco , che  fra  gli  Antichi  abbiano  fegufto  l’efempio  d’Ovidio  , 
« fra  i Moderni  fi  può  aggiungere  meritamente  il  Meurfio  ; ed 
in  fatti  rutti  li  più  dotti  s^ccnrdano  in  aderire  , che  Ovidio  è 
inimitabile  in  quella  fua  bellilfima  fatica  , la  quale  da  molti  è 
antepolla  alle  Metamorfofi  fiefle  , ed  ai  Falli  Fra  gli  altri 
Mr.  Rolleau  , il  Padre  Rapin  , ed  il  Borrichio  vi  ravvifano 
tutto  il  più  fiorito  del  peolare  degli  amichi  Romani  ; e Danie- 
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le  Einfio  vi  aggiunge  , die  le  paflìoni  dell’  animo  fono  in  que- 
lle Lettere  cosi  bene  elprefle  , e che  le  inclinazioni  , e li  mo- 
vimenti del  cuore  vi  fanno  una  cosi  eccellente  e viva  compar- 
fa  , che  fi  può  , fenza  efaggerazione  , affermare  , che  Ovidio 
v’abbia  impiegato  tutto  il  grande  del  fuo  raro  talento  . Il  più 
fevero  fra  i Critici  Giulio  Cefare  Scaligero  non  a lafciato  di  ri- 
marcare in  quelle  Lettere  una  fecondità  fenza  pari  di  penfieri , 
ed  una  facilità  invidiabile  deprimerli,  con  tutte  le  regole  dell’ 
Arte  Poetica  , fofienendo  la  matllà  delle  idee  nel  mezzo  di 
quella  dolce  fimplicità  , che  a così  pochi  Poeti  è riufcito  d’im- 
parare dagli  Antichi  . Non  I pertanto  potuto  attenerli  lo  ttefio 
Scaligero  di  framifchiare  a quelle  giuftilfime  lodi  l’aver  egli  of- 
fervato  in  alcuni  luoghi  qualche  cofa,  che  i del  puerile  , e del 
languido  ; ma  ficcotne  egli  non  accenna  precifamente  dove.,  , 
come  fembra  , che  avrebbe  dovuto  fare  , così  potrebbe  forfi 
eflere  , che  quello  difetto  fi  trovalle  in  quelle  Epiflole  , che_ 
fono  Hate  attribuite  ad  Ovidio  , e che  non  lo  fono  , o che  per 

10  meno  fe  ne  dubita,  mercechè  folamente  quindici  fono  da’ piò 
favj  Critici  riconofciute  fenza  eccezione  del  noftro  Poeta  , t- 
fono  le  feguenti  intitolate 

Canace  a Macareo  . 

Medea  a Giafone  . 

Ermione  ad  Orette  . 

Dejanira  ad  Ercole  . 

Didone  ad  Enea  . 

Arianna  a Tefeo  . 

Laodamia  a Protefilao  . 

Ipermcttra  a Lino  . , 

Delle  altre  da  noi  polle  in  quello  Volume  vogliono  alcuni  , 
che  fia  Autore  Aulo  Sabino  , di  cui  fa  menzione  Ovidio  con_ 
laude  nel  Libro  II.  degli  Amori  . Quelle  , che  fi  fono  trala- 
feiate  per  non  elfere  Hate  finora  da  alcuno  tradotte  , oltre-. 

11  non  laperfi  di  chi  fiano  , abbiamo  creduto  bene  di  abban- 
donarle , riferbandole  fra  le  altre  cofe  , che  lono  fiate  per 
lungo  tempo  male  a propofito  attribuite  ad  Ovidio  , e che— 


Penelope  ad  Ulifle  . 
Fille  a Demofonte  . 
Ippodamia  ad  Achille  . 
Fedra  ad  Ippolito  . 
Enone  a Paride  . 

Ififìle  a Giafone  . 

Safo  a Faone  . 
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fot  fi  nel  fine  di  tutte  le  vere  Opere  dello  fletto  daremo  anche* 
noi  colla  loro  traduzione  , affinchè  non  redi  cola  alcuna  a de. 
fiderarfl  . Due  Epiftole  d’Ovidio  vogliono  alcuni  , e fra  gli  al- 
tri lo  Scaligero  (udetto  , che  fi  a nfi  perdute  , cioè  una  d tl.  na 
a Paride  , l’altra  di  Fedra  a Tefeo.  L’Einfio  però  dubita  , che 
poffa  eflere  un  equivoco  nato  da’  feguemi  Veifi  della  IX.  Ele- 
gia nel  Libro  II.  degli  Amori  : 

Quoti  Paris  Macarcus  , fr  quod  mais  grattu  Iafon  , 
Hippolyùqut  parem  , Hippclytufque  legai  . 

Sembrando  , che  dove  dice  , quod  Paris  legai , abbia  da  inten- 
derli per  la  Lettera  fcritta  da  Enone  a Paride  , che  già  tfifte , 
e che  eflendo  padre  d’Ippolito  Tefeo  * a cui  Arianna  Icrive—  , 
può  anche  effere  quella  d’Arianna  a Tefeo  ; oye  poi  dice  H*f- 
polytus  legai  , può  intenderli  di  quella  fcritta  da  Fedra  ad  Ip- 
polito . In  qualunque  modo  la  cola  fia  , egli  è certiffimo  , che 
cucite  Epiftole  d’Ovidio  fono  roaravigliofe  , ed  ia  ogni  tempo 
fiate  da  tutti  celebratiffime  : di  ciò  fanno  fede  le  replicate* 
edizioni  , che  in  tanti  luoghi  fe  ne  fono  fatte  fino  dal  prin- 
cipio della  Stampa,  mercecnè,  oltre  quelle  accennateci  dalFa- 
bricio  nella  fua  Biblioteca  Latina  , cioè  una  in  Bologna  l’anno 
1480.  , e due  in  Venezia  gli  anni  1487  » e top*.  folamente  ia 
Milano  fe  ne  contano  quattro  ignote  allo  fteflo  Fabricio  , la»» 
prima  feguita  l’anno  1474.  per  lo  Zaroto  , la  feconda  per  Leo- 
nardo Pachel,  ed  Olderico  Scinzenzeller  l’anno  148).»  la  terza 
per  lo  fleflb  Scinzenzeller  l’anno  1488.,  e la  quarta  lenza  nome 
dello  Stampatore  l'anno  >495-  tutte  riferite  dal  noftro  celebre 
Sig.  Dottore  Giofeffantonio  Saffi  Prefetto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana nella  fua  Storia  Tipografica  Milanefe  , fenza  contare 
le  altre  edizioni  t che  fono  annelTe  alle  Opere  tutte  d’Ovidio  , 
8 le  quali  innumerabili , che  feparatamente  fono  Hate  fatte  ia 
varj  Paefi  , ed  in  varj  tempi  dopo  il  Secolo  XVI 


IN- 
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T 'y  Ari  de  y Figliuola  di  V riamo  7{e  di  Troja  , 
JT  dopo  ave»  nella  gran  lite  insorta  fra  le  ter 
Dee , (jiunone , V alta  de  , e Venere  y per  il  To- 
mo  d’Oro  deftinato  alla  più  bella  y decido  a fa • 
vore  di  Venere  y per  la  promefia  da  lei  fattagli 
di  render  fua  Elena  , Moglie  di  Menelao  7{e  de 
Lacedemoni  y più  bella  di  tutte  le  Donne y por- 
toci in  S parta  y per  ottenere  il  pattuito  premio  y 
e da  Menelao , ignaro  de  J'uoi  difegni  , ricevuto 
Ofpite  nella  fua  treggia y tentò  con  tutte  le  arti 
à'  a equi  fi  (ir fi  l’affetto  di  Elena  y anche  predente  lo 
fi  e fio  Marito  : Indi  trasferitofi  Menelao  per  fuoi 
affari  in  Creta , e rimafto  Paride  y avanzò  più 
arditamente  le  fue  ricbieftey  e per  indurla  al  fuo 
amore  y ed  a fuggir  feco  in  Troja  y con  artificiofe 
ragioni  y e magnifiche  promefie  y co  fi  le  fcrive. 
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HAnc  tibi  Priamides  mitto  Ledata  falutem  : 

Q,'jz  tribui  fola  te  mihi  dante  poted  . 

Eloquar  ? an  damme  non  ed  opus  indice  note  ? 

Et  plus , quàm  vellcm  , jam  meus  extat  amor  . 

llle  quidem  lateat  raalim  : dum  tempora  dentur 

Laecitice  mixtos  non  habitura  metus  . • ; , 


Sed  male  diflìmulo  : "quis  enim  caelaverit  ignem  , 
Lumine  qui  feirper  proditur  iple  fuo  f 

Si  tamen  expe&as  , vocem  quoque  rebus  ut  addam 
Uror  : habes  animi  -nuncia  verba  met . Va.  / v. . . 

* ' "j  V *'■  v •/.  T 

Parce  precor  fedo  : nec  duro  cetera  vultu 

Perlege  , fed  ferma:  conveniente  tue  . 


Jamdudum  gratum  ed  , quod  epidola  nodra  recepta  ed  : 
Spem  facit  , hoc  recipi  me  quoque  polle  modo  . 


Qu*  rata  dt  : nec  te  frudra  promiferit  opto  , 

Hoc  mihi  quae  fuafit  Mater  Amoris  iter  . 

Namque  ego  divino  monitu  , ne  nefeia  pecces  , 
Advehor  ; & coepto  non  leve  Nuoaen  aded  . 


Pra- 
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IO  figlio  di  colui  , eh'  a ' Teucri  regna  < 

E lena  a te  quella  falute  invio  , ",  : ■> 

Che  foto  avrò  quando  da  te  mi  vegna  . 

Fia  eh'  io  favelli  ? o forfè  è van  defio 

Svelar  fiamma  cV  è nota  ? ed  è paleft  , . 3 ;•  . 

Più  di  quel  eh'  io  vorrei  , Fincendio  mio  . 

Vorrei  ben  io  celar  le  brame  aecefe  ... 

Fino  a giorni  più  lieti  ; in  cui  Famore 
Non  giungere  a turbar  tema  cF  offe  fé  . 

Pur  male  il  celo  : E chi  di  vaflo  ardore  *• 

Può  la  fiamma  occultar  , che  fi  tradifee  > : . v 

Da  fe  fiejfa  ad  ognor  col  fuo  fplendore  ì 
Pur  fe  F udirlo  al  tuo  defio  gradifee  , ó 

Le  voci  all'  opra  aggiungo  ; avvampo  y:  ed.  ardo  ) 

Paleft  or  hai  , quanto  il  mio  core  ardifee . 

Perdona  a chi  t'apre  il  fuo  cor  , nè  tardo 

. quindi  a mie  note  il  ciglio  aufiero  tj  > ..  -.ì  •.  . 

Ma  tua  gentil  beltà  dia  legge  al  guardo  . 

Tur'  or  grato  mi  fu  , eh'  il  mio  finterò  > » ••  ^ . ; . 

Foglio  accoglie (fi  , e con  defio  non  vano  , i : . • j 

Che  così  ancor  tu  me  riceva  io  fpero  . 

La  fperanza  s'avveri  ; e per  lontano  . . ' 

Cammin  la  Dea  d’amor  , che  qua  m'ha  f corto  , 

JVb»  m' abbia  te  , , promeffd  in  vano  . 

pa  c*nfiglio  divino  a queflo  Porto  . ‘ ■ 

tratto  fui  y e acciò  non  erri  ignara  * • t : . 

Sappi  y un  gran  Nume  a mia  tutela  io  porto  : 

Chitg . 
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Piaggia  magna  quidem  , ftd  non  indebita  pofco  « f~? 

Pollicita  fhalamo  te  Cythcrea  meo  . f • ' j, 

Hac  duce  , Sigaro  dubias  à littore  feci 

Longa  Phereclea  per  phreta  puppe  vias  . 

t,  , t > ,’  • -r  <*■•*.- 

Illa  dcdic  facile*  aura*  , vencofqu*  fecundos 
la  mare  * nimirum  jus  habec  orca  mari  . 

Perftec  : & ut  pelagi , fio  pedtoris  adjuvet  aeftus  : 

Deferat  in  portus  & mea  vota  fuos  . 

Attulimus  flammas  : non  hlc  invenimus  àlias  : 

Hjec  mihi  tato  longe  caufa  fuere  via  . 

Nam  nec  triftis  hyems  , nec  nos  huc  appulit  error  : 

Taenaris  eft  claflì  terra  petit*  me*  . 

Nec  me  crede  fretum  merces  portaste  carina 
* Findere  : quas  habeo  , Dii  tueantur  opet  • 

Nec  veni  Grajas  veluti  fpe&acor  ad  Urbea  t 
Oppida  funt  Regni  divitiora  faci . 

Te  peto  : quam  pepegit  le&o  Venus  aurea  noftro  : 

Te  prius  optavi  , quàm  mihi  nota  fores . 

Ante  tuos  animo  vidi , quàm  lumina  , vultus  : 

Prima  fuit  vultus  ouncia  fama  tui  . 

Credis  & hoc  nobis  ? minor  eft  tua  gloria  vero  t 
Famaque  de  forma  p*nc  maligna  tua  eli  . 

Plus  hlc  invenio  , quàm  quod  permiferat  illa  : 

Et  tua  materia  gloria  vidla  fua  eft  . 

:•  Ergo 
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Chieggio  mercedi  in  foer  fublime  ^-e  varay  i n f ,.±  , 
Ala  non  ingiufia  : TV  la  Dea  di  Gnido.  ; n ..  - 
S po/a  promejfa  al  letto  mio  prepara  . 

Sotto  gli  aufpicj  {noi  dal  Teucro  lido  ■ • . 

Sciolfi  la  dubbia  'Prora  , e le  profonde 
Voragini  falcai  del  Alare  infido  . 

Ella  i flutti  /pianò  s Pdure  feconde  ; fi.-.t  : 

Le  vele  empio  i ohe  fi  dal  Mare  -è  nata  . 
Stupor  non  è , eh’  ella  comandi  dir  onde  . 

Così  pur  fiegua  : e qual  'benigna  > ' e grata 

Tolfe  al  Mar  le  lempefi e »,  -bl  eor  le  taglia  ( 

E guidi  in  Porto  la  mia  brama  amata  . 

Meco  in  petto  portai  'l’-aocefa  veglih  : 

Non  nacque  qui  quefia  per  lunga  via 
Fi  , che  fu  lieve  Abete  il  Mar  rn  accaglia  . 

D'Euri  non  già  torbida  rabbia  , e ria  , 

Non  errar  qua  m’addtfjfe  a Sparta  venne  , 
Perchè  Sparta  bramai  , la  Nave  mia . 

Non  creder  eh ' io  quefie  <» telate  Antenne 

Fidajfi  al  Mar  carco  di  merce  il  legno  : 

Bafta  ci  firbi  il  Ctel  ciò  , che  già  dienne  • 

Non  le  Greche  Chiudi  ebbi  dtfigno  < - ' 1 , • , . 

Di  rimirar  , qual  -Peregrino  errante  : 

N'ha  più  vaghe  , e più  ricche  il  nofiro  Regno  . 

Cerco  te  , cb’  al  mio  letto  t e fipofa  , e.  Amante 
Vtner  protnife  , e: ancor  -ignota  in  , petto 
Fofti  il  mio  Core  ad  infiammar  baftantt  . 

Pria  col  penfìero  il  tuo  leggiadro  afpetto 

Vagheggiti  » che  col  guardo  ; e di  loquaee 
Fama  le  tue  fembianze  efprejfe  il  detto  . 

Queflo  ancor  Credi  a me  : quella  vivace 
Tua  beltà  vince  il  grido  : invida  fama 
Per  molto  , che  ne  dica , */  più  ne  tace  . 

più  trovo  in  te 1,  di  quanto  il  Mondo  efclama  ; 

E per  quanto  ne  dica  , hai  tal  bellezza  y- 
Che  la  fama  dal  ver  vinta  fi  chiama  . 
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Ergo  arde  merito  , qui  norerat  omnia  Thefeu»  : ' 

Et  vifa  es  tanto  digna  rapina  viro  : 

• • V.  • 

More  tua;  gentis  nitida  dum  nuda  palxftra 
Ludis  : & es  nudis  foemina  mista  viri»  . 

Quod  rapuit  , laudo  : miror  , quòd  reddidit  unquam  ; 

Tarn  bona  conflanter  preda  tenenda  fuic  . 

. • ' . » : * v * \ % 

Ante  receffifiet  caput  hoc  cervice  cruenta  : 

Quàrn  tu  de  thalamis  abftraherere  meis  . . 

i t-.’i  *’  • : *.:i 

Te-ne  manus  unquam  noflre  dimittere  velleot  ? 

Te-ne  meo  paterer  vivus  abire  finu  f 

Si  reddenda  fores  : aliquid  tamen  ante  tuliflèm  : 

Nec  Venus  ex  toto  noftra  fuiffet  iners  . 

Vel  tua  virginitas  eflet  libata  : vel  illud  , 

Quod  poterat  falva  virginitate  rapi . 

Da  modo  te  : qu«  fit  Paridi»  conftantia  , nefees  : 

Fiamma  rogi  fiamma  fìniet  una  raea»  . 

•t  'V.  I 

Prxpofui  rtgnis  ego  te  : qu*  maxima  quondam  >•  J 

Pollicita  eft  nobis  nupta  , fororque  Jovis  . / \ 

'• ..  •:  • : '.i  j»!  ri  , 

Dumque  tuo  pofTem  circumdare  brachia  collo  : . . i 

Conrempta  eft  Virtus  , Pallade  dante  , mihi  : 

Cum  Venus  , & Juno  , Pallafque  in  vallibus  Ide 

Corpora  judicio  fuppofuere  meo  . * V :r'C 

^ • » • • • . «ti  'I  . "i 

Nec  piget  : aut  unquam  fluite  elegifle  videbor  : * 

Permaner  in  voto  mens  mea  firma  fuo  . 

’ * • 1 * \ 

• • * • - ••  * • , ' • o.i 

Spem 


Digitized  by  Google 


PARIDE  AD  ELE17A 

Onde  a ragion  Tefeo  , c*  ha  FAlma  avvezza 
Tutto  il  bello  a offervar  del  Mondo  intero  # 
N* arfe  , e rapì  Te  f che  più  bella  apprezza  . 

Quando  in  libero  giuoco  , e lufinghiero 

Fra  Donzelle  , e Garzoni  in  Grecia  ufato  , 
Tu  move/li  fuccinta  il  piè  leggiero  . 

Dodo  , eh'  ei  ti  rapì  , refio  ammirato  , 

Ch'  ei  ti  rende (f ? : un  così  bel  Te  foro 
Dovea  con  più  coftanza  ejfer  ferbato  . 

Pria  queflo  Capo  avrei  concejfo  loro  , 

Che  dal  Talamo  mio  con  mano  ardita 
Af  involale  altri  mai  Te  mio  rifioro  . 

Ch'  io  ti  rendeffi  mai  ì che  difunita 

Dal  fianco  mio  t'avejfi  un  fol  momento  , 
Finch'  in  petto  io  chiudeffi  e fairto  , e vita  ì 

E s'a  render  t'avea  , qualche  contento 
Stato  faria  , eh'  io  non  avefii  almeno 
In  tutto  fparfi  i miei  fofpiri  al  vento  ; 

O farefii  già  Madre  , o pur  quel  meno 
Rapito  avrei , che  puro  amor  concede 
Senza  offefa  rapir  da  un  Cafio  feno  . 

Dammi  or  te  fiejfa  : e qual  nel  cor  mi  fiede 
Coftanza  feorgerat  : nel  rogo  eflinta 
Sol  col  cenere  mio  fia  la  mia  fede  . 

Già  te  a i Regni  antepofi  , e non  fu  vinta 
Quefi ' alma  allor  , da  quanto  dar  potrà 
I? altera  Giuno  a Infìngami  accinta  . 

Purché  te  mia  rendeffi  , a vile  avea 

Pregio  d'alta  virtù  , eh'  a me  fi  offerfe 
In  nobil  don  dalla  più  faggia  Dea  ; 

Quando  P allade  , e Giuno  , e mi  fcoperjc 
Venere  il  fen  elida  ne'  bofehi  ombrofi  , 
Giudice  eletto  a tre  beltà  diverfe  . 

Nè  men  rincrefce  già  ; Nè  alcun  fia  eh'  ofì 
Quindi  nomar  quel  mio  giudizio  mfano  : 

Io  lo  fltffo  or  fqrti  , eh’  allor  difpofi  . 

Tom.  XXJV;  . B 
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Spem  modo  ne  noftram  fieri  pattare  caducam  . 
Deprecor  , & tanto  digna  labore  peti  . 


Non  ego  conjugium  generol*  degener  opto  : 

Nec  mea  ( crede  mi  hi  ) turpiter  uxor  eris  . 

Plejada , fi  quxras  , in  noftra  gente  , Jovemque 
lnvenies  : medios  ut  taceamus  avos  . 


Sceptra  parens  Afix  , qua  nulla  beatior  ora  eft  : 
Finibus  immenfis  vix  obeunda  tenet  . 

Innumeras  Urbes  , arque  aurea  te&a  videbis  : 
Quseque  , fuos  * dicas  tempia  decere  Deos . 

• • » 

Ilion  afpicies  , firmataque  turribus  aids 
Moenia  , Phoebex  ltruéfca  canore  lyrae . 

Quid  tibi  de  turba  narrem  , numeroque  virorum  ? 
Vix  populum  tellus  fu  di  net  illa  fuum  . 

Occurrent  denfo  tibi  Troadea  agmine  matres  r 
Nec  capient  Phrygias  atria  noftra  nurus . 

O quoties  dices  : quàm  pauper  Achai'a  noftra  eit . 
Una  domut  qusevis  Urbis  habebit  opes  . 

Nec  mihi  fas  fuerit  Sparten  contemnere  veftram  : 
In  qua  tu  nata  es  , terra  beata  mihi  eft  . 

S 

Parca  fed  eft  Sparte  : tu  cultu  divite  digna  : 

Ad  talem  formano  non  facit  ifte  locus  . 

Hanc  faciem  largis  fine  fine  paratibus  uti , 
Delitiifque  decet  iuxuriare  novis . 
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Della  mia  fpeme  il  bel  defio  non  vano 

Deb  tu  mi  rendi  : oh  degna  fot  con  tanto 
Lungo  affanno  acquifiarfi  , e duol  sì  / Irono  . 

Nè  y benché  di  tua  ftirpe  è chiaro  il  vanto  , 

Chieggio  nozze  ineguali  : ed  ( a me  credi  ) 
Non  t'avrai  Sarrofftr  S avermi  accanto  . 

La  bella  Elettra  , che  nel  del  tu  vedi  t 

Giove  il  Dio  degli  Dei , per  eh’  altri  io  taccia 
Tra  nofiri  troverai , fe  cerchi  , e chiedi . 

Quanto  dell’Afta  immensa  il  Lido  abbraccia 

Suol  Sagri  altro  piu  lieto  , e più  giocondo  , 
Avvien  , che  tuffo  al  Genitor  foggiacela  . 

Di  cento  , e cento  gran  Città  fecondo 

Vedrai  quel  Regno  , e Saurei  Templi  adorno 
Degni  a ferbar  del  Ciel  gli  Dei  nel  Mondo  . 

Ilio  vedrai  y vedrai  le  Mura  intorno 

Coronate  di  Torri , opra  immortale 
Del  plettro  Sor  del  biondo  Dio  del  giorno  . 

Che  dirò  poi  dell * ampie  Turbe  , e quale 

Il  Popol  fio  y che  quella  Terra  accoglie  , 

E quafi  tutto  a foftener  non  vale  ? 

Stuol  di  Teucre  Madrone  in  ricche  (toglie 

Verratti  incontro  : e a tante  Frigie  Nuore 
Angufie  dìverran  le  Regie  Soglie  . 

Quante  volte  dirai  dentro  il  tuo  core  : 

Come  Grecia  è Mendica  ! ha  qui  un  fol  Tetto 
D’ogni  nofira  Città  Tefor  maggiore  . 

Non  però  fia  da  me  già  mai  negletto 

Il  tuo  Spartano  Suolo  , ove  nafeefli  : 

Per  me  è 7 Suol  più  felice  , e più  diletto  , 

Ma  Sparta  è troppo  angufta  : E tu  dovrefii 
Aver  fplendido  culto  : a sì  bel  volto 
Non  par  eh'  il  luogo  eguale  albergo  apprefii  ; 

Quel  tuo  fembiante  , ov’  i ogni  bello  accolto  , 

. In  mille  , e mille  fogge  altere  , e nove 
Pompeggiar  deve  in  ricche  fpoglie  avvolto  . 

B z 
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Cum  videas  cultus  noftra  de  gente  virorum  : 

Quales  Dardanias  credis  habere  nurus  ? 

Da  modo  te  facilem  : nec  dedignare  maritum 
Rure  Therapnao  nata  puella  Phrygem  . 

Phryx  erat  , & noftro  genitus  de  fanguine  : qui  nunc 
Cum  Diis  potando  nettare  mifcet  aquas . 

Phryx  erat  Anrorae  conjux  : tamen  abftulit  illum 
Extremum  nottis  , quae  Dea  finii  iter  . 

Phryx  etiam  Anchifes  : volucruro  cui  Mater  amorum 
Gaudet  in  Idafis  concubuille  jugis . 

Nec  puro  collatis  forma  Menelaus  , & armis  , 

Judice  te  nobis  , anteferendus  eric  . 

Non  dabimus  certe  focerum  tibi  clara  fugantem 
Lumina  : qui  trepidos  à dape  vertat  equos  . 

Nec  Parer  eft  Priamo  foceri  de  carde  cruentus  : 

Et  qui  Myrthoas  crimine  fignat  aquas  . 

Nec  proavo  ftygia  noftro  captantur  in  unda 

Poma  : nec  in  mediis  quzritur  humor  aquis . 

Quid  tamen  hoc  refert  ? fi  tenet  ortus  ab  illis  : 

Cogitur  huic  domui  Juppiter  effe  focer  . 

Heu  facinus  ! totis  indignus  nottibut  ille 
Te  tenet  : amplexu  perfruiturque  tuo  . 

At  mihi  confpiceris  pofita  vix  denique  menfa  : 

Multaquc  , quae  laedant  , hoc  quoque  temput  habet . 


Ho- 


Digitized  by  Google 


PARIDE  AD  ELENA 

Se  de * Teucri  Guerrier  non  vi/li  altrove 

Gli  ornamenti  tu  fcorgi  ; or  come  ornate 
he  Teucre  Donne  avverrà  poi  cbj  trave  ì 

Deh  t' ammolli fc a il  cor  dolce  pittate  , 

Nè  dif degnar  % nata  in  Terapne  umile  , . 
Spofo  , eh'  in  Frigia  ebbe  le  fafee  aurate  . 

Frigio  , e del  fangue  mio  germe  non  vile 

Era  il  Garzon  , eh'  a Giove  a menfa  ajjifo 
Porge  il  Nettare  in  del  , vago  , e gentile  . 

Frigio  Spofo  ha  l'Aurora  : Ella  che  uccifo 
h'orror  notturno  , il  novo  giorno  avviva 
N'arfe  , e pre fa  , il  rapì  , dal  fuo  bel  vifo  . 

Frigio  era  Anchife  r e la  leggiadra  Diva  , „ . 
Degli  alati  Amoretti  , ancora  gode 
Penfando  al  dì  , che  feco  fu  furtiva  . 

Nè  credo  già  , che  di  leggiadro  , o prode 
( Giudice  Elena  ftejfa  ) avrà  già  mai 
Menelao  fovra  me  pregio  , nè  lode  » 

Certo  è almen  , che  da  me  tu  non  avrai 
Socero  reo  , dalle  cui  menfe  infami 
Inorridito  il  Sol  rivolga  i rai  : 

Nè  Priamo  ha  Padre  , che  i vitali  fi ami 
Al  Socero  rccife  ; e che  diè  al  Mare 
Nome  co  i falli  , onde  Mirtoo  fi  chiami  . 

Non  ho  fra  gf  Avi  miei  , chi  , fe  a gufi  are 
L’onda  , o i pomi  anelante  il  labro  fiende  , 
Trova  i pomi  fugaci  , e fonde  avare  . 

Ma  ciò  che  vai  ? Se  chi  da  quel  difeende 
Ti  gode  fua  Conforte  : e Gieve  fteffo 
Così  Socero  a forza  egli  fi  rende  . 

O J èrano  invero  t ed  efecrando  ecceffo  f 

QuelP  indegno  ti  gode  , e in  un  fol  letto 
Vintene  notti  a te  fen  giace  apprejfo  . 

Ma  , laffo  appena  il  tuo  leggiadro  afpetto 

Vagheggio  a menfa  y e a menfa  pur  non  poco 
Motivo  di  dolor  m’agita  il  petto  . 


i*  PARIS  HELEN^J,  ’ 

Hoflibus  evenianc  convivi»  Calia  nofiris  : 

Experior  polito  quali»  l*pe  mero  . 

Poenitet  hofpitiis  cum  tue  fpeélanre  lacertos 
Imponit  collo  ruilicus  ille  tuo  . 

Rumpor  : & invideo  ( quid  nane  taraen  omnia  narretd  ? ) 
Membra  fuperje&a  cum  tua  velie  fovee  • 

Ofcula  cum  vero  coram  non  dura  daretis  : 

Ante  oculos  pofui  pocula  furapta  meos  • 

Lumina  demitto  , cum  te  tenec  ar&ius  ille  : 

Crefcit  & invito  leotus  in  ore  cibus  . 

* 

Sacpe  dedi  gemitus  : 8c  te  lafciva  notavi  , 

In  gemitu  rifum  non  tenuiOe  meo  . 

Satpe  mero  volui  flammam  compefcere  : ac  illa 
Crevit  : & ebrietà*  ignis  in  igne  fuic . 

Multaque  ne  videam  , verfa  cervice  recumbo  : 

Sed  revocas  oculos  protinus  ipfa  meos  ; 

4 

Quid  faciam  , dubito  : dolor  eli  meus  illa  videre  : 

Sed  dolor  à facie  major  abelTe  tua  eli . 

Qua  licet  , & pollura  , Iunior  calare  furorem  : 

Sed  tamen  apparet  diffimulatus  amor  . 

* 

Nec  cibi  verba  damus  : fentis  mea  vulnera  t fentis  : 

Atque  utinam  foli  fine  ea  nota  tibi  . 

* Ah  quories  lacrymis  venie ntibus  ora  refiexi  J 
Ne  caulam  fletus  quaerciet  ille  mei  . 

Ah 
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Simili  menfe  a * miti  Nemici  invoco  , 

Mentre  fra  le  vivande  , io  fpejfo  fento 
Doppio  tormento  al  cor  di  gelo  , e foco  , 

D'effer  ofpite  tuo  fpejfo  mi  pento  , 

Qualor  rimiro  il  rozzo  tuo  Marito  , 

Me  ancor  prefente  , a vezzeggiarti  intento  . 

D'un  invido  defio  m'agito  , e irrito  . 

( Ma  che  tutti  dirò  gli  affami  miei  ? ) 

* Se  ti  avvolge  col  manto  , e fcherza  ardito  . 

Ma  quando  a molli  vezzi  i labri  rei 

Fra  voi  movete  , io  gli  occhi  copro  ad  arte 
Con  la  Tazza  talora , in  cui  bevei  . 

S’egli  più  ti  s'appreffa  , in  altra  parte 

Mi  volgo  ; e novo  cibo  al  labro  intanto  , 

Nè  ancor  l'altro  guftò  , la  man  comparto  . 

Speffo  pianfi  , e m'avvidi  al  nojbro  pianto  , 

Che  mal  tenevi  le  tue  rifa  a freno 
Lafciva  in  attoy  al  tuo  Conforte  accanto. 

Speffo  tentai  col  vin  fpegnere  almeno 

Del  cor  la  fiamma  : e fiamma  a fiamma  accrebbe 
Bacco  ad  Amor  nell’  infiammato  fieno  , 

Per  non  mirar  di  più  , non  mi  rincrebbe 

Volger  la  fronte  al  fuol  \ ma  a forza  Amore 
Richiamò  in  te  tutti  i miei  fguardi  ; e gli  ebbe  . 

Che  far  deggia  non  fio  , gran  pena  è al  core  . 

Rimirar  ciò  , che  sì  m’affligge  , e fpiace  ; 

Ma  il  non  mirarti  poi  pena  è maggiore  . 

Come  poffo  , e mi  lice  , io  con  mendace 

Volto  celo  la  fiamma  , e Pira  a fiondo  , 

Ma  fi  nafeonde  invan  <Pamor  la  face  . 

Non  parlo  io  nò  , ma  del  mio  cor  profondo 
Scorgi  , fiorgi  le  piaghe  : ah  così  filo 
Note  , e palefi  a te  fiffer  nel  Mondo  . 

Quante  volte  volgendo  il  volto  , involo 

Agli  altrui  fguardi  i pianti  giù  difiefi  , 

Perch’  ei  non  chieggo  la  cagion  del  duolo  . 


i6  PARIS  H E L E N A2  . • 

Ah  quoties  aliquera  narravi  potus  amorem  , 

Ad  vultus  referens  lìngula  verba  tuos  . 

Indiciumque  mei  fi&o  fub  nomine  feci  : 

llle  ego  , fi  nefcis  , verus  amator  eratn  . 

Qpin  etiam  , ut  portem  verbi*  petulantibu*  uti  : 

Non  fernet  ebrietà»  eft  fimulaca  mihi  . 

Prodita  funt  ( me  tu  ini  ) runici  tua  pe&ora  taxi  : 
Atque  oculis  aditum  nuda  dedere  meii  : 

Pecora  vel  puris  nivibuj , vel  Ia&e  , tuamque 
Complexo  matrem  candidiora  Jote  . 

Duro  ftupeo  vifis  ( nam  pocula  forte  teneham  ) 

Tortili*  à digiti*  excidit  anfa  meis  . 

Ofcula  fi  nata -dederas  ! ego  protinus  illa 
Hermionea  tenero  Ictus  ab  ore  tuli . 

Et  modo  cantabam  veteres  refupinus  amore*  : 

Et  modo,  per  nuturo  figna  tegenda  dabam  . 

^ « » « 

Et  comirum  primas  Clymenemque  , iEthramque  tuarum 
Aufus  fum  blandii  nuper  adire  fonis  . 

Qux  mihi  nil  aliud  , quàm  formidare  locutc  f 
Oranti  medias  deleruere  prece»  . 

Dii  facerent  , pretium  magni  certaminis  ette»  : 

Teque  fuo  porte*  viélor  habere  toro  . 

Ut  tulit  Hippomenes  Schoeneida  premiaacurfus  : 

* Venit  ut  in  Phrygio  Hyppodaroia  finus  . 


Ut 
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Quante  volte  fra  cibi  -a  narrar  pre/i 

Amorofi  fuccefii  , e in  voci  afiutt  . . .* 

Favellai  S altri  , e di  te  fola  intefi . 

Scoprii  neir  altrui  mal  le  mie  ferute  , 

E ft  noi  fai  j fotta  Sun  finto  Amante 
Era  queir  io  , che  ti  chiedea  falute  . 

Che  più  ! fpe fio  mi  finfì  ebbro  baccante  , 

Percb’  in  liberi  modi  , e detti  audaci  , 

Potefiì  favellare  a te  donante  . 

Un  dì  ( ben  mi  fowien  ) da  fuoi  tenaci  - 
Lacci  il  Manto  difciolto  a me  s’aperfe 
Nudo  quel  petto  , ove  fon  nevi  , e faci  . 

Petto  , che  di  bel  latte  amore  afperfe  , 

E che  vince  in  condor  l'Augello  ha  cui  : < . 

Giove  a tua  Madre  il  proprio  amor  feoverft . 

Tanto  da  vifia  tal  rapito  io  fui  , i?  ■ , 

Ch'  il  Nappo  ( il  Nappo  avea^  cadde  repente  ; 

Dall'  attonita  mano  af  piedi  tui  , 

Se  tua  figlia  Ermion  baci  ; fruente  i 

Da  fue  tenere  labra  in  dolci  modi 
Rapifce  i baci  tuoi  mia  bocca  ardente  . « 

Stefo  fucino  ora  cantar  tu  m'odi 

Gli  antichi  amori  t ed  or  ciò  che  conviene 
Celar  , fcoprvr  mi  vedi  in  cenni  , e frodi . 

Con  lufinghe  , e con  prieghi  Etra  , e Climene 
Tue  più  degne  Compagne  ardito  io  tento  , 

Narrando  lor  deir  amor  mio  la  fpene  . 

Quelle  in  voce  di  tema  , e di  fpavento 

Rifpondon  foto  , e altrove  il  piè  rivolto  , 

Lafcian  fu  i labbri  miei  tronco  ogn'  accento  . 

Ah  piacejfe  agli  Dei , che  il  tuo  bel  volto  i - • ' 

Fofie  premio  deir  armi  ; E il  vincitore  ,•  . ;,/• 

Spofo  poi  fofie  entro  il  tuo  letto  accolto  . v 

Qual  d'Ippomene  già  lieto  T amore  ? : t:  i : . . ; 

Fè  la  gara  del  corfo  e qual  fi  vide  ■ , _ , - 

In  fen  Slppodamia  Frigio  Amatore  , 

Tom.  XXIV.  C Qual 
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Ut  ferus  Alcides  Acheloia  cornua  fregit  : ' ' '«  * ’*ì 

Dum  petit  amplexus  Dei'anira  tuos  * ' •> 

’ v. 

Noftra  per  has  leges  audacia  fortiter  iffet  : < • 

Teque  mei  fcires  effe  laboris  opus 

) . i . ' « * ' *..*•*  • « 4i*  . • 

Nunc  mihi  nil  fupereft  : nifi  te  formofa  precari  : 
Ample&ique  tuos  fi  paciare  pedes  . 


O decus  , 6 prefens  geminorum  gloria  fratrum 
O ]ove  digna  viro  , ni  Jove  nata  fores  . 

, ; * •♦-/****  b ’•  * • * 

Aut  ego  Sigaros  repetam  t«  conjuge  portus  : 
Aut  bìc  Tacnaria  contegar  exul  humo  . 

V C v-.t  • •<; m V.  * .V.'--.  ..  »' 

Non  mea  fune  fumma  leviter  diftrifta  fagitta 
Pecora  : defeendit  vulnus  ad  o(Ta  meum  . 


Hoc  mihi  ( nam  repeto  ) fore  , ut  à coelefte  fagitta 
Figar  , erat  verax  vaticinata  foror  . 

Parce  datum  Fatis  Helene  contemnere  amorem  : 

Sic  habeas  facile»  in  tua  vota  Deos-. 

• ImCì  # "l  «l  ti  • **.•'»  \ . ; f r«  **• 

Multa  quidem  fubeunt  : fed  corata  ut  plura  loquamur  , • 
Excipe  me  leéfco  nodi  e filente  tuo  , . • « 

An  pudet  ? an  metuis  Venerem  remerare  maritam  ? 
Caftaque  legitimi  fallere  jura  tori  ? 

• •*. • • . ».  » «.*•••'  • '*  • • ^ • ’ » • 

Ah  nimium  fimplex  Helene  , ne  rufiica  dicam  , 

Hanc  faciem  culpa  pofTe  carere  putas  ? 

. . . •>  . u * i,'.  , ,v-  ' 

Aut  faciem  mutes  , aut  fis  non  dura  , neceffeeft  : 

Lis  eft  cum  forma  magna  pudicitiae  . 

Jup- 
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Qual  SAcheloo  le  e orna  il  fiero  Alcide  : , ’ : — 

( Dejanira  geritil  , perché  godeffe  r i . : _ I 

Gli  ampleffi  tuoi  ) con  forte  man  recide  ; 

Tale  il  mio  ardir  con  quelle  leggi  ftejf e : n 

Pugnerebbe  feroce  , e almen  fapreftt , 

Ch'  il  mio  valore  alt  amor  mio  ti  deffe  . 

Or  par  , che  nulla  più  tuffo  mi  refti  ,.•••:  "•  • 

Che  pregar  te  , mia  velia  , e f e ritrofa  :•;<  in.'.  . 

Noi  nieghi  , a piedi  tuoi  umìl  m'avrejli  . 

O pregio  , o viva  gloria  , end'  è\faftofa ■ , vrjM  'rvr:q 

De*  tw*  German  ici  coppia  s o:degna  a Giove  t>:  • ».* 

Se  non  fojjì  fua  figlia  , tffergli  fpofa  . 

O mia  Conforte  fu  verrai  là  Avvi  i . • Fvì-'ì  or!  v . ' V ! . ?. 
S'erge  il  Sigeo  \ o fìa  , che  in  queftò  Hto.  . ; A.  ••"-.VT 
Efule  all’  offa  mie  la  Tomba  io  trove  . 

Non  fon  di  lieve  piaga  io  già  ferito  : -y  J.":  . - ! 

Nel  profondo  del. cor  pùngente  , e fero  v > t ;/ 

Tutto  il  Dardo  d’ Amor  s’immerfe  ardito  . 

Che  m'awerria  ben  mi  fowkn  ) ch’altero  . L '•  ó 

Cele  fi  e fìral  m'impiagherebbe  il  petto  . •-  ; >i.r'.  ' 
prediffe  mia  Suora  , f il  vero  . 

Or  fe'l  vollero  » Fati  ,il  noflro  affetto 
Eletta  non  f prezzar  ; coti  ogni  Nume 
Rivolga  a i voti  tuoi  benigno  affretto  . 

Più  mi  fovvien  , ma  il  labbro  mio  profumi  f:v>'  1 *r  v-\.  ri 

Meglio  il  tutto  fvelafi  : teco  m’accogli  r,oi  : 1 > 

4’e<grefar»É’  /òran  V ombre  , e le  piume  . 

Tema  , o roffor  Raffrena  ? on^f  non  vog/j  , / -r  • ; ?*•  rVcl 

Che  la  fè  maritai  refti  negletta  ■■■  v ; - .i  ,r"'> 

Nè  eh’  il  tuo  cor  del  fuo  condor  fi  fpogli  ì 

Per  ruflica  non  dirti , oh  femplieetta  . - m .* 

Crodi  , oÀ’  è in  te  fomma  vaghezza  ?;/  ; 

colpe  £ amor  non  far  foggetta  ? 

O cangia  volto  , o lafcia  tanta  afprezza~\  f iì.r'  r * **, 

A/jì  non  s’uniro  ; o nemiftade  anticaciir.t:::)  i .3 
£’  fra  /a  pudicizia , e /a  bellezza  . 

,■  1 C 4 ^ 
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Juppiter  his  gaudet  , gaudet  Venus  aurea  furris  : 
Hzc  ubi  nempe  patrem  furta  dedere  Jovera. 

..  *.  * . • \ 1 ' 
Vix  fieri  , fi  fint  vires  in  femine  amorum  : * 

Et  Jovis  , & Leda-  filia  , carta  potes  . 


* Carta  tamen  tunc  fis  : cum  te  mea  Troja  tenebit  : 

Et  tua  firn  quafo  crimina  folus  ego  . 

. • B • • • * • » 

Kunc  ea  peccemus  , quae  corriget  hora  jugalii  : 

Si  modo  promifit  non  roihi  vana  Venus  . 

• * „ . V.  * • r .. 

Sed  tibi  , & hoc  fuadet  , rebus  , non  voce  , maritus 
Ne-ve  fui  furtis  hofpitis  obftet  , abeft  . 


Non  habuit  tempus  , quo  Crertia  Regna  videret 
Aptius , 6 mira  calliditate  virum  . 

* Exit  i & Idzi  mando  tibi,  dixit  iturus  , 
Curam  prò  nobis  hofpitis  uxor  agas  . 

* ' * 1 ■ < ‘ ' 

Negligis  abfentis  ( tertor  ) • mandata  mariti  : 
Cura  tibi  non  eft  hofpitis  ulla  tui  . 


Huccine  tn  fperas  hominem  fine  pedlore  , dotes 
Porte  fatis  formz  Tyndari  nofle  tu*  ? 

Falleris  : ignorar  : nam  fi  bona  magna  putaret , 
Qua  tenet  : externo  creder  et  illa  viro  ? 


Ut  te  nec  mea  vox  , nec  te  meus  incitet  ardor  : 

Cogimur  ipfius  commoditate  fruì  : 

«*  , *. 

Aut  erimus  fluiti  , fic  , ut  fperemus  , & ipfum  :• 
Si  taa  fecurum  tempus  abibit  iners  . 


31 


PARIDE  AD  ELENA: 

A fimil  furti  è ognor  Venere  amica  , i r r r . » 1 t r.  • : . 
Amico  Giove  : nè  tu  Giove  avrefti  • n . 

Per  Gemtor  , fe  Leda  era  pudica  . 

Se  è ver  , che  un  non  fo  che  ne  figli  reJH 
De  i Genitor  : figlia  di  Giove  , e Leda  , 

Cafia  , volendo  , appena  effer  potrefti  . 

Pur  cafia  fii  : Ma  ciò  fole  fucceda  , ' * ‘ . 

Poiché  meco  Pavrò  fui  Teucro  lite  ; ' ’ . a.. 

E Punica  tua  colpa  in  me  fi  veda  . 

Or  quelP  error  da  noi  fi  tenti  ardito  , • / - y - 

Che  da  nodo  nuziale  avrà  P emenda  t •*-«•»•  ; . A 

«$V  ro»  me  Citerea  non  ha  mentito  . 

Par  , cAf  «ò  perfuaderti  il  Rege  intenda 

Col  fuo  partire  ; e par  , che  al  furto  audace 
Per  torre  ogni  timor  , lungi  fi  renda  . 

Tempo  miglior  non  ebbe  , onde  or  gli  piace 

Scorrer  di  Creta  il  Regno  ; o fcaltro  invero  , •- 
Mtrabil  di  configlio  , Uomo  fagace  ! 

Parte  , e nel  fuo  partir  con  dolce  impero  i 

Dice  , Pofpite  d’idee  in  cura  avrai  • . c / . 

7u  mr  , mia  Confort  e ; e 7 vqgiio  , f /prra  . 

Df/  lontano  Marito  ora  ten  vai 

Deprezzando  i comandi  , e cura  alcuna 
Di  qutfl'  Ofpite  tuo  ( giuro  ) non  hai  . 

E fperi  , eh'  un  taP  Uóm  , che  non  aduna 

In  sè  punto  di  fenno  t i pregi  txeoi  ..  . r. 

Scorga  , e qual  diegli  il  Cielo  in  te  fortuna  ? 

T’inganni  , et  non  gli  fa  : che  fe  cofiui  i.  ; r m i • •* 

Conofcejfe  qual ’ è quel  ben  , che  gode  , r.  t : 

Come  potrebbe  mai  fidarlo  altrui  ? 

Quando  ancor  quelP  arder  , eh'  il  cor  mi  rode  , • 

Non  mova  te  , nè  mie  preghiere  afcolti  : * * -i!.  ì 
La  fola  cccafìon  sforza  alla  frode  . 

Se  lafciarem  fra  dubbia  tema  involti 

Neghino  fe  fuggir  così  belP  ore  , • t j 
Ben  farem  noi  di  Menelao  più  fiotti  . 

■ Quafi 
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Pxnc  fuis  manibus  ad  te  deduxit  aroantem  : 

Utere  mandanti*  fimplicitate  viri  . - • ' 

' 

Sola  jaces  riduo  tam  longa  notte  cubili  : 

In  viduo  jaceo  fòla*  Si  ipfe  toro . 

Te  mihi  , meque  tibi  communia  gaudia  jungant  , 
Candidior  medio  uox  erit  illa  die  . 

Tane  ego  jurabo  quaevis  tibi  Numina  , meque 

Aftringam  rerbis  in  (aera  jura  meis  . . > . 

' . r . . 

Tunc  ego  , fi  non  eft  fallax  fiducia  noftri  : 

Efficiam  , pr sefens  ut  rota  Regna  petas  . 

« 

Si  pudet  : aut  metuis  , ne  me  rideare  fecuta  : 

Ipfe  reus  fine  te  crimini*  hujus  ero  . 

* . . *.  ' -.**  • » 

Nam  fequar  /Egida:  fa&um , fratrumque  tuoruro  : 
Exemplo  tangi  non  propiore  potei  . 

Te  rapuit  Thefeus  : geroiaas  Leucippidas  illi  : 
Quartus  in  exeroplia  annumerabor  ego  . 

Troica  clafiis  adefi  armi*  inftru&a  , virifque  : 

]am  fàcient  celeres  rerous  , &c  aura  via*  . 

r . . v . ^ t . . 

« *i  . — •%. 

Ibis  Dardania*  ingens  Regina  per  Urbes  : 

Teque  novaro  creder  tulgus  adefie  Dearo  ; 

Quaque  feres  greflus  , adolebunt  * cinnama  flamrase 
Csfaque  iatguineara  vidima  planget  Immura  . 

* < * \ • . 

Dona  pater  , fratrefque  , & cum  genitrice  forores  , 
Uiadefque  omnes  , totaque  Troja  dabit  . 


'•  “ \ 
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Quafi  et fleffo  minifiro  al  ntfiro  amore  I *\ 

Ti  condujfe  t Amante  : or  godi  , ed  ufa  , i , . L.y. 

Tu  la  femplicità  del  tuo  Signore  . 

Sola  in  vedove  piume  ognor  raccbiufa  , t . 

Traggi  notti  sì  lunghe  : e fola  anch’  io 
Men  giaccio  in  letto  , onà'  è ogni  gioja  efclufa  . 

Ci  unifca  in  notte  imita  un  fol  desìo  ^ o .. 

b per  noi  fia  , torror  sì  belli  , e cari  , j v',y.l 
Mcn  chiaro  nel  Meriggio  il  biondo  Dio  . 

Allor  y per  quanti  Numi  ebbero  Altari  jt, 

Fia  y che  mia  fì  ti  giuri  ; e flabil  nodo  . ( < 

A i noflri  cor  Sacro  Imeneo  prepari  . 

Allor  y ( s’io  non  m’inganno  ) in  dólce-  modo  > • »• 

Oprerò  sì  t che  tu  meco  ne  venga  ■„  w . i . . . 

Lieta  i Regni  a goder  , eh’  in  Afta  io  godo  . 

S'hai  timor  , s'hai  rojfof  , eh’  altri  ti  tenga 

Rea  nel  feguirmi  j io  io.,  foto  al  periglio  , . . . 

La  colpa  dell ’ error  fia  che  fofienga . 

Tefeo  così  , così  a fegtiir  m’appiglio  . 1 
I tui  Germani  ; nè  fe  quefti  imito  , 

Puoi  da  efempio  maggior  prender  configlio  . 

Tefeo  ha  già  te  ; 'e'i  tuoi  German  rapito  , <]  . ■;?  tg.-  fi 
Han  di  Linceo1  le  figlie  , e dio  fra  qtiefli  % . C 

Quarto  n’andrò  per  jì  bel  furto  ardito  . 

Pronta  è la  Teutra  Armata  , e in  lei  fon  prefli  j'o  io  ,,' ir  , , 
Guerrieri  , ed  armi  ; e fia  cb’  a noi  per  V ondò,  ',  i 
Or  la  vela  , or’  il  remo  il  volo  apprefii  . 

Per  le  Teucre  Cittadi  alme  , e giocónde  i. ..  . , 

N andrai  Regina  eccelfa  , e qual  fao  NunHi'[  „ 

Te  il  Volgo  adorerà  fu  quelle  fponde  . 

Vedrai  dove  il  piè  muovi  , oltre  il  cofiùmt  •> 

Per  le  vittime  ùcci  fe  , e per  gV  incenfi  ù.  : <..»{  i:.k<  ■; 
Lubrico  il  fuolo  , e al  Sol  vtlarfi  il  lume  . 

Il  Genitor  , la  Genitrice  ( e accenfi  n - ? -r  -rn-i  \ ; »■ 

D’egual  desìo  ) i miei  German  , le  Suore  , 

- Troja  tutta  offrir  atti  i doni  immenfi  . 
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Hei  mihi  vi*  * me  pars  dicitur  ulta  futuri  : , 

Plura  fere*  , quàm  quas  litera  noftra  refert . 

Nec  tu  rapta  rime  , ne  nos  fera  bella  fequantur  : 

Concitet  & vires  Grascia  * tota  fuaa  . 

*.  , ...  .. 

Tot  priu*  abdudlis,  * qu«  nam  eft  repetita  per  arma  ? 
Crede  mibi  » vanos  res  habet  irta  metus . 

Nomine  crperunt  Aquilonis  Ere&hida  Thraces  : 

* Tuta  tamen  bello  Biftonis  ora  fuit  . 

. \ 

Phafida  puppe  nova  vexit  Paga  asus  Iafon  : 

Lsfa  nec  eft  Colcha  Thcflfala  terra  manu  . 

Te  quoque  qui  rapuit  , rapuit  Minoida  Thefeus  : 

Nulla  tamen  Minos  Cretas  ad  arma  vocat  . 

Terror  in  his  ipfo  major  folet  effe  periclo  : 

Queque  timere  libet  , pertimuiffe  pudet  • 

Finge  tamen  , fi  vis  , iagen*  confurgere  bellurn  : 

Et  mihi  fune  vire*  : & mea  tale  nocent  . 

Nec  minor  eft  Afi«e , quàm  veftr*  copia  terras  : 

IHa  viris  divea  , dive*  abundat  equi*  . 

Nec  piu*  Atrides  animi  Menelaus  habebit , _ 

Qpàro  Paris  : aut  armi*  anteferendu*  erit . 

Pene  puer  csefis  abdudVa  armenta  recepì 

Hoftibu*  : 8c  caufam  nomini*  inde  tuli  . 

• * . % 

pene  puer  juvenes  vario  certamine  vici  : 

in  quibus  llioneus  , Deiphobufque  fuit  . 

^ Ne-ve 
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Ab  eh ’ appena  poft’  io  quel  grani  onore  , 

Che  là  t*  attende  , a te  ridire  in  parte  l 
Quanto  , di  quanto  io  ferivo  ei  fia  maggiore  ! 
He  temer  , che  rapita  abbia  a turbane  , 

Le  nofir'  orme  ftguendo  , ira  guerriera  , t 
E che  frema  di  Grecia  armi  ogni  parte  . 

Di  tante  già  rapite  , armata  febiera  - - : -l  ' 


Qual  con  la  forza  a r acqui/i  or  fi  mojfe  ì , ; ■ f. 

T’agita  tema  m ver  vana  , e leggiera  . 

La  leggiadra  Orithya  fico  portojfe  , - . / ,v-  t - ,i;  • t f 
Sotto  nome  di  Borea  il  Tracio  Amante  ; ; 

Nè  già  infulto  guerrier  Tracia  percojfe  . 

Rapì  Giafon  fui  nuovo  legno  errante  , ; • 

La  gran  Donna  di  Coleo  , e Coleo  iq  pace  , ; ~ , 
Lafciò  il  Teff  alo  fuol  , qual'  era  innante  . 

Tefeo  , che  te  involò  , con  man  rapace  ■ v 

Tolfe  anch'  Arianna  a Creta  r e pur  quel  Regno 
Guerra  non  mojfe  al  Predatore  audace  . 

Spejfo  in  ciò  , del  periglio  , oltre  ogni,  pegno  , f\ 

£’  la  tema  maggior  : ma  poi  diventa  ,n-  V r » 
Quel  timor  vano  in  noi  vergogna  , e (degno  l 

Pur  fingiti  , fe  vuoi  , Grecia  , cbf  tenta  [ '■  , ; , ' • 

Battaglie  , e firagi , anch'  io  fon  forte  9 e in  guerra 
Piagan  gli  firali  ancor  , che  Troja  avventa  . 

Nè  men  che  Grecia  , in  sè  VAfia  riferra 

Vafie  Provincie  : e di' Armi  , e di  Defirieri , 

E f Uomini  feconda  è quella  Terra  . 

Più  del  tuo  Menelao  , fpirti  guerrieri 

Chiude  Paride  in  petto  : e in  pregio  farmi 
Vincere  , anzi  uguagliarmi  , egli  non  fperi  . 

Quafi  fanciullo  , a chi  tentò  rubarmi  , 

Ritolfi  il  Gregge  : e , i predatori  efiinti  , 

Dalle  Vittorie  mie  venni  a nomarmi  . 

Quafi  fanciullo  i più  robufli  ho  vinti 

In  varie  pugne  ; e numerar  mi  è dato 
Deifobo  , e Ilinneo  ancor  tra  i vinti . 

Tom.  XXIV.  D ' 
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Ne-ve  putes  , non  me  nifi  cominus  effiS  timemji*»:  V-*  *>/> 

Figitur  in  judo  uditi*  (agkta  Idcd  .<  1 • • • 

; A » < .v.  A •.*  . r.  ,!.  A 

Non  potes  harc  illi  primaè  dare  fatta  joventr  : 

Inftruere  Atridem  non  potes  arte  mea  . 

Omnia  fi  dederis  : nunquam  dabis  Hettora  fratrem  : 

Unus  is  innumeri  tnilitis  inftar  erit  . 

« 

Quid  valeam  , nefcis  : & te  mea  robora  fallunt  : 

Ignoras , cui  fis  nupra  futura  viro  . 

Aut  igitur  nullo  belli  reperire  tumultu  : 

Aut  cedent  Marti  Dorica  caftra  meo  . 

Nec  tamen  indigner  prò  tanta  furaere  bellum 
Conjuge  i certamen  premia  magna  movent . 

Tu  quoque  , fi  rotai  de  te  contenderit  Orbis  : • N . 

Nomea  ab  aeterna  pofteritate  (etel  . ’ 

Spe  modo  non  timida  , Diit  hinc  egreflà  fecundis , 

Exige  curii  pièna  muderà  patta  fide  . 
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PARIDE  AD  El.  E HA. 

Ni  a vincer  foto  in  fhretta  pugna  è ufato 
Il  braccio  mio  : ftrifce  ancor  da  lunge  , 

E vola  ogni  mio  flral  dove  è drizzato  . 

A tanti * onor  di  Menelao  non  giunge 

La  prima  etade  : e mie  belY  arti  invano 
Di  ritrovare  in  lui  , desìo  ti  punge  . 

Pur  tutto  gli  concedi  : Ettor  Germano 

Giammai  non  potrai  dargli  ; E vale  quanto 
Un ’ Efcrcito  intier  d? Ettor  la  mano  . 

Ignori  tu  del  mio  valore  il  vanto  t 

Ignori  le  mie  forze  ; e non  ben  fai 
A qual  Conforte  il  Citi  ti  chiami  accanto  . 

Onde  tu  fii  pur  certa  , o che  non  mai 

Formerà  Grecia  a racquietarti  , o vinta 
' Cedere  alY  armi  mie  Grecia  vedrai  . 

Ni  fdegnerà  quejl * alma  a pugna  accinta 
L'armi  trattar  per  così  degna  Spofa  : 

Poiché  gran  premio  a gran  tenzon  Vha  fpmta  . 

Tu  ancora  andrai  , s'awien  , eh'  in  periglio  fa 
Guerra  per  te  s'accenda  il  Mondo  intero , 
D’eterno  nome  in  ogni  età  faftofa  . 

Or  con  non  dubbia  fpeme  , ogni  leggero 
Timor  difcaccia  ; e oonftcondi  aufpicj 
Meco  vieni  a goder  Y offerto  Impero  , 

L'knmutabil  mia  fede  , i dì  felici  . 
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E Lena  combattuta  per  una  parte  dalle  pro- 
toeffe , e dalla  befferà  di  "Paride  1 e per 
l'altra  dall * onefià , e dalla  fede  maritale } Ora 
moftrandofi  ] degnata  delle  ardite  riebiefte  di  Pa- 
ride , ed  ora  ella  me  de  firn  a fc  tifandolo  , prima 
francamente  rigettando  le  fue  ifian%e  , poi  titu- 
bando nella  ri\olu%ione , fianca  alla  fine  di  lun- 
gamente (crivere  , fi  riporta  a quanto  avrebbe 
intefo  dalla  viva  voce  di  Etra  } e Olimene  fue 
ancelle . 
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Unc  oculos  tua  cum  violarit  epiftola  noftros 


Non  referibendi  gloria  vifa  levis  . 


' v. 


Aufus  cs  hofpitfi  temeratis  advena  facris 

Legitimam  nuptx  follicitare  fìdem  ì 

k ^ * * % 

Scilicet  iccirco  ventofa  per  tequora  ve£Vum 
Excepit  porto  Tsenaris  ora  fuo  ? 

• n • . . , • 

Ncc  tibi  diverfa  quamvis  à gente  venires  : 
Oppofitas  habuir  regia  noftra  fores  . 

Eflct  ut  officii  merces  injuria  tanti  ? 

Qui  tic  intrabas  , hofpes  , an  hoftis  eras  ? 


Nec  dubito,  quin  haec , cum  fit  tam  jufta  , vocetur 
Ruftica  judicio  noftra  querela  tuo  . 

Ruftica  firn  fané  : duna  non  oblita  pudoris  : 

Dumque  tenor  vita:  (it  fine  labe  mear  . 

Si  non  eft  fiifto  triftis  mihi  vultus  in  ore  : 

Nec  fedeo  duris  torva  fuperciliis  : 

* Fama  ramen  clara  eft  : & adhuc  fine  crimine  vixi  : 
Et  laudena  de  me  nullus  adulter  babet  . 


Quò 
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P A R I D E a 

Dv4/r  oriìttiftló  offe  fi  il  guardo  ' .t:  ? 

Troppo  lieve  da  me  gloria  fi  crede  , ; 

JV  no»  referivo  , e a replicarti  io  tardo  , . ^ . 

Ta  fai  portafti  peregrino  il  piede  , 

/ /o£T»  ofpttii  violando  audace  , 

Lo  coftanza  a tentar  della  mia  fede  ì 
Forfè  perciò  falcando  il  Mar  vorace 

Sovra  fate  de'  venti  a noi  giungeffi  , • ‘ ' * •' 

E diè  Sporta  a tuoi  legni  , e porto  , e pace  t 
Nè  a te  y che  sì  da  lungi  a noi  fciogltefti : 

Da  J èrano  lito  le  mal  note  Navi  , * 

Quefl'  albergo  Reai  chiufo  vedeffi  ; 

Forfè  perchè  con  tante  ingiurie  , e gravi 

Le  grazie  comperi f affi  ? il  Regio  Tetto  >r‘  : 

Ofpite  amico  , o fier  nemico  entravi  f 
Io  non  dubito  iiò  , che  da  te  detto 

Non  fi  a ruflicità  y queflo  finterò  * ’•  1 » - r 

Rimprovero  , eh ’ efprime  ora  il  mio  petto  , 

Ma  raffica  mi  fia  ; purché  V altero 

Pregio  di  pudicizia  io  ferbi  illefo  , 

E caffo  dt  mia  Vita  il  corfo  intero  , 

Se  il  noflro  ciglio  a fimulare  intefo 

Mtfto  non  miri  ; e contegnófo  , ó ad-  arte 


Volger  lo  fguardo  rigido  , e fofpefo  : . 

S òde  però  qualt  là  fama  ha  [parte  ' T ' i ' 

Voci  di  mia  oneftà  : pudica  io  vifft  , ’ ‘ ' 1 i * 


Nè  Amante  ebbe  di  me  pie  dola  parte  . 

'■>'  Tom.  XXIV.  E 
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HELENA  PARIDI. 


r 


Quò  magi#  admiror  : qu*  fit  -fiducia  capro  : 
Spemque  tori  dederit  qujt  tlbi  cauta  mei  . 

An  , quia  vira  oobis  Neptuniui  * inculit  heros  , 
Rapta  Temei  , videor  bis  quoque  digaa  rapi  ? 

••  ( - ■ * r ^ V |i 

Crimea  erat  npftrjum  , fi  delinita  fuifTem  : 

Cuna  firn  rapta  , meum  quid  alfiteolle  tuie  ? 


b-f 


•u. 


Non  tamen  è fadto  frudtum  tulit  ille  petltum  : 

Excepto  redii  palla  timore  nihil  . . 

• • ■ t fi 

Ofcula  * lu&anti  tantummodo  pauca  protervua 
Abftulit  : ulterius  nil  hàbct  ille  mei  . . 

« . i . • , , 

• » ^ ' * #■**  v r 

Qju*  tua  nequitia  eli , non. hit  contenta  fuilTet . 

Dii  iceiius  : lìmilii  non  fuit  ille  cui . . x . 

Reddidit  inradlam  : minuitque  modeftia  crimen  : 

Et  juvenem  fa  dii  poenituifTe  patet . 

V.  ' • = • •'  •:  • '• 

Thefea  panituit  : Paris  ut  fuccederct  iUi  :: 

Ne  quando  nome»  non  fit  io  ore  meum  « 


Ntc  tamen  irafeor  : quis  enim  fucccofet  àmaati  ? 

Si  modo  , quem  profeta  f non  fimufcwj  »qK>*  f 

- ' ti  \ ; t , * v ’ { ’ , 

Hoc  quoque  enim  dubito  : non  quod  fiducia  deftt  »i 
Aut  mea  fit  facies  no»  bene  nota  mihi  : 

, \j_  • \ ^ , \ t ' * 

Sed  quia  crudclitas  damno  fclet  effe  puelli*:  ^ \Y 
Verbaque  dicucuuj  vcftta  catere  fide  «,  ^ , V . 


* ■ 


: r a.’ 


• ».  •> 


At  peccant  ali*  : matronaque  rara  pudica  eli  : 
Quii  prohibet  ratta  QQtuen  incile  meum  ? ' . 


j Nao 
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Oifcfc  fiupifco  più  , *<»w  vi»  ardtff  : ' . ì'  , 

Tentarmi  : e ài  qual  m*1  fpeme  munto  . 

Al  nofiro  letto  i tuoi  defiri  hai  fijjt . 

Forfè  perchè  Tefeo  fi  foce  ardito  • 

Tentar  meco  la  forza  ,i  tra  rafia  , 

E‘  il  primo  furto  a un  nuovo  furto  invito  t 

Colpa  mia  fora  aliar  , fé  al  tuo  desio  , 

Mite  eedea  : Ma  fi  rapita  io  fin  , ) ... 

£ che  , fuor  , eh'  il  negar  , v’ebbi  di  mio  I 

Non  però  frutto  alcun  de  i furti  fui 

Ottenne  ei  già  ; togli  il  timore  * illt fa  <■  . . 

Nulla  fofferfi  da  gli  oltraggi  altrui  . 

Da  me  , che  gli  facta  fchermo  , io  carttefa 

Tolfe  fol  qualche  batta  , e non  accrebbe  , . 

Al  pudico  mio  fen  maggiore  offefa  . 

Ma  la  malizia  tua  , già  mn  farebbe  -<j  , . 

Stata  di  ciò  contenta  : il  del  provvide  p 
Ch’  egli  il  desìo  fimile  al  tuo  non  ebbe  . 

Mi  refe  intatta  , e far  minor  fi  vide 

Con  la  modeftia  il  fallo  : e noto  è al  Monde  , 

Ch’  ei  fen  pentì , quando  d’errar  t’ avvide  . 

Tefeo  già  fi  pentì  , perchè  fecondo 

Paride  gli  fucceda  : e mai  non  ceffi 
Del  mio  nome  ogni  labro  effer  facondo  . 

Nè  però  me  ne  f degne  t e obi  gl’  \teteffi  ! 

Rimprovera  d'amor  ? Se' pur  bugiardo 
Già  tu  non  m’hai  quefii  tuoi  amori  efpreffi . 

Ciò  temo  ancor  t non  già  perchè  codardo 
Sia  fenza  fpeme  il  core  ; o mal  palefe 
Siami  il  mio  volto  , e ciò  , che  può  ’l  mio  fguardo 

Ma  perchè  fctpo  fimi  far  fi  aif  offe  fi 

Donna  , che  troppo  crede  : e g detti  vofiri 
Sempre  privi  di  fede  il  Mondo  apprefe  . 

Ma  peecan  t altre  e raro  v’  è età  tnaflrt 

Donna  pudica  , è ve*  . c Chi  però  toglie  , 

Che  quei  , rari  in  altrui  , fien  pregi  nofiri  ? 

E a 


3*  HELENA-PARIDIV; 

Nam  mea  quod  rifa  eft  tibi  matcr  idonea  : cuji*» 
Exero  pio  fletti  me  quoque  poffe  putes  : i 

Matris  in  admiffo  falfa  fub  imagine  lufos 

Error  ineft  : piuma  tettus  adiflter  erat . 

Nil  ego  , fi  peccem  , poffum  nefciffe  : nec  ullu* 
Error  , qui  latti  crimen  obumbret  , erit  . 

* . ' ' - • \ • 

Illabene  erravit  : vitiumqne  auttore  * redemit . 

Felix  i n culpa  quo  Jove  dicar  ego  ? 

j * i 

Et  genus , & proavo*  , Ce  regia  nomina  jattas  . 
Clara  dorous  fati*  h*c  nobilitate  fua  ed  . 

. •••  M > •;! : . \ ■ . 

Juppiter  ut  foceri  proavu*  taceatur  , 6c  orone 
Tantalid*  Telopis  , Tyndarcique  genus  : . 

Dat  mihi  Leda  Jovem  Cycno  decepta  parentem  . 
Qua  falfam  gremio  credula  fovit  avena 

. 1 *i  .*»  **  , *•  * ’ 

I nunc  : 8c  Phrygi*  dar*  primordia  genti?  : 
Cumque  fuo  Priamo  Laomedonta  refer  . 

. " ■ i •;  . • •• 

Quos  ego  fufpicio  , fed  , qui  tibi  gloria  magna  eft 
Quintus  : is  à noftro  languirle  primus  erit  . 

’e.  * • ...  •'>  ! *i  ; * 

Sceptra  tu*  quamvis  rear  effe  potentia  Troj*  : 

Non  tamen  h*c  illis  effe  minora  puto  « 

1 ‘ • . . •%  •**••♦  * * * 

• « ‘ * t * 

Si  jam  divitiis  locus  hic  , numeroque  viroruro 
Vincitur  J at  certe  barbara  terra  tua  eft  i , 

* , t t \»  »*  ’ * ♦ 

Munera  tanta  quidem  promittit  epiftola  dive*  , 

Ut  poflint  iplas  illa  movere  Dea* . 


ELEMA  A . PARIDE.  17 

Perché  fatti  fi  refe  all  altri»*  voglie  : ;t  .»  r-  !r  .v  r-i  * (. o '■ 
Mia  Madre  , credi  chi  io  dal  fuo  co  fiume  ■-  [ i.  ' 

Efempio  prenda  , e del  condor  mi  fpoglie  ì 
Mia  Madre  , con  ragion  fcttfdr  pre fumé  r* 

Con  l'inganno  T errar  r peccò  dtlufa  $ 

L'Adultero  coprirno  e roftro  , e piume  . 

Ma  s'io  fallijfi  , ogni  ragion  m'accufa  , ^ ± • ’T 

Nè  per  me  ingamo  , o frode  addur  japrei  ~ ,i;. 

Che  mi  valeffe  a colorir  la  fcufa  . 

Saggia  ella  eirrò  tei  falli  fuoi  non  rei  • \ ,'jj 
* Rende  l Autor  , ma  qual  mai  Giove  » quale 
Per  difcolpa  , io  peccando  addur  potrei  } 

Tu  Regii  nomi  , Tu  Stirpe  immortale  , 

Tu  gli  Avi  vanti  : ne’  fuoi  proprj  onori  . , 

Quefla  Cafa  abbafianza  , e puote  , e vate  . 

Per  tacer  , comedi  Socer  fuo  s’ onori  > ■ iR.yf  -.n  clm.  • i T 

D'aver  per  Proavo  Giove  y e di  fua  Gente,  i 
Tonfai  , Pelope  , Atreo  fiano  gl' Autori  : 

Leda  per  lei  di  bella  fiamma  ardente  <•',  1 < ' .•  : 

Giove  , mi  diè  per  Padre  , allorch’  in  fimo  ; ,L  > ;<■ 

In  fembianza  d’augel  lebbe  fovente  . 

Or  va  : de'  Frigi*  tuoi  fafiofo  , e pieno  r,  { ' . i.  • ;>  . 

L'origin  vanta  , Laomedonte  , e quanti 
Eroi  nacquer  giammai  di  Troja  in  feno  . 
logli  venero  sì  tma  pur  fra  tanti  < ;*v  ■.  , , I 

Giove  , che  è tua  maggior  gloria  , io- printjtfo  9 ti 
7«  , fol , n«/  fangue  tuo  , quinto  lo  vanti  ( 

Benché  grande  io  .coiifejfi  il  Teucro  Impero  } , r I * .■  ? 

iVb»  r pera'  che  riconofca  , « rrerfa  - ,i.‘ 

Queflo  mio  men  potente  , e meno  altero  . 

Se  di  Gente  , e ricchezze  avvien  , che  ceda  -,  ” \ ) 

Quefto  al  ttw  Patrio  Suol  i-.che  il  Suol  Trojano.  , , 

Barbaro  fia  , forz’  ? tu  conceda  . 

Di  così  gran  promefft  ha  tatua  mano  - j.Vt  { • >-r  ò * 
Ripirno  1/  foglio  tuo  , òr  Celefii-  n ■ c ì i ; • 

Df»  mwovfr  può  , non  cfo  defire  umano  , 

Pur 
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Se d fi  jam  velico»  fine»  tranfire  pudori»  ; • ’x 
Tu  major  culp»  caufa  futuru*  era»  . , • 

\ i.-  v \ f o • »•  > 1 

Aut  ego  perpetuo  famam  fine  labe  ttnebo  r r t ' 

Aut  ego  te  potius  , quaoa  tua  dona  , fequar  . 

. f * * • 

Utque  ea  non  fperno  : de  acceptiflìma  femper 
Munera  funt  , autfor  qu*  prctiofa  facit  . 

• , i \ : - \ ’•  » i ' ' i • * ■ • * ) 

- Plus  multo  eft  quod  ama»  r quod  fum  tabi  caofa  labóri»  , 
Quod  tam  per  loagaa  fpe*  tu*  venir  aqua»  . • 

Illa  quoque  appofita  quae  nunc  facis  improbe  menfa  « 
Quamvis  experiar  difllmulare  , noto  . 

I . ’ • •• . 1 > 

Tu  modo  me  fpedkas  oculi»  lafcivc  protervi»  s 
Q,uos  vix  inftanté*  lumina  noftra  ferunt  . 

1 » . fa*-  ' 

Et  modo  fufpira»  : modo  pocula  proxixa  nobi* 

* Sumis  , quaque  bibi  , tu  quoque  parte  bibis  . 

Ah  qiuoties  digiti»  , quotie»  ego  teéba  notavi 
Signa  fupercilio  pane  loquente  dati  . 

Et  fxpe  extimui  , ne  vir  roeus  illa  videret  : 

Non  filtri  occulti»  erubuique  noti»  . • » • 

! •:  " • ->^  , • >.  *./i  . ' . ■ • 

S*pe  vel  exiguo  f ;v<e!  lottgo  murtaure  dixt  t 

Nil  pudet  hunc  : ne«  vox  hac  naca  fatti  foie  . 

. . • . >■  ni  p-  :•  •:  ' > 

Orbe  quoque  in  menfae  legi  fub  nomine  aoftro  , 

Quod  dedudta  mero  litera  fecit  : amo  . 

. » . . ' ■ . V'  •'  • »'  . ' 

Credere  me  tamen  hoc  ocule  renuente  negavi  tu 
Hei  mihi  , jam  didùci , fic  quoque  poffe  loqui  . 

. ' . •»  •••.  • 
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Pur  s*io  già  mai  volejfi  fitte  gli  emtfli  !>  , . .1;  U t'*- , ? ; 
Confini  del  dover  fterrtre  amante  ,,  j -i  ! 

Tu  del  mio  errar  la  maggior  colpa  avrefli  . 

O in  eterno  vivrà  eafia  , t cofl  osate  : ( • • > , 

0 forza  avrà  , vie  più  che  i doni  tuoi  , ...  ! 

A vincere  il  mio  core  il  tuo  fernèt  ante  . 

Come  non  gli  fprezz ’ io  : coti  da  noi  ; ti  >l  . • j \ ' . . 
Graditi  i doni  fon  f.  qualar  gli  rende  > * . j ].■  ^ i_  (j 
Maggiori  il  donator  to'  pregi  fuoi  . 

Molto  più  vai , che  Panar  mia  t'accende  : , • • 7 

Cne  per  me  t’affatichi  $ e eh*  bai  falcate  •••»•;..  , i.[  ; 

Per  si  lungo  cammin  fonde  tremende  ; 

Ed  ancor  ciò  , che  a meufa  affifo  ofato 

Con  malizi a bai  talar  1.  eh’  io  benché  mefiti  - r, 

Di  non  veder  , attenta  , offtrvo  , e guato  . 

Talor  gli  occhi  tu  fiffi  a gli  occhi  nofiri 
Cupidi  si  eh'  appena  il  guardo  mia 
Vi  regge  : tanto  in  lor  fiamma  dimofìri  . 

Or  fofpiri  : or  con  avido  desìo 

Bevi  qualora  ia  bevo  , ed  ora  parte 
Del  liquor  , che  lafciai  , ber  ti  vid ’ io  . 

Ah  quante  volte , or  con  le  dita  ai  arte  * . “ . » .*>  . J 

Or  con  le  ciglia  a vanii  moti  isetofe  , 

1 fuoi  fenfi  il  tuo  core  a me  comparte  . 

Speffo  temei  , che  al  mio  Signor  palefo^n']  , •.  1 : ' : 

Ciò  fi  remtoffe  ; r [ubilo  roffort  ..  , ,'c 

Per  gt  incauti  tuoi  gefii  il  volto  acetfe  . 

Speffo  , or  con  baffi»  voce  , or  con  maggiore  ' ' 

Dico  fra  i labri  ed  or  più  forte  efe  lasso  3 
Cofiui  non  ha  roffor  : nè  feci  errore  . 

E nelle  tonde  MOnfe  , ove  fogliamo  ; y v r':  "1 

Scolpire  i nomi  : al  mio  , eie  pur  v’è  impreffo 
Intorno  tu  col  vin  fcrivefti  : io  amo  . 

Pur  lo  niego  , e noi  creda  al  guarda  tfltffò  . ; , - , - ••  „ . 

Ahi  laffa  , Offre  fi  già  pur  troppo  chiara 
Quefio  novo  d’amor  linguaggio  efprcffo  . 
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Hit  ego  blandita* , fi  peccacura  fuiflcm  , 

Fle&erer  : hi*  poteranc  pecora  noftra  capi  . 

• i'V-ì  *"  • : % ’ * 

Eft  quoque  ( confiteor  ) facies  tibi  rara  , poteftq 
velie  fub  amplexus  ire  puella  tuos  . 


Altera  fed  potius  felix  fine  crimine  fiat  , 

Qjuàm  cadat  externo  nofter  amore  pudor  . » 

. » ' '■  > \ >*  i 

Difce  tr.eo  exemplo  , formofis  poflè  carere  • 

Eft  virtù*  placitis  abftinuitte  boni*  . 


Quam  multo*  credi*  jurenes  optafTe  quod  opta*  ? 
Qui  fapianc  , oculos  an  Paris  unus  habes  ? 

. . • • s • , ' ' • • . . 

Non  tu  plus  cerni*  : fed  plus  temerarius  audes  : 
* Nec  tibi  plus  cordi*  , fed  minu*  ori*  adeft 
• > \ . v . 

Tunc  ego  te  vellem  celeri  venifle  carina  , 

Cum  mea  virginità*  mille  petita  procis  . 

. . . *i  . . • ’ • . . * 

Si  te  vidiflem  , primu*  de  mille  fuiffes  : 

Judicio  veniam  vir  dabit  ipfe  meo  . 

. iit-  . . • -i  * . 

Ad  poflefla  venis  , pratrepraque  gaudia  feru*  : 
Spes  tua  lenta  fuit  : quod  petis  , alter  habet 

» * >* 1 • ' * i • . 

Ut  tamen  optarem  fieri  tua  Troica  conjux  f 
Invitam  fic  me  non  Menelaus  habet  . 

Define  molle  precor  verbi*  convellere  pe&us  : 
Ne* ve  mihi  , quam  tu  dicis  amare  , noce  . 

Sed  fine  , quam  tribuit  fortem  fortuna  tueri  , 
Nec  fpoliura  noftri  turpe  pudori*  habe  , 
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Se  mai  peccar  dovejffì  , un  così  raro 

Amor  y sì  gentil'  arte  , in  quefio  petto 
Vincer  potrian  del  core  ogni  riparo  . 

E ancor  ( noi  utero  ) bai  sì  leggiadro  afpetto  , 

Che  fi  diria  felice  ogni  Donzella  , 

Teco  in  cambiar  col  proprio  amor  f affetto  . 

Ma  /la  d'ogn'  altra  pur  forte  sì  bella  , 

Che  può  goderla  fenza  colpa  y pria 
Ch ' amor  me  renda  all ’ onefià  rubella  . 

Apprendi  tu  ; e a te  etefempio  io  fia  ; -,  ; : 

Senza  ePuna  beltà  fi  vive  ancora  : , 

ZT  virtude  il  lafciar  ciò  , eh'  un  desia  . 

Non  fai  quant ' altri  pur  arde  , e innamora 
La  beltà  t che  t'accende  ì in  un  bel  volto 
Più  forfè  il  tuo  , eh'  ogni  altro  guardo  efplora  ? 

Non  già  tu  vedi  più  , ma  ben  più  molto 

Ardifci  audace  : e più  di  cor  non  vanti  , 

Ma  meno  di  vergogna  in  petto  accolto  . 

Vorrei  eh'  allora  i legni  tuoi  volanti 
Mi  t'avtffer  recato  y aliar  eh'  io  era 
Donzella  ancor  chiefla  da  mille  amanti  . 

Sto  ti  vedea  , tra  quella  immenfa  fchiera  , 

Primo  f culto  t' avrei  i avra  perdono 
Dal  mio  flejfo  fignor  Palma  J incera  . 

Or  vieni  a me  , doto  che  £ altri  io  fono  t 

T ardo  a quel  ben  , eh'  altri  ha  per  se  rapito  s 
Ciò  eh"  in  merci  tu  chiedi  ebb'  altri  in  dono  . 

Come  farebbe  al  mio  desìo  gradito 

Tua  Spofa  divenir  f-cosi  non  fdegno  , / 

Che  lo  Spartano  Re  mi  fia  Marito  . 

Deh  per  pietà  , dalV  amotofo  impegno 

Ceffa  y e da  i vezzi  ; e fe  Marnar  mi  dici  ■ , . 

Non  mi  noe  eia  il  tuo  amor  più  d’ogni  fdegno  . 

Lafc'ta  y che  qual  mi  diero  i Geli  amici  < „ 

Sorte  mi  goda  , e riportar  non  voglia 
Di  mia  vinta  onefià  fpoglie  infelici  . 

Tom.  XXIV.  F Ma 
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At  Venus  hoc  pa<fta  eft  : & in  alt*  vallibus  Ida 

Tres  tibi  fe  nuda»  exhibuere  De*  : 

• t . \ 

Unaque  cum  regnum  , belli  daret  alierà  iaudem  , 
Tyndaridis  conjux  tertia  dixit  eris  . 

• • • * • \ : •• 

Credere  vix  equidem  coeleftia  Numina  poffuu*  , • • 

Arbitrio  formam  fuppofiMffe  tao  . . ; 

• ■ • • . . i -, 

• • *•••..»  • • . » » t 

Utque  fit  hoc  veruna  : certe  pars  altera  fitta  eft  , 

Judicii  pretium  qua  data  dicar  ego 

• *■  j '»  i . . t ‘i  . 

Non  eft  tanta  mei  fiducia  corporis  , ut  me 
Maxima  tette  Dea  dona  fuiffe  putem  . 

Contenta  ett  oculis  hominom  mea  forma  probari  : 
Laudatrix  Vemi9  eft  * invidiofa  mihi  * . . 

■ »*.  *. 

Sed  nihil  infirmo  : faveo  quoque  laudibus  iftrs  : 

Nam  mea  vox  quare  , quod  cupit , effe- Hegel  ? 

Nec  tu  fuecenfes  nimium  mihi  creditus  *gre  : 

Tarda  folet  magnis  rebus  ineffe  fides  ; . , 

• • .v.  • ;V.  » » . ..  . 

Prima  mea  eft  igitur  , Veneri  pladuifl®  * voluptas 

Proxima  me  vifatri  ptft’fnla  ftunma  tibi  t » ^ . t 

• :V;J  *v,v’ì  ; • 

Nec  te  Palladios , nec  te  Juftonis  honore# 

Auditis  Helene»  ptaepofuiffe  bonis  . > _ ' 1 

. : 1«\  \ u.t  Vj\  «*V.  •,  ,> 

Ergo  ego  fum  Virtus  ; egó  fòri»  tibi1  nobile  regnata  r 
Ferrea  firn  : fi  ncm  hoc  ego  petti»  am«m-.  . 

• r y ■ . ' . • ; 

Ferrea  crede  mihi  non  fum  : ftd  amare  recufo 
Illum  , quem  fieri  vix  puto  polle  meum  . 

, i 
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Ma  ciò  Verter  promife  : e awien  eb'  accogli? 

Ida  le  Dive  al  gran  gmdóxào  , quanto 
Ornate  di  beltà  , nude  di  [foglia  . 

E mentre  una  t’offerìa  regale  Ammanto  , 

L’altra  guerriero  onor  j Fattiva  avrai 
Nel  Talamo  , diceva  , Elena  accanto  . 

Appena  , inver  , di  prefiar  fede  ofai  + 

Che  fvelajfer  tre  Dive  a i guardi  tuoi 
Di  lor  beltà  Cele/le  i chiari  rai  . 

Ma  fia  pur  vero  ciò  quotato  tu  vuoi  * 

Ch’  io  fojfi  al  gran  giudizio  il  premio  offerto 
Certo  , fenza  mentir  tu  dir  noi  puoi  . 

Tanto  del  bello  mio  non  credo  H merto  , 

Ch’  effer  mai  debba  per  divin  configlio  , 
Qual  preziofo  dono  , altrui  proferto  . 

Mi  bafia  d’appagar  terreno  ciglio  . 

Dir  , che  la  Dea  della  Beltà  mi  l?di  , 

Lf  inganno  lufinghier  chiude  periglio  . 

Ma  nulla  niego  : e non  fia  già  , che  frodi 
Me  di  si  chiaro  vanto  : E perchè  voglio  t 
Se  vere  le  desìo  , negar  tai  lodi  ? 

Nè  ti  [degnar  , [t  così  dubbia  accoglio 

I detti  tuoi  , e a dar  lor  fede  io  tardo  , 
Tardi  le  cofe  grandi  io  creder  foglio  . 

Coi»  mia  prima  gioja  è , eh'  allo  [guardo 
Io  piaccia  di  Ciprigna  'r  indi  mercede 
Grande  [embrarti , per  gran  ben  riguardo  . 

E che  a i doni  con  cui  vincerti  crede  * 

Or  Pai  lode  ^ or  Giunan  ; cofiante je  forte 
Udita  mia  beltà  , tuo  cor  non  cede  . 

Dunque  io  firn  tua  virtude  , io  firn  tua  fòrte  : 

Se  non  amo  cofiui  , dentro  del  fenp  ■ 

Ben  fi  può  dir  , eh’  alma  di  ftrro  io  porte  . 

Di  ferro  alma  non  ho  , credimi  appieno  , 

Ma  ricufo  d’amar  quel  , eh'  a fatica 
Mio  fperar  poffo  , e il  mio  desìo  raffreno  . 
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Quid  bibilum  curvo  profcindere  littus  aratro  , 
Spemque  fequi  coner  , quam  locus  ipfe  negar  ? 

• . • * • $ • 

Sum  rudis  ad  Veneris  furtum  : nullaque  fidelem 
( Dii  mihi  funt  teftes  ) lufimus  arre  virum  . 

• l . , 

Nunc  quoque  quod  tacito  mando  mea  verba  libello» 
Fungitur  officio  lictera  noftra  novo  . * 

Felice)  quibus  ufus  adeft  : ego  nefeia  rerum 
Dimcilem  culpa?  fufpicor  effe  viam  . 

Ipfe  malo  metus  e fi  : jam  nunc  confimdor  : & omnes 
In  noffris  oculos  vultibus  effe  reor  . 

• « • « , 

Nec  reor  hoc  falsò  : fenff  mala  murmura  vulgi  * 

Et  quafdam  voces  rettulit  ASthra  mihi  . . , 

At  tu  diffìmula  : nifi  fi  defiftere  mavis  : 

Sed  cur  defiftas  ? diffimulare  potes . 

Lude , fed  occulte  : major  , non  maxima  nobis 
Eli  data  libertas  , quod  Menelaus  abeft  . 

Ille  auidera  procul  eft  ira  re  cogente  profe<ftus  : 
Magna  tuit  fubitae  , juftaque  caufa  vite . 

At  mihi  ffc  * juffura  eft  . Ego  t cum  dubitaret , an 
Quamprimnm  , disi  , fac  rediturus  eas . 

Ornine  Isetatus  dedit  ofcula  : refque  » domufque. 

Et  tibi  fit  curae  Troicus  hofpes  , ait  , 

Vix  tenui  rifum  : quem  dum  compefcere  luftor  , 

Nil  illi  potui  dicere  » prteter  , erit  . 


ELENA  A P ARIDE. 

A che  perdere  invan  tempo  , e fatica 

Su  fleril  lito  : e fperar  dolce  il  frutto  , 

Ove  lo  nega  altrui  Terra  inaprica  ? 

Alle  frodi  di' Amore  il  core  iflrutto 

Non  ho  : ni  ( m'ode  il  del  ) minima  offefa 
. La  fede  al  mio  Signor  data  ha  difbrutto  . 

Queft'  opra  fleffa  , ond'  il  mio  cor  palefa 
Tacito  in  queflo  foglio  i [enfi  afcofi  , 

All ' inefperta  mano  è nova  imprefa  . 

Felice  chi  riha  l'ufo  : Io  , cui  nafcofì 

Gli  inganni  fono  r e fon  tali  arti  ignote  , 
Arduo  temo  il  tentar  falli  amorofì  . 

La  fleffa  tema  mi  tormenta  : e puote 
Già  confondermi  sì  , che  le  pupille 
Mi  par  eh'  ognun  mi  tenga  al  volto  immote  . 

Nè  parmi  invan  : ben  mille  voci  e mille  , 

Lacerando  il  mio  onor  , fpargon  veleno  : 
Molte  a me  riportonne  Etra  , che  udille  . 

Tu  , fe  ceffar  non  voi  , J mula  almeno  : 

Ma  perchè  vuoi  ceffar  t fimula  , e accorto 
Celar  tu  puoi  la  bella  fiamma  in  fino  . 

Scherza  : ma  cauto  fcherza  : ora  eh'  è feorto 
Altrove  il  mio  Signor  ; maggiore , è vero  , 
Mà  non  intera  libertà  riporto  . 

Egli  è lontano  , / ver  ; ma  fe  a ftr amerò 
Suolo  rapido  andò  , giufla  cagione 
Alta  neceffità  forza  gli  fero  : 

E mentre  a me  , dubbio  al  partire  , efpone  . 

I gravi  affari  : Io  , vanne  diffi  ; e io  fia 
Come  al  partire  al  ritornar  lo  fprone  . 

Lieto  di  ciò  , pegni  ri  amor  m'offria  : 

A te  lafcio  in  cufiodia  , e Regia  , e Regno  # 
Dice  , e Wfpite  noflro  a cor  ti  fia  . 

A fatica  le  rifa  allox  ritegno  , 

E nel  forzarmi  a raffrenarle  , appena 
Gli  potei  replicare  : a ciò  m'impegno  . 


4«  HELENA  PARIDI. 

Vela  quidem  Creten  ventis  dedit  ille  fecuodis  ; 

Sed  tu  non  ideo  candii  licere  pura  , 

Sic  meus  hinc  vir  abeft:  ut  me  cuftodiar  abfens  : 

An  nefcis  longas  Regibus  elle  raanus  ? 

Fama  quoque  eft  oneri  : nam  quo  conftantius  ore 
Laudamur  vedrò  : juftius  ille  tiract  . 

• • • ♦ i •,  > 

Quac  juvat  , ut  nunc  eft  , eadem  mihi  gloria  da  mnp  eft  : 

Et  melius  farase  verba  dedifle  firn . 

' * « ..  * *• 

Nec  quod  abeft  hic  me  tecum  mirere  re  lidia  , 

Moribus  , & vita:  credidit  ille  mese  . 

De  facie  metuit  : vita*  confida;  & illura 
Securum  probitas  , forma  timere  facit  . 

• i , 

Tempora  ne  pereant  ultro  data  , prascipis  , utque 
Simplicis  utamur  camni  odi  tate  viri  . 

Et  libet  , 8c  timeo  : nec  adhuc  exadla  voluntas 
Eft  iati*  : in  dubio  peòlora  n olirà  iabant  . 

Et  vir  abeft  nobis  : & tu  fine  conjuge  dormis  : 

Inque  vicem  tua  me  , te  cuea  forma  capir  • 

• - » * V 

Et  longe  nodles  : & jam  fermane  coimus  i 

Et  tu  ( me  miferam  ) blandus  : de  una  domus . 

Et  peream  ifi  noa  invite, nt  omnia  culpam  : 

Nefcio  quo  tardor  (ed  tamen  i pia  meta  . 

Quod  male  perfuades  , utinam  bene  cogere  pofies  ; 

Se  mea  rufticitas  excutienda  torec , 

J Uti- 
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Egli  di  Creta  alla  felice  arena  , 

Spirando  avre  feconde  , i lini  ha  ufi  : 

Ma  non  perciò  , nulla  il  tuo  ardire  affiena  . 

Lungi  è t ma  m modo  tal  , che  non  gli  pefi 
Cufiodirmi  lontan  : fai  che  i Regnanti 
Lunghe  han  le  mani  a vendicar  fi  offefi  . 

La  fama  ancor  mi  rtoce'-i  e i chiari  vanti  , 

Che  a me  dai  di  beltà  , dtfian  più  gtufia 
Tema  gelefa  a i fuoi  penfieri  amanti  . 

Quella  di  mia  onefià  gloria  venufia  , 

Ch ’ or  sì  mi  piace  : ella  è mio  danno  , e fora 
Qtiafi  meglio  per  me  , che  fojfe  ingiufta  . 

Stupor  non  rechi  in  te  , s’or  eh'  ei  dimora  ' 
Lungi  y teco  mi  lafcia  : ti  di  mia  vita  " 
Scorfe  il  co  fiume  , e in  quel  s’affida  ognora  . 

Il  mio  volto  al  timor  , mia  fè  l’invita 
Di  me  a fidarfi  : e cesi  lui  confufo  , 

Or  la  fè  accheta  , or  la  bellezza  irrita  . 

Ver  che  il  tempo  non  fugga  , onde  delufo 

Refti  il  desìo  : Voi  tu  , che  le  gioconde 
Ore  , che  folle  ei  diè  , fian  pofie  in  ufo  . 

E voglio  y e temo  a un  tempo  , e fi  confonde 
Dubbio  ne'  ftwi  voleri  il  cor  nel  petto  , 

Nè  fa  ben  quale  ancor  fugga  , o feconde  . 

Senza  fpofe  io  ; tu  ferula  fpofa  in  letto  c . 

Giaci  : in  te  mid  bellezza  , in  me  il  tuo  volto 
Di  reciproco  amor  de  fian  V affetto  . 

Lunghe  le  notti  ; e fon  più  lunghe  molto 
I difeorfi  fra  noi  . ( Ah  me  infelice  ) 

Tu  vago  : e tu  meco  in  un  tetto  accolto  . 

Poffa  io  morir  , s’ogrti  ragion  non  dice  , J ■> 

Che  fi  tenti  l’ errar  ynì  che  m’arrtfii  f 

So  : ma  il  timor  mi  fgrida  al  ccr  : Non  lice  . 

Ciò  y che  mal  perfuadi  , ah  'tu  potrcfti  " 

Ottener  con  la  forza  ; e così  ardito  « 

La  mia  rufiicità  vincer  dovrefii  . 
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Utili*  interdum  eft  ipfts  injuria  paflìs  , 

Sic  certe  felix  ipfa  coatta  forem  . 

Pura  novus  eft  , coepto  potiu*  pugnemus  amori  : 
Fiamma  recens  parrà  fparfa  refedit  aqui  . 

Certus  in  hofpitibus  non  eft  amor  , errat  , ut  ipfi  : 
Cumque  nihil  fperes  firmius  effe  » fugit  • 

Hypfipyle  tetti*  , tetti*  Mi  noia  virgo* 

In  non  exhibitis  utraque  juntta  tori*  . - 

Tu  quoque  dilettata  multo*  infide  per  anno* 

Diceris  Oc  no  ne  m defèruifte  tuam  . 

\ 9 

Nec  tamen  ipfe  negas  : 6c  nobis  omnia  de  te 
Querere  , fi  nefeis  * maxima  cura  fuit  . 

Adde  : quod  ( ut  cupias  ) conftans  in  amore  manere 
Non  potes  : expedient  jam  tua  vela  Phryges  . 

Dum  loqueris  mecum  : dum  nox  fperata  paratur  : 

Qui  ferat  in  patriam  * jam  tibi  vencus  erit  . 

Curfibus  in  mediis  novitatis  piena  relinques 
Gaudia  : cum  venti*  nofter  abibic  amor  . 

An  fequar  , ut  fuades  , laudataaue  Pergama  vifam  ì 
Pronurus  & magni  Laomedontis  ero  ? 

Non  ita  contemno  volucris  prxconia  fam*  : 

Ut  probris  terra*  impleat  illa  tneis  . 

Quid  de  me  poterit  Sparte  ? quid  Ackai'a  tota  ? 

Quid  gentes  Afias  ? quid  tua  Troja  loqui  ? 
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A ehi  *1  foftt*  , talora  anche  è gradito  ],  n ' ? ■ < ; 

Ed  uttle  F oltraggio  : e andrei  contenta,-  1 ’f  ! 

Se  ciò  , eh'  io  dar  non  vuò  , fojje  rapito  . 

Meglio  farà  , che  queir  amor  , che  tenta  r o > ..*J 

Tanto  avanzarfi  , m fui  Notai  s’uccida  | / 

Novella  fiamma  da  poch'  onda  è fpenta  . 

In  cor  de  i Paffaggier  falò  s’annida  ! o * 113' 

Pajfaggiero  Famore  t in  lor  la  fede  ...  ! 1 ij  zi 

Quando  par  più  coflante  , allora  è infida 
Da  Tefeo  Arianna  , e da  Giafim  chi  vede  ;'i  : '•  M A I 

Ififile  tradita  , accorto  apprenda  , r.  ' : ><-:*'*  ii  ’*  ) 

A chi  crede  a’  Stranier  ciò  , che  fuccede  . 

Par  che  fimil  di  te  voce  s’intenda  , ;!.  1 . 1 if.  . ' 

E che  Enon  già. tua  cara  amante  t a.fpofo  , ; ...  ; 

Or  tu  infido  abbandoni  , e vilipenda  . 

U labro  tuo  ciò  di  negar  non  ofa  ::  ’ 0 , ; 1 : >*. - II  i:-  1 

Mia  cura  fu  , fi  tu  rni  fai  , che  ' alcuna  . , ■_  px.i.vj 

DelF  opre  tue  non  mi  refi  affé  afeofa  . 

Di  più  ( volendo  ancor  ).  per  mia  sfortuna  i 1»  • «v  « c- 

Coflante  effer  non  poi  : de  i Teucri  or*  ora  ... 

Al  Mar  ti  chiamerà  fretta  importuna  . 

Mentre  meco  favelli  , e apprefti  Fora  ■'  _ • : v.r:  ’i  r.  . 

Del  tuo  gioir  : per  gire  a Troja  i venti  , ou.  /x  f- 
Spireranno  fecondi  alla  tua  Prora  . 

In  mezzo  a i lieti  dì  ypien  di  nafeenti  ,.  I { •/  .-  ijtjj 
Piacer  le  gioie  fia  che  lafci  , e infime  : ibr.'J 
Rapiran  F Aure  Amor  , V ile  , e contenti  . 

Forfè  ti  feguirò  , come  a.  te  preme  ? ...  • ; f V.  1 a.r  ; 

Mirerò  F alte  Regie  fé  farò  accolta  u.c._ì.  . 

Di  Laomedonte  infra  le  Nuore  efbreme  ì 
Non  così  già  fon  malaccorta  fiotta  , he  , ««;<•?.  a ^ : . V» 
Che  non  curi  il  mio  onore  ,ecb’  a ogni  lido-  ;!  lt  'A 
Fama  indegna  di  me  voli  difciolta  . 

Qual  del  Suolo  Spartano  a noi.  sì  fido  ■ [ * ■ vjrr.ii  -h.'i,.' 
Di  Grecia  , d'Afid  intera  , e della  fi* ff à r,  ì,j;ìI!i, 

T ua  Troja  cantra  me  farebbe  il  grido  ! 

-irm.JTom.  XXIV.  G Che 
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Qyid  Priamus  de  me  ? Priami  quid  fentiet  u«or  ? \ "\  V v’ . * 
Tocque  tui  fratre*  % Dacdanixque  nurn  ? » ...  \ \ 

. ••  • : . » ‘ 

Tu  quoque  qui  poteris  fore  me  fpware  fidelem  >?, 

Et  non  exempli*  laotius  effe  tuis  ? f . . •> 

, ».v.  . : 

Quicunque  Iliacos  intraverit  advena  poi  tu  t , » ; . , •:  > .1 

Is  ubi  folliciri  caufa  rimeria  erit  > » •.  1 . , 

. . ..  »./•!.**•  # ; 

Ipfe  roihi  quoties  iratua  , adultera  , dice*  , » . • . 

Oblitus  noftro  crimen  inefle  tuum  ? 

Delibi  fies  idem  reprehenfor  , & auélor  : ' •_> 

Terra  pregar  rultu*  obruat  ante  meoa  . 

) ‘ # ; . • * - * * % \ o 

At  fruor  Uiacis  opibus  , cultuque  beato  : ...  i ■*.  '• 

Donaque  pronriffis  nbcriora  feram  w . . i . . • ; \ 

r .*  » 

. . . • .»  \ . . 1 

Purpura  nempe  roihi  , pretiofaque  texta  dabuntur  , 
Congeftoque  aulì  pontiere  dive*  ero  . 

. c ••  . .j  ..  ì-  . ‘ : . \ 

Da  veniam  faflàe  : non  funt  tua  munera  tanti  : j • . \ 

* Ncfcio  quo  telias  me  tenet  iftamodo  . * . r. 

* . • . ..  , . . • 

Quis  mihi  , fi  ladar  , Phrygiis  fuccurret  in  ori*  . ? r 

Unde  petam  frarris  , unde  parenti 5 opetn  ? . 

■ . . . • •.  • . : • i 

Omnia  Mede*  fallax  promifit  Iafon  : 

Pulfa  eli  Afonia  non  minus  illa  domo  . '»  •• 

* ...>  i • . . ..  1 »•  \ 

Non  erat  Aietes  , ad  quem  defpeftaxediret  : . •<  \\ 

Non  Ipséa  parca*  , Chalciopeque  lo»r.  ^ . < 

••  t.  * i • -t  i 

Tale  nihil  timeo:  fed  nec  Medea  rimebat  : . ^ 

Fallitur  augurio  fpe*  bona  faspe  tuo  . . 

, i k 

* .Omni- 
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Chi  di  me  Priama  ? La  fio*  Moglie  iftcffa 

Che  dirà  mai  ? Da  fuei  Germani  , e quale  9 
Qual  dalle  Spofi  lor  fi a voce  efprejfa  ? 

Tu  ancor  , dimmi  , potrai  fide  immortale 
Sperare  in  me  > Nè  fomgeratt*  U care 
Tema  , eh'  io  qual  fui  teco  , altrui  /la  tale  ? 

Qualunque  Peregrm  fermi  le  Prore  , 

Ne’  Teucri  Porti  r al  tuo  petto  agitato 
Sempre  cagionerà  nuovo  timore  . 

Talor  tu  fi  e fio  mi  dirai  /degnato  , 

Adultera  : abbéiamlo  s falli  tuei  t 
E che  ’l  mio  error  dalla  tua  colpa  è nato  . 

Tu  prima  Autore  , e Rrprenfir  da  poi , , < 

Sarai  del  fallo  : ab  Santi  Numi  , prima  , 
Il  Cielo  mi  faetti  , il  Suol  m’ingoi  . 

Ma  f Iliache  ricchezza  , e età  cif  è in  fiima 
Di  nobil  fregio  io  gadri  lieta  : e in  damo 
Più  ancor  di  quanto  la  tua  lingua  efprima  . 

Vefli , che  dOflro  , e dOr  cmrttfie  fono  y 
Mi  adorneranno  y c mi  vedrò  fafiofa  , 

E ricca  d’auree  Mafie  a/fi fa  in  Trono  . 

Perdona  al  ver  : tanto  filmar  non  afa 

I tuoi  doni  il  mio  cor  , che  quefio  furio  .. 
Deggia  lafciar  dove  or  lieto  ripofa  . 

S’io  fofit  ofiefa  , e dove  in  Troja  un  foto 

Per  difendermi  avrei  ? qual  dal  Germano  f 
Da  i Genitori  avrei  riparo  al  duolo  ì 

Tutto  a Medea  Giafin  bugiardo  , e vano 
Preme fio  ave  a : Pur  dalle  Regie  Soglia 
D’Efon  , facciata  tful  fin  va  lontano  . 

Ni  Eete  , o Ipfca  feflraneo  Suolo  aecoglit 
A cui  ricorra  , o Calciope  diletta , 

Donde  fperi  conforto  alle  fue  doglie  . 

Nulla  di  ciò  il  mio  eor  teme  , o fofpetta  : 

Ma  nè  Medea  temeva  : ad  tngannarfi 
La  fperanza  del  ben  fpejfo  è foggetta  . 
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Omnibus  invenies  , qur  nunc  jadlantur  in  alto  , > ’.j 

Navibus  in  portu  Iene  fuiCTe  fretum  è • < »'■  i 

\ ' * • \ -v, 

Fax  quoque  me  terree , quara  fe  peperifle  cruentam 
Ante  diem  partus  eft  tua  vifa  paiens  . 

’ * ; *;'.••• . 

Et  vatum  timeo  monitus  , quos  igne  Pelafgo* 

Ilion  arfuram  prstmonuiflc  fcrunt  ». 

: 1 * . **  \ * 

Utque  favet  Cytherea  tibi  , quia  vicic  , habetque  >•  ’ 

Parta  per  arbitrium  bina  trophata  tuum  : : 

. ^ . • • * *j  t . • . \ v*-  : 

Sic  àlias  timeo  : quae  , fi  tua  gloria  vera  eft  , \ » . ! . , 

Judice  te,  caufatn  non  tenuere  dux. 

Nec  dubito  , quin  , te  fi  perfequar  , arma  parentur  . . 

Ibit  per  gladio»  ( hei  mihi  ) nofter  amor  . \ '<\ 

* • . ’ **  *.  • \*  'Ìli 

An  fera  Centauri*  indicere  bella  coégit  \ , \ 

Atracis  ./Emonio*  Hippodaraia  viro*  : 


Tu  fore  tam  jufta  lentnm  Menelaon  in  ira  , 

Et  gemino»  fratres  , Tyndareumque  putas  ? 

. . * * I • * . ’ 

Qqod  bene  te  jaéles  , & fortia  fadU  * loquaris  , , ..  , 

A verbis  facies  * diffidet  ifta  tuis  •.  ’i 

’i  ■ V --'-.  *.i  ir  i G 


Apta  magi*  Veneri , quàm  funt  tua  corpora  Marti  : 
Bella  gerant  * fortes  : tu  Pari  lemper  ama’. 

• • V , • ' . <•  • ' * « l 

V * • I ? • 

Hedlora  , quem  lauda*  prò  te  pugnare  jubeto  : 

Militia  eft  operis  altera  digna  * tuis  . . • * 

• »*.  ‘ v 

His  ego  , fi  faperem  , pauloque  audacior  eflem  : 
Ucercr  : utetur  , fi  qua  puella  lapir  . 
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Ogni  Nave  , eh"  in  Mar  vedi  agitar/  n.-  \ 1 <•:•',  < I.  < ■■■>  L (\ 
Da  rie  tempefleg  nel  partir  dal  Pont . iy. o , < J i 
Ad  aure  lu/mghiere  i lini  ha  fparfi  . 

La  face  ancot  'fiffà  -alla  mente  io  porte  $ j i,j  , ; ■ r; 

C&’  alla  tua  Madre  partorir  parca,  ;■  ■ j La  »>  ^ 

Pria  di  quel  dì  t che  te  alla  luce  ha  fcorto  . 

E mi  deflano  in  feti  tènue  più  rea  , ùz  _ i . - , i v<- 

T ariti  prefagi  : onde  afcoltai  , che  Argina •'  r ; . , : 
Fiamma  un  dì  Troja  incenerir  dovea  . 

Coni'  è propizia  a te Dea  lafcìva -,  t v ir»  i ri  n u r.-’t  zjt\  Le.  j 
Ver  eh'  ella  vin/e  j * perchè  tuJdfe/H  J 
Di  doppia  palma  altera  , andar  giuliva  , 

Coti  a ragion  y fepUr.  tal  gloria  eyvtfti  f in  l:m;0 

Le  due  , tem’  ia  ^contro  di  te, /degnate y ,r  r,  ■ 

Cai  i/  vanto  , e i/  iono  in  giudicar  togliefti  . 

E ferra  io  fon  , c£e  /è  ti  /è^uo  , armate 

Vedrem  le  Greche  Genti  ( a£  me  infelice  ) 

Vedremo  il  noflro  amor  fra  Parme  irate  . 

Moffa  da  Ipodamia  , TeJ/aglta  indice 

La  guerra  a i fier  Centauri  : e di  /pavento 
Son  Fopre  ancor  di  sì  grand’  ira  ultrice  . 

E Menelao  tu  crederai  sì  lento , 

«Si  lenti  i miei  Germani  ; e alla  vendetta 
Tindaro  il  Genitor  sì  poco  intento  ? 

Benché  da  te  nel  favellar  fi  affetta 

Fierezza  , e ardire  , e Impre/e  vanti  altero  : 

Quel  volto  tuo  y le  voci  tue  rigetta  . 

Di  Marte  nò  , /emiri  JTAmor  guerriero  : 

Pugnano  i forti  , ama  tu  Pari  : e i cori 
Ti  bafli  di  ferir  col  ciglio  arderò  . 

JEttor  y di  cui  vanti  sì  gran  ftupori 

Dì  y che  per  te  combatta  ; e tuo  desto 
Siano  guerre  diver/e  , opre  migliori  . 

Quelle  godrei  , fe  fofjì  faggia  anch’  io  , 

O fe  timida  meno  ; ogni  donzella 
Quelle  godrà  , fe  il  cor  /aggio  /ortìo  . 
y.K  M Od’ io 
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Auc  ego  depofito  faciara  fortaffe  * pudore  :?.Vi  , 

Et  dabo  conjun&a*  tempore  *i&a  manus  • .» 

. u ' .il  ' i j-  t,  ’ ‘ 

Quod  petis , ut  furtim  prefentei  piura  loquamart  , • ; rv; 

Sciraus  quid  captes  , coUoqtatumque  voce»  *,  t.V  V. 

Sed  niraium  properas  , & adhuc  tua  roeffii  in  herba  eft  : 

Hate  mora  iit  voto  fotfan  amica  tuo  * . 

Ha<5tenus  arcanum  furtivat  confcia  menda  9.\  * 

Littera  jam  laffo  pollice  fiftat  opus  « ? r \s  , 

• i . "•  -I  J.‘A 

Celerà  per  focias  Clymeneo  , ASrramque  * loquamor  i,  . \ 
Quz  mihi  font  comites  , coafiliamque  due  . 


. . 1 i t,  : \ \ i 
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Od' io  , vinto  il  roffor  , che  mi  flagella 
Oferò  tutto  , o farà  il  tempo  in  pace  , 

Ch'  un  dì  mi  renda  al  tuo  volere  ancella  . 

Che  furtivo  io  t'accolga  , e chiedi  audace 

Meco  parlar  : So  f arte  , e ciò  eh'  intenda 
Per  quel  parlare  il  labro  tuo  fagace  . 

T Toppo  ti  affretti  : a maturar  s’attenda 

Tua  me  file  ancor  in  erba  : e la  tardanza 
Forfè  fia  che  propizia  a te  fi  renda  . 

De'  fegreti  del  core  ebbe  abbaflanza 

Ftn’  ora  il  foglio  : o mai  fi  ceffi  : e fianca 
Di  più  fcriver  la  man  non  ha  poffanza  . 

Supplir an  con  la  voce  a ciò , che  manca  , 

Etra  , e Climene  , a me  sì  care  , e fide  : 
Di  lor  ne  i labri  io  parlerò  più  franca  , 

Di  lor  , che  fon  mie  configlitre  , e guide  . 
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Eandro  giovane  d-Abido  , amante  , riamato 
'*“l  da  Mero donzella  di  S eflo  f valendo  fi.  della 
comodità , fifv  £//  porgeva  il  breve  fpa^io  di  Ma- 
re • cbe  F una  dall'  altra  delle  détte  Città  divide - 
va , fi  portava  fpeffo  nuotando  alla  fua  Amica  ? 
Ritenuto  una  volta  da  una  oftinata  .Tempefta 
per  [ette  giorni  y temendo  ejfere  da  lei  creduto  o 
traforato,  o incoflante  y per  affienarla  del  [uo 
amore  , * della  fua  fede  , * m 

anche  il  Mare  non  fi  placajfe  , dtfpre^xato 
ogni  periglio  , farebbe  andato  a trovarla  , pre- 
gandola intanto  a ricevere  in  fua  vece  il  fuo 
foglio  , così  le  fcrive. 
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Mirti*  Abydentf* , <Juara  makt  fere  , falutem  ' > , , 

Si  cadat  * ira  maris , Setta  puefla  libi  . * 1 ' 

Si  mihi  Dii  facile*  # & funt  in  amore  fecundi  ; 


Inviti*  oculi*  hsac  mea  verba  lega  . 


\ U »•  . \\\  1 . 


;V,V 


Sed  non  ftmt  focile*  : nani  cur  mea  vota  morarttur  ? l 
,‘ì  Correae  me  nota  non  patiuntur  aqua 

' \ ”...  ..'A  r ; < t«.  ViV.V.V.t 

Ipfa  vide*  Ccelusa  pice  nigrius  , & freta  ventis  . 

Turbida  , perque  cavas  vix  adeunda  rates  . 

t *.* . *‘.l*  £ . ’ . \ '4  \ .»  f.  i , , lj 

Unus  , & hic  audax  , à quo  tibi  Urterà  nottra 

Redditur  » à poftu*  navica  * fecit  iter  'i: 


' Àfcertfurtrt  «ram  : nifi  quM  , ddmr  vfncula  prof* 

Solveret  , in  fpeculis  omnis  Abydo*  erat  ✓ , . 

• * ' \ ' *\  ; ( n : 

Non  poteram  celare  meos  , velut  ante  t parente*  , 
Quemque  tegi  volumus  , non  latuiffèt  amor  . 

Protinus  baec  fcribens  , felix  i littera  , dixit  : 

Jam  tibi  formofam  porriget  illa  manum  . 


#\ 

,v,»i 


Forfitan  admotis  etiam  tangere  labellis  : 

Rumpere  dum  niveo  vincula  dente  volet . 
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M A*àa  fiuti  b te  ‘di'  Seflo\  \ò  Um  ■ ■’ 

lì  tuijtàifJhiJo  U fa  vffrria1’*' 

Recar  , /è  ceffa  in  may\  V afpra  procella  * 

,T/&o  benigni  gli  Det  * alla  m^a,  ;. , 

Fiamma  arrtdon  fecondi  ; afero  al  tuo  core 

Legger  farà  ciò  . eh'  afeoUar  desia  , ,v  ......  . -,  . tT 

Ma  nò  t non  gli  ho  lemmi  i il  (or  furor? 

Perch*  ofta  a i voti  miei  ? t fi  contende'  *' ' L I’  * 

A me  le  vie  fofcar  del  [alfe  timore  . 

Tu  vedi  ancor  , come  di  nubi  orrende  . ’**  * • _* 

Ofcura  è Varia  : e tonde  irate  appena 
Grotta  Nave  a falcar  abif  fi  rende  , . 

Solo  un  Nocchter  , c ut  nieno  il  mare  ajfrena  _ t r. 

Di  quel  t che  renda  il  mio  comando  ardito  , ' v ; 1 ^ 

Per  darti  il  foglio,  mio  , lafeiò  V arena  . . . 

Seco  a venir  faceami  amore  invilo  , 

Ma  mi  ritenne  il  Popol’  tutto  intefb  , 

Quivi  a mirar  auand'  ei  fcioAita  da}  lito  ..  . ( 

Onde  non  più  potrei  del  petto  'acccjo.,  , . ~ Sì!,'m  fi'. 

Celar  la  fiamma  a i ’Gemtot , fi  i Yioftfi 

Occulti  amori  allor  ( osjpalefo  * -,  . 

Quindi  fcriverido  ; d fortunati'  inchiofiri , 

• /Y+  • - • k Ì»  . % I . ai  ‘ • -•  > • **  4 1 I • 

DiJJì  y o carta  felice  ite  ; ella  a vot 

Fi  a che  la  beila  man  difenda  , e moflrf.  ^ . , . 

Forte  il  vago  rtibin  df  labri  fuoi  * ' , * 

F appresero  foglio  beato  allora  , 

Che  recida  co'  denti  i nodi  tuoi  . 

• M|  Sì  \ 
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Talibu*  exigno  di&i*  milpi  murmyre  verbi* , f 
Cete»  cuoi  charta  dextra  locata  mea 

Ah  quanto  roallem  , quàm  fqribecet  illa  nataret  , 
Meque  per  affilerai  Ceduta  ferree  aquas  . 

Aptior  illa  quidem  placido  dare  verbera  Ponto 

Eft  taifcen  & fenfus  apta  miniftra  dtei  . 1 1 

Septima  nox  agitur  , fpatium  mihi  longius  anno  ,, 
Sollicitum  raucis  quod  mare  fervet  aquis  . 

Hi*  ego  fi  vidi  ooulcentem  pecora  fomnum 
No&ibus  : infani  fit.mora  longa  freti^. 


: \\ 


Rupe  fedens  aliqua  fpefto  tya  litora  triftis  : 

Et  quò  non  poflùm  corpore  t mente  feror  . 

\ ' , i ' A;  . *• 

Lumina  quia  etiam  fumma  vigilanza  turre  , 

Aut  videt  , aut  acies  nottra  vidcre  putat  . 

Ter  mihi  depofita  eft  in  ficca  Veflis  arena  f 
Ter  grave  tentavi  carpere  nudus  iter 

Obftitit  incaeptis  tUmidum  juvenilibus  aequor  : 

Merfit  & adverfis  ora  natanti*  aquis  . 

t * ...  * • * 

, * * t * , .... 

At  tu  de  rapidis  immanfuetiflime  venti*  , . r 

Quid  mecutn  certa  prcelia  mente  geris  ? 

In  me  , fi  nefeis  Borea  t * non  rquora  , fievis  : 

Quid  facere*  , eflet  ni  tibi  notus  amor  1 

Tarn  gelidus  cura  fis  , non  te  (amen  improbe  quondam 
lgnibus  Aéheis  incaluiflè  neges  . 


. * v a t * , * 
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Cosi  fra  me  fot  favellai  brev*  ora  ; - 5 

Il  reflo  a palefar  di  [enfi  mici  i • - - ^ 

Su  la  carta  fedel  la  man  perora  . 

Ab  quanto  più  contento  io  la  vtdret 

Solcar  Fonde  , che  i fogli  -,  oneF  ofa  fojji  1 1 - 
Per  Fufato  cammin  [corto  da  lei  . 

Certo  i flutti  dà  lei  miglio  fon  moffì 

Del  placido  Nereo  i pur  non  ignara  < ' • 

Del  cor  gli  affetti  a difcovrir  moflrofft  . 

Nel  Ciel  s’aggira  /tigni  lucè  avàra  J 

Già  la  fettima  notte  e uh  fecol  pormi , 

Che  fempre  il  mar  novo  furor  prepara  . , 

Se  venne  irì  qutfle  nòtti  a rifar  armi  . ^ ■ 

Su  gli  occhi  il  formo  un  punto  fol  : più  fiero 
Seguiti  il  mar , ne  Tire  [ut  di  farmi . 

Sovra  una  rupe  àjfìfb  \ a Quell’  altero  ; 

Lido  ove  fei  , meflo  volgendo  il  guardo  , : 

Ove  andar  non  pofs ’ io  mando  il  penfiero  . 

Che  più  ) Fufata  face  ancor  riguardo  •'  1 / 

Su  Fatta  Torre  ; fé  non  è che  renda 
Il  fovtrchio  desìo  F occhio  bugiardo  . 

Tre  volte  , perchè  pronto  in  mar  difenda 

Getto  le  vefli  ; e tri  con  petto  audace  - 
Awitn  , che  nudo  i flutti  nati  io  fenda  . 

Al  giovenil  ardir «pw*1 pertinace  ■ ' 

L’onda  s’oppofc  , ed  afflilo  , e opprtffo  ■ -- 

Quafi  preda  reftai  del  mar  vorace  . 

Ma  contro  me  con  rì  crudele  eceeffo  ,<  * < * • • 4 

Perche  movi  a pugnar  tire  de’  venti  t . 

Quafi  tu  fojjt  il  mio  nemico  efpreffo  ì 

Borea  , fe  tu  noi  fai' , d’offender  tenti  • » 

Me  , non  già  Fonde  : e thè  di  piu  fareflt 
Se  ignoraffi  (Famor  gli  frali  ardenti  ? 

Tu  benché  sì  gelato  , ah  non  potrefli  • * • ■ • • 

Negar  , c£e  d' Orini  bia  già  un  tempo  ac  te fo 
Non  provajjì  £ Amor  gli  ardor  mole  fi  . 

i • / : 
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Gaudi*  rapturo  fi  quis  tibi  chiudere  vellet"  . > , ,!t  ».  - , 

Aérios  aditus  : quo  patere**  fnodo,,*  ^ * Lyin  \\  ‘ 

„ - ..  . l.tot^q  a.  >a  i A"V  clta-i  tV  «?. 

Parce  precor  : factlemque  mor^vq^oder^j^  .*11**0* 

Iaaperet  Hippotatfas  «R  tri**  «ihìl , f ,\ì5,f; vv 

• ;A  t.t*  nii’if.  > or'*  *1  » *1 

Vana  peto  : precibufque  meta  obmuxmurat  ipf*  ?■ 

Quafque  quatit , nuli*  parte  coercet  aqu* 

Nunc  daret  audaces  utinam  mah»  Dadajuaal^  , t.  ^ \ 'A. 

Icarium  quamrw  r:.  .«»r  \ ì C 

. . - wwuoittw  ■ ' 


Mente  agito  furti  ‘ ^ \.J3  ^ 

. . . . • '-a  i.  où? 1 -,  ■ !■  v*'0 


Nox  erat  incipiens  ( nam^ue  *ft  q*emiiMflctlfolt*pt$«  - ,v  , 
Cum  foribus  patriisjpgrediebar^mans  . - . •>  t 

„ 'ir  ■ - ‘ ‘ A ì V . .v'vr  Vi 

Nec  mora  depofito  parvtec:cum  ;veit?:tw*»or^  ,a.  . s\ 

Ja&abam  liquido  brachia  lo.ou  aa*ri  ..  , . ^ ; lo 

...  ••  i’I  J»  *•  •'*  i <*  «A  vi  , «<  io-As 

Luna  mihi  tremulum  lumen  pr*beb*t  euqti,,.,,  ,,  <iiV.  ,v  \v 

Ut  comcs  in  noftrju-  o%io&,t^8 \ ,i'j4 

..  . -'ii;"  t au_uVk  •uj'v  1 ;.»■> 

Hanc  ego  fufpiciens  , faveas  ó >pAnd»ia  * 4i|U  <; » ..  i V{U'  -, . ^ 
Et  fubeant  animo  Lafmja  » 

„„  „ . „ . . * * V’V  0 Ml  V»  «A/fy  Kt  1 

Non  finit  Endymion  te  peòtom  elle Teveri  ;r\  v .... . . ' f ~ 

Flette  prccor  voltus  ad  mea,  forra  caos  j. 

i . tu  ..  .Wvi  ' ;;  t :i  V'  ; 

Tu  Dea  morralem  Coelo  delapfa  petebas  i < . ? 

( Vera  loqui.lieeat  ) quam  fequor  , ipfa  Dea  eft  . ,, 

n t.  \ i»  i . ..  •»;  A 
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Scaltri  allor  eh'  eri  alle  tue  gioje  intefo'^  D : 

Le  vie  deir  * ria  a te  togliea  , con  quale  i: 
Ratta  Favrefti  allor  f offerto  offefo  ? 

Chieggio  pietà  : Deh  movi  all ’ aure  l'ale 
Placide  più  : sì  d'Hippoto  il  Nipote 
Afpri  imperi  non  mai  ufi  al  tuo  male  . 

Ahi  7 chieggio  invan , fremendo  e i ripercuote 

I prieghi  miei  : nè  alcuna  parte  in  pace 
Lafcia  del  mar  , ma  ogn'  onda  agita  , e fcuot 

Mi  deffe  al  tergo  almen  Dedalo  audace 

Or  Pali  fue  : benché  non  longi  è il  loco  . 

Ove  in  pena  al  fuo  ardire  Icaro  giace  . 

Ogn’  affanno  , ogni  mal  prenderò  a gioco  : 

Purché  poteffi  ora  j piegando  un  volo 
A te  portarmi  , ogni  periglio  è poco  , 

Intanto  i venti  , il  mar  , mentre  al  mio  duolo 
Congiuran  tutti  : col  penjtcr  fovente 
Scorro  i primi  miei  furti  , e mi  confalo  . 
Prima  pene'  io  ( e m' è gioja  alla  mente  )■  , 

Cn  era  la  notte  ; e eh'  io  le  Patrie  Soglie 
Furtivo  ufcìa  , tutto  X amore  ardente  . 

T ronco  ogn’  indugio  , e col  timor  le  fpoglic 
La  feto  fui  lido  ; e lento  il  flutto  ondofo 
Ora  il  braccio  refpinge  , ed  or  raccoglie  . 

Col  tremolo  fplendor  del  luminofo 

Suo  volto  allor  Cintia  ; qual  guida  amica  t 

II  cammin  mi  feopria  tra  l’ ombre  afeofo  . 
Quefta  mirando  , a let  forz ' è , eh'  io  dica  t 

Candida  Dea  m'ajfftfli  : e in  cor  ti  rieda  , 
Del  Latmo  tuo  la  cara  balza  aprica  . 

Se  il  vago  Endimion  fè  che  fi  veda 

Men  rigido  il  tuo  cor  : fa  eh'  il  tuo  lume 
Sguardi  benigni  all'  amor  mio  conceda  . 

T u Dea  lafciandò  il  Cielo  , oltre  il  coftume  , : 
Seguivi  Uomo  mortai  : ( fia  luogo  al  vero) 
Ed  io  , Uomo  mortai  feguito  un  Nume  : 
Tom.  XXIV.  I 


*5  LEÀN  D'E'R  H EH  0 JN*1. 

Nea  referam  mores  Coeletti  peétore  dign^s  : 
Forma  nifi  in  vera»  non  cadit  illa  D.as  « • 


' " , V •«». 

A Veneris  facie  non  eft  prior  olla  , tuaque  : 
Ne-ve  meis  credas  vocibus  , ipfa  vide  . • 1;1, 


• • - *..(1  i‘(  ; • 

Quantum  cum  radila  fulges  argentea  puris  : , 
Concedunt  flammis  fiderà  cunéfca  tuia  : 


Tanto  formofis  formofior  omnibus  illa  eft  , 

Si  dubites  : cscum  Cynthia  lumen  habes  . 

• * • '» . • **  •,»  ..  . • .t 

Hac  ego,  vel  certe  non  his  diverfa  Iocutus  , 
Per  mihi  cedentes  noéke  fercbar  aquas  . r 

Unda  repercuttar  radiabat  imagine  Lune  : 

Et  nitor  in  tacita  no&e  diurnus  erat  . 

• ’ * • ' *•'*  * . \ 

Nullaque  vox  unquam  noftrae  veniebat  ad  aures 
Pr*ter  dimotae  corpore  murmur  aqu®  • 

'•*  •••  '•  ' •-  m.  . . .. 

Alcyones  Tolse  memores  Ceycis  amati  , 

Nefcio  quid  vifae  fune  mihi  dulce  queri  . 

Jamque  fatigatis  humero  fub  utroque  lacertis  , 
Fortiter  in  fommas  erigor  altus  aquas  . 

Ut  procul  afpexi  lumen  : meus  ignis  in  ilio  eft 
llla  meum  , dixi  , littora  * lumen  habent  • 

• ) .•* 

Et  fubito  laflìs  vires  rediere  lacertis  : 

Vifaque  , quàm  fuerat  , mollior  unda  mihi 

, ' * 

Frigora  ne  poftim  gelidi  fentire  profondi  e 
Qui  caler  in  cupido  pe&ore  , prsettat  amor 


r 
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E per  tacer  fuo  bel  cofiume  altero  , . ■ v 

Degno  d’alma  celefie  : è fai  conce/fa.  ; , 

A i veri  Dei  tanta  bellezza  invero  . 

Togli  Venere  y-e  te  , nè  pur  s’appreffa  ( , ‘ - 

Altra  a lei  di  beltade  : e acciò  noi  creda  • . • , , 

A me  y la  mira  t e lo  vedrai  tu  fieffa  . 

Quanto  ogn  Aftro  , eh*  in  Ciri  fp tender  fi  veda  , , ^ 

In  pregio  di  chiarezza  , « di  fpleitdore  , 

^ £/*  argentei  tuoi  raggi  awicn  che  ceda  . 

Tanto  d’ ogni  più  bella  y ella  ha  maggiore  < 1(.  , 

//  vanto  di  £#ità  : JV  tti  mel  nitghi  -, 

Cinzia  , i /«mi  t’offufca  un  cieco  orrore  . 

Quefii  y o fimili  a quefii  , accenti  , e prieghì  « * 

Mtntr  io  fpargea  , f òtto  il  notturno  vdo 
Men  già  per  l’onda  , che  par  ceda  , e pieghi  . 

E riflettendo  della  Dea  di  Deio  . .< 

L’imagine  fra  l’onde  , ardtr  par?a  , 

Di  diurno  fplendore  il  Mare  , 7 Ci«/o . 

Voce  alcuna  nè  pure  a me  giunge  a , .t 

Se  non  quanto  , eh ’ il  Mar  rotto  , e agitato  . 

Sotto  del  petto  mio  roco  fremea  . 

Le  Alcione  fole  , di  Ceice  amato  i x 

Ricordevoli  ancor  , parean  doglio fe  ■ ■■  , ^ 

Gemer  così  , eh’  il  pianger  lor  m’ c grato  . 

Sotto  gli  omeri  già  le  faticofe  - ...  Iiyl* 

Braccia  languiano  t e a rifiorirmi  un  poco  / u . 

Forte  m’inalzo  in  fu  le  fpume  ondofe  . 

Scorto  da  lunge  il  lume  : arde  il  mio  foco  ...,  . 

In  lui  y difs ’ io  : e in  rimirar  quel  lito  #.  ; 

Di^i  : dei/a  mia  fiamma  è quello  il  loco  . 

Di  fubito  vigore  il  petto  empito-  .-»  ' •.  . ,,  i 

Tornar  le  forze  , e più  che  pria  quell  onde  , 
Rajfembrarono  molli  al  braccio  ardito  . 

E perchè  il  gel  di  quelle  vie  profonde..-:  :i , . / 

Non  finta  al  fin  , con  quella  fiamma  ifieffa 
Mi  Jcalda  Amor  , eh'  entro  nel  cor  m’afconde  . 

I t Quar.- 
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Quo  magis  accedo  , propioraque  littora  fiuxt  ; 

Quoque  miaus  reftac  : plus  libet  ire  mihi . 

Cum  vero  poffum  cerni  quoque  f prorinus  addis 
Spe&atrix  animos  , ut  valcamque  f facis  . 

Tane  etiam  nando  domina;  placuifle  laboro  : 

Atque  oculis  jaéto  brachia  noftra  tuia  . 

. • ' ì * \ . : 

Te  tua  vix  prohibet  nutrix  defeendere  in  altura  : , 

Hoc  quoque  * enira  vidi  : nec  mihi  verba  dabas  . 

Nec  tamen  effecit  quaravis  retinebat  euntera  , 

Ne  fiere:  prima  pes  tuus  udus  aqua  • 

Excipis  amplexu  , felieiaque  ofcula  jungis  , 

Ofcula  Diis  raagnis  trans  mare  digna  peti  . 

Deque  tuis  demptos  humeris  mihi  tradis  araidlus  : 

Et  madidam  ficcas  aequoris  irobre  comam  . 

Cetera  nox  , & nos  , & turris  confcia  novit , 

Quodque  mihi  monftrat  per  vada  lumen  iter  . 

Non  magis  illius  numerari  gaudia  nodlis  , 

Hellefpontiaci  quàra  maris  * alga  poteft  . 

Quo  brevius  fpatium  nobis  ad  furta  dabarur  ; 

Hoc  magis  eft  cautum  , ne  foret  illud  iners  . 

Jamque  fugatura  Tithoni  conjoge  no&em  , 

Pratvius  Aurora;  Lucifer  ortus  era:  . 

Ofcula  congerimus  properata  fine  ordine  raptim  : 

Et  querimur  parva*  nottibus  elle  mora*  . 

Atque 
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Quanto  m'inoltro  , e quanto  più  s’apprejfa  j . - . . , 

Il  lito  ; e quanto  men  refta  di  via  , ■ : : r ; . : i 

Tanto  mi  jpinge  più  brama  indefeffa  . 

Quand’  eff'er  può  che  ancor  veduto  io  Jta  • . . ~ 

Tu  fpettatrice  un  novo  ardir  m’aggiungi  y , . „ . 

E crefce  a i guardi  tuoi  la  forza  mia  . 

E infume  allor  d’un  bel  desìo  mi  pungi 

Di  piacerti  notando  ? e ardito  godo  .... 

Mover  le  braccia  a gli  occhi  tuoi  non  lungi  , 

Appena  te  la  tuoi-  Nutrice  in'  moda-  ? > il  ; 

Ritien  , (ciò  nncor  vegg’  io y che  tu  nari  fcenda  . i 
In  mezzo  al  Mar  , ma  il  favellar  non  odo  . 

Nè  per  quant ’ ella  a ritenerti  intenda  , 

Tanto  può  far  , che  tu  nelle  primiere 
Onde  a bagnarti  il  bianco  piè  non  fenda . 

Tra  le  braccia  m’accogli  , e con  maniere 

Tali  , che  ben  dovrian  gli  Dei  maggiori  ■ ■ p , ~ 

Ver  cercarle  oltra  mar  , lafciar  le  sfere  . 

Togli  dal  tergo  il  Manto  , ed  i rigori  , , y 

Per  temprarmi  del  Mar  mel  cingi  intorno  , , 

Ramingandomi  il  crin  da  i freddi  umori  . 

Il  re/lo  ; Noi  , la  notte  , e quel  f aggiorno  . ' ' ■ ..:'j 

Ben  fanno  , t il  fa  quella  gradita  face . i •«; 

Che  m’addita  il  fentter  dell’  ombre  a fcomo  . 

Chi  numerar  vuol  nojlre  gioje  , audace  - r~  1 

Meno  non  è , di  chi-V  alghe  , e l’arene:  . . . •’ 

Voglia  tutte  contar  del  Mar  vorace  . 

Quanto  l’ore  più  brevi  al  noflro  bene 

Pre ferine  fon  : tanto  .maggior  la  cura  

Che  non  p affino  invano  aver  conviene  : 

E già  per  difcaccierf  la  notte  of cura  » - :•:*»  rf.-r;  V.  fj 

Spander  , forier  della. vicina  Aurora  - .<i. 

Fosforo  in  Ciel  tremola  luce  y e pura  . 

Solleciti  , confu/ì  , erano  allora  - <’•  ,i* 

Dati  , e rapiti  i vezzi  , e ne  dolea  , 

Che  finiffer  le  notti  in  sì  brev ’ tra  . 

Della 
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JS  L ETÀ  NDE  R H E R O N I «j 

^itque  ita  * contaélui^ monito  nutricis  *mar°  , , ,,  „r~ 

H Frigida  deferta  littori  turre  peto  .,:  . 

Dieredi mur  flentes  : repetoque  ego  virginis  arquox  * „ 

Refpiciens  dominata  , dum  licec  , ulque  meara.  • 

l>  1 • IV  !.•••' 

Si  qua  fide*  vero  eft  : veniens  huc  , efle  natator  ^ *• 

Cum  redeo  , videor  naufragus  effe  mini. . 

vt  . **r«  > y~  i ''  A '•«•f'i'V 

Hoc  quoque  fi  credis  : ad  te  vi*  prona  videtuj  i A s .,.,.r;K 
Ad  te  cuoi  redeo  , clivus  inertis  aqu*,  \ 

1 'VIA  • ?M  Il 

Invitus  patriam  repeto  : quii  credere  poflet  ? ■ . 

Invitus  certe  nuno  moror  Urbe  mea  . , 


Hei  mihi  cur  animis  juo&i  fecernimur  undis  ? 
Unaque  meni  , tellus  non  habet  una  duos.? 

Vel  tua  me  Seftos  , vel  te  mea  fumar  Àbydos  : 
Tarn  tua  terra  mihi  , quata  tibi  noftra  placet 


> » •.  t‘ 

V,  \ 

.1.1  ' 
<-  , lO 


• ■ < . • •*  . • . . > 

Cur  eeo  confundor  , quoties  confunditur  «quor  ì 
Cur  mihi  caufa  levis  , ventus  obeffe  poteft 

. *.  4 *■  ’ * : r «•  t « * • ; 

lam  noftros  curvi  norunt  Delphines  amores  : 

Ignotum  nec  me  pilcibus  efle  reor  . 

. > . ».  .»  m.*.:  <■»•*  _ 

lam  patet  attritus  folitarum  limes  aquarum  : .» . 

Non  aliter  , mula  quàm  via  prefla  rota  . 


Quod  mihi  non  effet  nifi  fic  iterante  , quer<j£  ; 

At  nunc  , per  ventos  * id  quoqqe.  deefle . 

■f»  tl  • * « • •• 

Fludtibus  immsdicis  Athiamanthidos  aiquora  canent: 
Vixque  manet  portu  tuta  carina  luo  . 

* ' Hoc 
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Della  vecchia  Nutrice  alfin  la  rea  •>  - n?.M 

Voce  al  partir  mi  chiama  : e mefto  e lento  , ■ v:  ?. 

Dalla  Torre  fui  lito  allor  fcendca  * 

Ci  dividiam  piangendo  : indi  ritento  ì 

Della  Vergbte  tf  Halle  il  flutto  tifato  x 7 •*■  ■ ■ J 
E fin  che  lice  , ho  a te  lo  J guardo  intento  . 

Se  ha  luogo  il  ver  ,r  quando  men  vengo  , alato  ■ • * <J  .-y.  • l 

Notator  fembro  : e poi  fembro  al  ritorno  •.*  tv. u/. 

Da  notatore  in  naufrago  cangiato  . 

Se  ciò  ancor  credi  : a te  venendo  : intorno  - p-  .'or?.?  rr  r \ - 'A 
Mi  par  l'onda  fpianarfi:  e fcoglio  ogn’  onda  • 

Mi  fcmbra  poi  quando  al  mio  puoi  ritorno  . 

Ch'  il  crederla  : rie  do  alla  patria  Jponda  1 . a - - • • • \ f, 

A forza  tea  forza  con  dimora  acerba  •>  v ■ * * 

La  mia  propria  Cittade  or  mi  circonda  . 

Laffo  eh  perchè  , 'fi  i nofbri  cor  riferba ■ -■  /■ 

Uniti  Amor  , ci  parte  il  Mar  } nè  al  paro  x ( j , 

Come  il  volere  , un  fuol  ci  unifce  , e f erba  . 

Non  mi  contenda  almend  il  fato  avaro -,  :’t  1 « • - ..  ,.a 

Che  te  il  mio  Abido  , 0 me  il  tuo  Seflo  accoglia  : 

Se  del  par  Seflo  , e Abido  ad  ambo  è caro  . 

Perchè  deve  turbarfi  ogni  mia  voglia  ■ »\  v 

Quando  s'agita  il  Mar  ? ogn’  aura  lieve,  *);.  f-  j 
Perchè  può  sì  , eh’  ogni  piacer  mi  foglia  ? 

A ogni  curvo  Delfini  già  la  mia  greve’  r”  ^ n : \ »’  £5 

Pena  am&rofa è nota  : e chi  mi  fi  ai  t • . u.  S 

A ogni  pefee  del  Mar  noto  ejfer  deve  . 

Per  Tumido  cammin  trita  è lamia’  • <■■"'■■■■,  «:<•  j-K. 

Strada  , che  folco  ognor  ; non  min  che  futile  ^ 

Calcata  da  più  rote  ejfer  la  via  . 

Già  mi  dolea  , c\. V aperte  a me  le  fole  <•••  r if,u*  tv t>.  -:  ' 

Strade  fbjfer  del  Mare  : or  che-negato  ..•••  ; .i:.;  ; cl 
Mi  fi  a da  venti  quefto  ancor  mi  duole  . 

Da  tempefia  crudcl  feoffo  , e agitato  <;  ,y  . &£ 

Biancheggia  1 Eie f ponto  e appenda i legni 

Star  fi  ficuri  entro  del  Porto  è dato  . 
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Hoc  mare  » curo  primum  de  virgine  nomina  merfa  , 

Q.u»  tener  , eft  oaAum  , tale  fuiffe  puto  .• 

• • ’ • •' 

Eft  fatis  amifla  locus  hic  infamis  ab  Helle  : 

Utque  roihi  parcar  , nomine  crimen  habet . 

• •’  * • . . * ,*  # * Jk 

Invideo  Phrixo  : quem  per  freta  triftia  tutum 
Aurea  lanigero  veliere  rexit  òvis  . ;'  v 

• • i > ' ' . . •. 

Nec  tamen  officium  pecoris  , navifque  requiro  : 

Dummodo  , quas  findara  corpore  , dentur  aqua:  . 

• • * * * * . .t : • . • 

A«e  egeo  nulla  : fiat  mode  copia  nandi  , , 

Idem  navigium  , navita  , veélor  ero  . 

. » ' ' **.  .•**»*  . ....  ! .*’•** 

Nec  fequar  aut  Helicen  , auc  > qua  Tyrua  utitur  , Arclon  : 
Publica  non  curat  fiderà  nofter  amor  . 

• " r '•  „■*  •-  -•> 

Andromeden  alius  fpedlet  , claramque  Coronatn  : 

Qijsque  micat  gelido  Parrhafis  Uffa  polo  . 

At  mihi  quod  Perfeus,  & cum  Jove  Liber  araarunt, 
Indicium  dubiae  non  placet  efle  vi*  • 

• *•  ...  t • , * 

Eft  * aliud  lumen  multo  mihi  certius  iftis  : 

Non  eric  in  tenebri*  quo  duce  nofter  amor  . 

c * t , 

. * . t 

Hoc  ego  dum  fpedlem  : Colcho*  , atque  ultima  Ponti  „ 
Qjuaque  viatn  fecit  Theflala  puppis  , eam  . 

• t . • 

Et  juvenem  poffim  fuperare  Palsmona  nando  : 

Miraque  quem  Cubito  rcddidit  herba  deum  .< 

Saepe  per  aflìduos  languent  mea  brachia  motus  : 

Vixque  per  imraenfas  fetta  trahuntur  aquas  . 

His 
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leandro  ad  nero: 

Tal  quefto  mar  , quando  tra  i flutti  indegni  : 

Dalla  vergi n fommerfa  il  nome  ottenne  , ; . 

JVom/oJ^evan  , err^T  io  , cfEuro  gli  fdegnt  . 

'Abbastanza  egli  infame  aliar  divenne  k v.  : v 

Pfr  Utile  ; f quando  a me  perdoni  ancora,  , { , ■ ' , 

« nome  già  dal  fallo  fuo  gli  venne  . 

Imidio  Friffo  in  rammentarlo  , allora  . , - 

Qiiando  nel  mar  Saturo  montone  il  dorfo  . , ; 

Gli  era  ficura  , e prezio  fa  prora  . 

Ma  non  parò  bram ’ io  yieh'a  mio  {accorpi  - ' r,  r : : •_ 

Navf  , • monna  fi  dia  sr mi  oafia  invero  , . t . 

Che  mi  conceda  il  mar  libero  il  corfo  . 

Uarte  fo  tutta  : e pur  che  men  feveTo  Tl!  l ; ,v  z : 

Tolga  alF  onde  Nettun  tante  procelle  , 

Navigante  io  farò  , Nave  , e Nocchiero  . 

Nè  qual  Greco. , o Fenice  , o qutfte  , o quelle..,  { ; 

Fari  del  Gelo  io  feguvrò  nel  nuoto  : . 

iVbn  cura  il  noftro  amor  pubbliche  {Ielle  . 

Altri  Andromeda  miri  , e il  chiaro  -,  <?  noto  ; • j • 
l’erto  • . e il  fulgor  , eh’  m freddo  polo  accende 
Dell'  Arcade  Califto  il  raggio  immoto  . 

A me  non  chi  per  Giove  in  del  rifplende  , 

Nè  quella  a Bacco  y o F altra  a ferfeo  cara 
NelF  incerto  camm  'm  guida  fi  rende 

Altra  appare  per  me  luce  piti  chiara  , -,  ( ' , »t.  ••• 

Nè  il  noftro  amor  Sombre  efpr  può  velato  , 

Ove  così  gran  luce  il  del  rtfebiara  . 

Purché  a me  qutfter  di  mirar  fta  dato  r .'!;■■■; v.  1 l 

A Coleo  , a Ponto  andrò  : Solcar  mi  vanto  • - 

Quanto  il  Teff  alo  Abete  onde  ha  folcato  . 

Potrei  nel  nuoto  ancor  giunger  a tanto  #i-  - ji* •' i-  ■ ?”  cr  • 

Di  fuperar  Po  marno  \ t quel  -,  che  pofe  ; 

Fra  Dei  mirabil  erba  a Nereo  accanto  . 

Spelli  qualóra  il  braccio  mio  depofe  . ,u  . . • : ~ 

Per  Faffìduo  notar  Fufata  lena  , , yj  c . j,i_  ,•  i., 

Stanco  fendendo  F ampie  ftrade  ondofe  . 

r.tili.ì-.  Tom.  XXIV»  ^ 


.r» 
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His  ego  cum  dixi  : pretium  non  vite  labori»  * v.r.-  - V.T 

lam  domina;  vobis  colla-teneàda  dabo  ^ r-  -.v'  •.  V.t  ? 

* . »•'•  ;.V.  r -A*'.  f oi  ■ . 

Protinus  illa  valent  : atque  ad  fUa-ptkraia  tendunt-,-  I. 

Ut  celer  Eleo  carcere  iniffus  equùs  . ' - •>  : .V  l **  c 

•**  *f  % r.\'  \*ì  \ *1  % ' *•  \* 

Ipfe  roeos  igitur  fervo  , guibus  uror  , amore»  : 

Teque  magis  Cerio  digna  puella  fequor  .'•  > '«-.l'T.-;;* 
n \ r-''\  j • '•*»'  - ■ v 

Digna  quidem  Cerio  , fed  a^huc  tellure  * «orare  * ' 

Aut  die  , ad  fuperos  bine  mihi  qvia  tir  ater  • . 

* HIc  es  : & exiguum  mifero  contingi»  amanti  : s ■.»  v .1 
Cumque  mea  fiunt  torbida  mente  freta  . V".  *»;■.  i 

* * f ' » . i . , 

Quid  mihi  , quòd  lato  non  feparor  sequoie,,  prodeft  , VI 
Non  minus  haec  nobis  tam  brevts  obftat  aqoa..i  , 

. . . i %>>.V.-V  t a*»»!. 

Num  malim  , dubito  , roto  prooiii  Orbe  reaiotus 

Curo  domina  longe  fpem  quoque  habere  meara  . 1 

Quo  propius  nunc  eft  » fiamma  propiore  calcico  : 

Et  res  non  femper  , fpes  mihi  femper  adeft  . 

. v M .•»  ; ' , • • !1  ">  V**V<Ì  " 

Paine  manu  , quod  amo  -tanta  'eft  vicaria  , tango  : .v* 

Siepe  fed  ( heu  ) lacrymas  hoc  mihi  psane  movet  . 

Velie  quid  eft  aliud  fugientia  prendere  poma  ? ’ 1 

Spemque  fuo  refugi  fiuminis  ore  feqjii  * . 

r . . ,»v*v  A.  V \*  ’)*•'.!  i 

Ergo  ego  te  nunquam  , nifi  cum  voler  unda  , tenebo  f *r  \ 

Et  me  felicem  nulla  videbit  byems  ì -r  « ' v \ 

Cumque  minus  firmurn  nil  fit  , quim  ventus  , & unda  : ■ 1 
In  ventis  . 8c  aqua  fpes  mea  femper  erit  ? 


« 


iEftus 
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gli  dit#  w : imi»  fòco  alla st*a  pena  i’.  j : ,,;.i  . 

Il  premio  fia^  fapà  y c£r formi  avvolto  .h.  'Sj  K 
Al  bel  collo  di  lei  dolce  catena  : 

Tofio  rinvigorì fec  4 l là  rivolta  l,  r,- rì  tri  n , ivo.i  non  <»’;? 

Ove  è-  il  graffi  premia  , rapido  fij  move  9J  r.o.  1 I 

£«0/  da/  carcere  Eleo  defirier  dificiolto  . 

Dunque  coti  rimiro  fot  là  dove 

E’  il  bel  foco  ondt  avvampo  ; .*  feguo  fiala...  1 , . . . • , t 
Te  de/  Cie/  deg-na  , ancor  cb’  alberghi  altrove  . 

Degna  del  del  y.yudscqucfiobafifiafiiuilr  ibrv'i  muLirn  i;  iì2 
Fermati  ancor  : o.tv  1.  \ ni  - ,1 

Qual  fia  la  firada  , onde  s'aficende  al  Polo  . 

Sei  qua  : ma  poco  inver  dei  tutrfércuo  : :'  '!  r-,«-  :;r.  .-j  -,  : 

Ko/to  ^odo  infelice. : c /a  umpefia  , 

CF  a^ita  1/  mar  , m’agita  il  cor  nel  fieno  . 

Che  vaimi  , che  ti  poca  ondafia  qutfla  4 r j,j  , n-.n,  c<'„  » » 

CAe  mi  parte  date  ; fie  poca  ancora  < : r.,i  ;:i 

Non  è già  meno  al  mio  defirt  infefia  . 

Forfè  più  tofio  io  bramerei  talora  >m  5;  ; fu:  , ir  . . : 

.Ne//’  efiremo  del  Mondo  aver  lontana  , ,1  .. 

Con  te  mio  6en  , la  mia  fiperanza  ogn'  ora  . 

Quant ’ or  più  prejfia  tho  , tanto  inumana  ,j  r:j;I  - . ; ,t 

Più  riaccende  la  fiamma  , ed  ho  pref ente. 

Non  fempre  il  ben  , fiempre  la  fipeme  infima  . 

Qtiafi  la  man  ciò  eh’  amo  ^e  tocca  , e fiente  |:jp  or  . ; C. 

Vicino  è si  } ma  queflo  ifttffo  , o£  Dio  , , , 

Quefii  occhi  a lacrimar  chiama  fovente  . 

E eh'  edtroi  ciò  , fé  non  con  van  . desìo  fon  i , y ; ; 

Seguir  te  fica  fugace  y e.  etm  fida  fichemo  o_  „_j 
* Stender  /e  Zafoa  a/  fugitivo  rio  ? 

Se  non  quando  il  mar  vuol , dunque  in  etemoj-~r.  1 j ’.li.l  * 
Aver  non  ti  potrò  } nò  mai  felice  „ : ..  c.  . ni  :à 
Mi  vedrà  teco  0 una  tempefia  , 0 un  verno  ? 

E come  ritrovar  cofa  non  lice  > , . ».  .1 

Del  mar  , del  vento  infldbil  più  : nel  mare  j y. 

Nel  vento  fiol  fiperar  dtggio  infelice  ? 

K a An- 
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Ancor  Tifiate  in  Ctel  fervida  appare  : ;3 

Che  fia  di  me  t quando  verran  Boote  f > - ; 

O le  Pleiadi  ree  Tonde  a turbare  ? 

O T audaci  mie  brame  ancor  ben  note  ‘ •'  1 : . • » 

A me  non  pino  : 0 eh'  anche  allora  amore  i.‘j 

Afi  porterà  dove  più  il  mar  fi  fcuott  . 

Nè  creder  eh * io  prometta  , or  che  molt’  ore.  i - • r, 

Mane an  per  e feguir  i.  delle  promeffe  : . . <:ì 

Darti  i pegni  in  brev ' ora  e pronto  il  core  . 

Quando  per  poche, notti  ancor  non  ceffi  c iV  ui?  q ■ rv.  oiq  /,t  jj  I 
L’ira  deì  matc  : !o  tentirètraTirt  , 3 ; . . 

A te  venir  delle  procelle  iflefft . 

0 giungerò  con  fortunato  ardire 

Salvo  fui  lito  ; 0 pure  alT  agitato 
Amor  mio  darà  fine  il  mio  morire  . 

Il  cadavero  mio  nudo  , e gelato 

Dal  mar  là  dove  fono  i Porti  tui 
Bramerò  ben  , eh'  almen  fia  pei  gittato  . 

Lagrimerai  , fia  che  difh  nda  in  lui 

La  tua  dolente  man  : mefla  dirai  : 

Ab  la  cagion  della  fua  morte  io  fui  . 

Ma  forfè  di  mia  morte  il  nome  udrai 

Or  con  orrore  ; e in  quefia  parte  offefa 
Da  caratteri  miei  dir  ti  vorrai . 

Di  ciò  non  ti  dolere  : e tutta  accefa 

Di  bel  desto  , meco  i tuoi  voti  uniti 
Sion  , che  refi  del  mar  Tira  fofpefa  . 

Breve  calma  a me  bafla  , onde  a i tuoi  liti 
Mi  porti  fot  : quando  a te  giunto  io  fia  , 

Rttomin  le  tempefle  , e il  mar  s'irriti  . 

Quivi  ha  il  Porto  miglior  la  nave  mia  , 

Nè  fra  quante  a Nettun  forman  T Impero 
Onda  miglior  di  valicar  defia  . 

Quivi  mi  chiuda  poi  Borea  fevero  , 

Ove  dolce  è il  foggiomo  : e farò  allora 
, Più  lento  al  nuoto  , allor  più  cauto  invero  . 

0/1  J.-f  Nc 
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Nec  faciam  furdis  convitia  fluétibus  ulta  , 

Trifte  nataturo  nrc  qaerar  effe  fretum  . 

: > - , \ 

Me  pariter  venti  teneant  , cenerique  tacerci  i * 

Per  caufas  iftic  impediarque  duas  . 

• • * * .*  * * I» 

Cum  patietur  hyemg  r remi*  ego  corporis  utar. 

Lumen  in  afpe&u  tu  modo  femper  tube  . 

. * i • * ’ » 

• v * * ^ ' 

Incerea  prò  me  perno&ee  epiftola  cecum  : 

Quam  , precor  , ut  minima  perfequar  ipfe  mora  . / 
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Nè  all  or  farà  , che  della  mia  dimora 

Punto  ri  incolpi  il  mar  , nè  che  mi  dolga 
Se  non  fi  rende  atto  a varcar  fi  agri  ora  . 

Mi  affreni  il  vento  , e il  braccio  tuo  m'accolga 
Con  dolci  nodi  , e fia  doppio  il  ritegno 
Così  , che  d’indi  il  dipartir  mi  tolga  . 

Ma  / offrendo fi  ancor  del  mar  lo  f degno  , 

Mi  fervirò  del  nuoto  ; or  tu  al  mio  f guardo 
Fa  , che  rifplenda  ognor  f tifato  fegno  . 

In  tanto  fin  , eh'  io  7 mio  venir  ritardo  , 

Per  me  , teco  foggiami  il  foglio  mio  : 

E prego  f che  di  lui  poco  più  tardo 

Teco  rnen  giunga  a foggiomare  anch’  io  . 
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ARGOMENTO.  “ 

HEro  agitata  dal  defiderio  9 cbe  Leandro 
folletit  amente  a lei  fi  portale  , e dal  ti- 
more , cbe  troppo  ardito  non  fi  perdere  tra  la 
tempefta  , ora  affrettandolo  a venire  y or  confi- 
gliandole ad  ejfer  cauto  , intimorita  ancora  da 
un  fogno  9 infelice  prefaggio  di  ciò  9 cbe  avven- 
ne ) così  gli  rifponde. 
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Velia  f aiuti  \ ài- cui  fempre  fieni  ” • 1 

Mi  mandi ■ i fogli  , perchè  goda  il  core  , 

Recami  tu  , caro  Leandro  , e vieni 
Troppo  fono  per  me  crude  dimore  n' 

Qtielle  , ond’  il  ben  mi  fi  prolunga  : ed  ardo  , 

Perdona  al  ver  , d’impaziente  amore  . 

Fiamma  n’accende  egual  ; mà  fe  riguardo 

Nell ’ alma  , egual  non  ho  il  vigore  ì't  credo 
Ch ’ entro  core  viril  fia  più  gagliardo  . 

Qual  le  fembianze  tènere  ejfer  vedo 

Delle  donzelle  , ancor  tenero  è il  petto  t ' ' ' 

*SV  tardi  più  , già  di  morir  m’avvedo  . . 

yoi  la  Caccia  or  diverte , ed  or  diletto 

yi  dà  la  Villa  , e breve- rende  il  giorno 
Sempre  al  vofiro  piacere  un  novo  oggetto  . 

0 vi  ritiene  il  Foro  , o in  bel  fòggtorno  r ‘ ; 

Forte  palefira  ^o  pùr  la  man  t’ affanna 
A regolar  deftrieri  al  giro  intorno  . 

Or  co  i lacci  a gli  augèlli  -,  or  con  la  canna 

Infìdie  a i pefei  m mar  da  voi  t’apprtfia  : -:  1 !'J‘  ::J  * 
E talora  col  vin  l'ozio  s’inganna,. 

Tutto  ciò  tolto  a nie  : benché  molefia 

Fojfe  la  fiammà  men  \ foto  pofs*:ìo  1 ' . 

Amar  , eh’  altro  , che  amar  , per  me  non  refia  . 

Faccio  ciò  , che  riman  : te  mio  desìo  , 

Te  mio  dolce  piacer  , più  ancor  di-  quanto  , 

Credi  eh'  io  pojf a amare  , ama  il  cor  mio  . 
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^ut  ego  cum  evi  de  re  autrice  fufurro  : t 

Quacque  tuum  miror  caufa  morerur  iter  . - 

- J.  .■». 

Aut  mare  profpicieos  odiofo  concita  vento 
Corripio  verbis  asquora  psene  tuis  . 

.1  «**:•*  4.  .. 

Auc  , ubi  * fisevitie  paclum  gravi*  unda  remifit , 

Pofle  quidem  , led  te  nolle  venire  qoeror  . * '** 

Dunque  queror  : lacrima:  per  amantia  lumina  * mananr  >— 
Pollice  quas  tremulo  confcia  liccat  anus. 

4 * . » • **\  . * '*  . ' f V t * , j 

Sxpe  tui  fpefto  fi  fint  in  littore  paftus  : 

Impofnas  ranquam  ferver  arena  nota*  . 

\ « 

Utque  rogem  de  te  , 8c  fcribam  cibi  : fi  qui*  Abydo 

Venerit  : aut  quxro  , fi  quis  Abydon  eat  . -V 

\ • N 

Quid  referam  , quoties  do  veftibus  ofcula  ? qua*  tu 
Hellefpontiaca  poni*  iturus  aquà  ? 

: , • 11 

Sic  ubi  lux  afta  eli  , 6c  noftis  amicior  bora 
Exhibuit  pulfa  fiderà  clara  die  : 

Protinus  in  fumma  vigilanti»  lumina  turre 
Ponimus  , afluet*  Ugna  , notamque  vi«  : 

Tortaque  verfato  ducente*  fianoina  falò  , ■ . , 

Feminea  tarda*  fallimus  arte  mora*  . 

Quid  loquar  interea  tam  longo  tempore  , quvris  t 
Nil , nifi  Leandri  nomen  , in  ere  meo  eli . 

Jam  ne  pura*  exilTe  domo  mea  gaudia  nutria  ? 

An  vigilant  otanec  : de  timer  alle  * fuos  ? 

Jam 
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O che  , fedendo  alla  Nutrice  attorto  9 
Dt  te  feco  faveti»  , e addolorata 
Penfo  , che  mai  può  ritardarti  tanto  . 

O eh'  io  feorgendo  in  mar  ronda  agitata 
Da 1 venti  rei  : da  me  + fu afi  con  quella 
Voce  , che  tu  la  /gridi  , ella  è [gridata  . 

O fe  giammai  minore  è la  profella  : 

Mi  duol , che  non.  e il  mar  , che  ti  raffrena  : 
Che  puoi  , nè  vuoi  venire  alma  rubella  . 

Mentre  mi  dolgo  , il  piamo  in  larga  vena 
Cade  , e fafeiuga  cella  man  tremante  , 

La  vecchia  Balia  , a cui  nota  è mia  pena  . 

Speffo  il  lito  off  ero1  io  -,  fe  di  tue  piante 

Vefligia  v'ha  : quafi  che  ferma  impreffa 
L’arena  fia  di  confervar  buffante  . 

E perchè  di  te  chieggia  , o a te  fia  meffa 
Vergata  carta  : Chi  vada  , o ritorni 
Da  Abido  , il  labro  di  ( piar  non  ceffo  . 

Che  dirò  poi  di  quante  volte  io  tomi 

Le  tue  ve/li  a baciar  , che  lafci  allora  , 

Che  per  fonda  ten  ritdi  a i tuoi  foggiami  ? 

Così  , poi  quando  il  Sole  i rat  [colora  , 

E di/cacciato  il  dì  , La  notte  accende 
Con  mille  j ielle  in  Citi  più  grata  fora  : 

Toffo  fu  fatta  Torre  arde  , t rifplende  r 
Preparate  da  noi  pronto  quel  lume  , 

Che  il  [olito  cammin  noto  ti  rende  > 

E quaf  ufo  i di  feminil  enfiarne  , 

Quelle  tanto  per  me  lunghe  donare 
La  man  eoi  fufo  cf ingannar  prefume  . 

Chiedi  ciò  , eh'  io  favelli  in  si  long * ore  : 

Del  mio  caro  Leandro  il  nome  ho  fola  : 

Ne 1 labri  ognor  , come  ognor  fho  nel  coro . 

Penfi  Balia  , eòe  il  tetto  * e il  natio  f molo 

Lafci  ancora  il  mio  ben  t dico,  o fiore  defii  < 

I fuo’t  , nè  poffa  ufc'tr  nafeofo  , e foto  ì 
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Credi  forfè  , eh'  a gli  omeri  le  vefli 

Si  tolga  già  ì al  ferì  forfè  avvicina 
La  pingue  oliva  , onde  a nuotar  s’apprefìi  ? 

Ella  accenna  di  sì  , non  che  vicina 

Creda  la  gioja  mia  : ma  la  forprende 
Il  fonno  , e ad  ora  ad  or  la  tefla  inchina  . 

Indi  a poco  , die’  io  : certo  difende 

Ei  già  nel  mar  , già  già  con  lento  moto 
Or  le  braccia  raccoglie  , or  le  difende  . 

E quando  il  fufo  infin  al  fuolo  io  ruoto  , 

Pochi  fami  filando  : in  mezzo  alt  onda  , 
Chiedo  , fe  ancor  giunto  farai  col  nuoto  . 

Volgo  ora  al  mar  lo  fguardo  , or  con  profonda 
Voce  timida  prego  , onde  a te  dia  t 
Più  fpedito  il  cammino  aura  feconda  . 

Talor’  awien  , che  tutta  intenta  io  fiia  , 

S' alcun  ftrepito  afelio  , e quanto  afolto 
Sempre  a me  par  , che  il  tuo  venir  ciò  fia  . 

Poiché  il  più  della  notte  hanno  a me  tolto 
Le  lufinghe  così  vane  , e fallaci  , 

Da  i fianchi  lumi  è il  fonno  a forza  accolto  . 

E forfè  allor  , benché  non  ten  compiaci  , 

Me  co  dormi  , o crudele  : e ancorché  nieghi 
A me  venir  , sì  meco  vieni  , e giaci  . 

Poich'  or  pormi  mirar  te  , che  già  fpieghi 

Le  braccia  al  nuoto  ; ed  or  che  a me  le  fendi 
Umide  al  collo  , e a te  mi  flrtngi  , e leghi  . 

Or  che  da  me  Fu  fato  lino  prendi 

Per  afiugarti  : ed  or  eh'  il  tuo  gelato 
Seno  col  mio  calar  rifiorì  , e accendi  . 

E molto  ancor  più  di  goder  m’è  dato 
Dal  Tonno  amico  : ma  ridir  non  curo 
Quelle  vane  follie  d’un  ben  fognato  . 

Mi  fera  quanto  brevi  , e falfe  furo 

Tai  gioje  , fe  da  me  fempre  fugace 
Parti  col  formo  in  quelF  orrore  ofeuro  ! 
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Firmius  A cupidi  tandem  coèatnu?  amantes  : 

* Nc  careant  vera  gaudia  noftra  fide  . 

• * * 

Cur  ego  tot  viduas  exegi  frigida  no&es  ? 

Cur  toties  à me  lente  natator  abes  ? 

Eft  mare  ( confiteor  ) nondum  trattabile  nanti  : 
Notfte  fed  hefterna  lenior  aura  fuit  . 

t 

Cur  ea  preterita  eft  ? cur  non  ventura  timebas  f 
Tarn  bona  cur  periit  ? nec  tibi  capta  via  eft  • 

Frotinus  ut  fimilis  detur  tibi  copia  curfus  : 

Hoc  melior  certe  , quo  prior  , illa  fuit . 

At  cito  mutata  eft  ja&ati  forma  profundi  : 

Tempore  , cum  properas  , ttepe  minore  venis  . 

Hic  puro  deprenfus  , nil  , quod  querereris  , haberes 
Meque  tibi  amplexo  nulla  noceret  hyems  . 

Certe  ego  tunc  ventos  audirem  latra  fonanreis 
Et  nunquam  placidas  ette  precarer  aquas  . 

Quid  tamen  evenit  , cur  fis  metuentior  undae  ? 

Conremptumque  prius  , nunc  vereare  fretum  . 

* • 

Nam  memini  , cum  te  fatvum  veniente  , minaxque 
Non  minus  , aut  multo  non  minus  , sequor  erat 

3um  tibi  clamabam  : fic  tu  temerarius  etto  , 

Ne  mifere  virtus  fit  tua  ttenda  mihi  . 

Unde  novus  timor  hic  ? * quòque  illa  audacia  fugit 
Magnus  ubi  eft  fpretis  ilte  natator  aquis  ? 
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Deb  fe  riaccende  Amor  con  egual  face  , 

Ne  unifica  alfine  : onde  mancar  non  dtggia 
A così  vero  amor  gioja  verace  . 

Per  eh'  in  vedove  piume  avvien  , eh'  io  feggia  ■ ■ ■ t 

Tante  gelide  notti  ? e sì  di  rado 
Nuotator  lento  a me  venir  ti  veggia  ? 

Del  mare  t è vero  , a i nuotatori  il  guado 
E’  perigliofo  ancor  ; ma  la  paffata 
Notte  il  flutto  apparta  più  mite  , e rado  . 

Trafcurarla  perchè  ? che  rieda  , irata 

L'onda  perchè  non  temi  , e perchè  l’ora 
Buona  lafciar  f nè  hai  tu  la  via  tentata  ? 

Quando  ritorni  occafione  ancora  , 

Atta  l’onde  a varcar  : certo  fìa  meno 
„ Grata  , quanto  più  fia  tarda  dt allora  . 

Per  poco  il  Alar  fu  cheto  , e il  Ciel  fereno  : 

A. la  pur  venendo  a me  , fo  che  ben  fpeffo 
Calma  minor  t’afjìcurava  appieno  . 

Qui  arreflato  ( cred'  io  ) dal  vento  iftcjjo  , 

Non  t’avrefli  a doler  ; nè  tempeftofo 
Ti  noccrebbe  il  flutto  ad  Hero  appreffo  . 

Certo  , eh'  io  lieta  allora  udrei  fdegnofo 

Fremer'  il  vento  : e pregherei  le  flette  , 

Che  mai  non  fi  placaffe  il  mar  cr uccio fo  . 

Or  d’onde  ei  vien  , che  tu  le  rie  procelle 
Tema  più  dell’  ufato  ? e le  febemite 
Già  prima  , or  sì  paventi  onde  rubelle  > 

Ben  mi  fowien  , quando  con  braccia  ardite 

Venivi  a me  , che  non  men  fiere  , o poco  , , 

Eran  l'onde  men  fiere  , il  mar  più  mite  . 

Allor  eh'  io  ti  fgridava  : ah  folo  a gioco 

Prendi  il  tuo  rifehio  , quanto  nel  mio  ciglio 
Non  dia  il  tuo  ardire  a mefii  pianti  il  loco  . 

Ond’  è il  nuovo  timor  } come  in  efiglio 

Fuggì  ? audacia  ? e dov’  è quel  sì  chiaro 
Nuotator  , che  f prezzava  onde  , e periglio  ? 

Mt  Ma 
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Sis  tamen  hoc  pociùs  , quàm  quod  prius  effe  folebas 
Et  facias  placidum  per  mare  tutus  iter  : 

Dum  modo  fis  idem  : dura  fi c , ut  fcribis  amemur  , 
Flammaque  non  fiat  frigidus  illa  cinis  . 

Non  ego  tam  ventos  timeo  mea  vota  moraotes: 
Quàm  fimilis  vento  ne  tuus  erret  amor  . 

* Ne  non  firn  tanti  : fuperentque  pericula  caufam  : 
Et  videar  merces  effe  labore  minor  . 

Interdum  metuo  , patria  ne  bedar  , & impar 
Dicar  Abydeno  Sella  puclla  * viro  . 

Ferre  tamen  poffum  patientius  omnia  , quàm  fi 
Ocia  nefcio  qua  pellice  captus  agas  . 

In  tua  fi  veniant  alieni  colla  lacerti  : 

Sitque  novus  noftri  finis  amoris  amor  . 

Ah  potius  peream  quàm  crimine  vulnerer  ilio  : 
Fataque  fint  culpa  no/lra  priora  tua  . 

Nec  , quia  venturi  dederis  mihi  figna  doloris  , 

Hate  loquor  , aut  fama  follicitata  nova  . 

Omnia  fed  vereor  ( quis  enitn  fecurus  amavit  ? ) 
Cogit  & abfentes  plura  timere  locus  . 

Felices  àlias  fua  quas  praefentia  nofle 

Crimina  vera  juvat  , falfa  timore  vetat  . 

Nos  tam  vana  movet  , quàm  falla  injuria  fallit , 
lncitat  & morfus  error  uterque  pares  . 
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Ma  che  così  tu  fii  , é a me  più  caro  , 

Che  qual'  effer  folevi  , e che  placato 
Solo  da  te  fi  varchi  il  flutto  amaro  . 

Purché  tu  fii  riflejjo  , e purché  amato  , 

Come  ferivi  tu  , m’ami  , e non  diventi 
Noflra  fiamma  gentil  cener  gelato  . 

Non  è , che  tanto  io  del  furor  paventi 

D’Euro  , che  crudo  il  mio  desìo  contenda  , 

Quanto  , che  l'amor  tuo  voli  co  i venti  . 

Che  fìan  pochi  i miei  pregi  ; onde  fi  apprenda 

Maggior  del  premio  il  rijcbio  : e in  prezzo  offerti 
Non  vaglino  il  fudor  , che  vi  fi  fpenda  . 

Mi  cruciano  talor  penfteri  incerti  , 

Che  mi  noccia  la  Patria  , e che  ineguale 
Donna  di  Sefio  Uomo  Abiden  non  merti  . 

Pur  foffrir  tutto  a me  fia  minor  male  , 

Che  Je  ti  riteneffe  in  ozio  avvinto 
Fra  lufinghe  à' amor  qualche  rivale  : 

E dalle  braccia  altrui  riftrttto  , e cinto 
Tu  partir  non  poteffi  ; onde  rimanga 
Da  un  nuovo  amore  il  noftro  amor’  efiinto  . 

Ah  pera  pria  , che  un  tanto  male  io  pianga  , 

E pria  che  tu  la  data  fé  difciolga  , 

Il  mio  fiame  vitale  Atropo  franga  . 

Ned’  è , che  così  al  duol  la  lingua  io-  fciolga  , 

Perché  giufta  cagione  al  mio  dolore  , 

Voce  di  fama  , o fallo  tuo  mi  porga  . 

Ma  tutto  temo  ( e chi  fenza  timore 

Amò  giammai  ) la  lontananza  in  petto 
Sforza  di  tema  a palpitare  un  core  . 

Felici  quelle  , a cui  del  caro  oggetto 

La  prefenza  a feoprir  giova  l’inganno  , 

E toglie  il  lagrimar  per  van  fofpetto  . 

Del  pari  a noi  reca  tormento  , e danno 

Sofferta  ingiuria  , o immaginata  offefa  , 

Ed  il  vero  , ed  il  falfo  , è fempre  affanno 
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O utinam  venias  : aut  hìc  ventulve  , paterve  , 

Caufaque  fit  tantx  tbemina  nulla  morx  . 

Qjuod  fi  quam  fciero  : moriar  ( tnihi  crede  ) dolendo  : 
Jamdudum  peccas  , fi  mea  fata  petis  . 

Sed  neque  peccabis  , fruftraque  ego  terreor  iftis  : 
Quoque  minus  venias  , invida  pugnat  hyeras  . 

Me  miferara  , quanto  planguntur  Iittora  fludlu  , 

Et  latct  obfcura  condita  nube  dies  . 

Forfitan  ad  * pontum  mater  pia  venerit  Helles  , 
Merfaque  roratis  nata  ileatur  aquis  . 

Aut  mare  ab  invifo  privignx  nomine  diétum 
Vexat  in  xquoream  verfa  noverca  Deam  « 

Non  favet  , ut  nunc  eft  , teneris  locus  ifte  puellis  : 

Hac  Helle  periic  : hac  ego  lasdor  aqua  . 

At  tibi  flammarum  memori  Neptune  tuarum 
Nullus  erat  ventis  impediendus  amor  : 

Si  neque  Amymone,  nec  laudatìfiima  forma 
Criminis  eft  Tyro  fabula  vana  tui  . 

Lucidaque  Alcyone  , Ceyceque  , & * Antone  nata  , 

Et  nondum  nexis  angue  Medufa  comis  t 

Flavaque  Laodice  , Coeloque  recepta  Celaeno  , 

Et  quarum  memini  nomina  le&a  mihi  . 

Has  certe  , plurefque  canunt  Neptune  Poéts  , 

Molle  latus  laceri  confermile  tuo  . 


Cur 
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Voglia  il  Ciel  , che  tu  venga  , o fol  conte  fa 

Ti  faccia  il  Padre  , o il  vento  : e non  ti  tenga 
Altra  beltà  col  piè  l'alma  fofpefa  . 

Se  V fnprò  mai  , forza  farà  , eh'  io  fpenga  , 

Credi  y nel  duol  la  vita  : e troppo  ingrato 
Sei  tu  , fe  vuoi  , che  ciò  per  te  m'avvenga  . 

Ma  t nè  ingrato  farai  , nè  f agitato 

C ore  a ragion  paventa  : il  vento  è fola  , 

Che  il  tuo  venir  ritarda  , e il  mare  irato  . 

Mifera  me  , quante  , e quant'  onde  il  fuolo 
Percuotono  frementi  , e quante  ofeure 
Nubi  i raggi  del  Sol  copron  fui  Polo  ! 

Forfè  alle  rimembranze  acerbe  , e dure 

D’Helle  la  Madre  pia  , di  fua  fommerfa 
Prole  piange  fu  7 mar  l'ore  immature  . 

O pure  Ino  del  mare  in  Dea  cormrfa  , 

Serbando  di  Madrigna  il  fier  co/lume  , 

L'onda  y che  tTHelle  ha  il  nome  , agita  avverfa 

Queflo  luogo  y com'  or  , fempre  prefumt 

Le  donzelle  oltraggiar  : Helle  qui  giacque  , 

E qui  cruciano  me  queft'  empie  fpwve  . 

Ma  tu  Nettuno  , a cui  l'amar  non  fpiacque  , 
Rivolgendo  in  penfier  gli  amori  tuoi  , 

Non  dovrefti  gli  altrui  turbar  coll'  acque  . 

Se  pur  gli  amori  , che  s'udir  da  noi  , 

E d'Amimoney  e dell'  amabil  Tiro 
Far  y che  crediamo  favole  , non  vuoi  . 

Alcion  y Ceke  al  cor  lacci  t'ordiro  , 

La  figliuola  d' Anton  , Medufa  allora 
Che  d' Angui  non  t effe  a del  crine  il  giro  . 

La  bionda  Laodice  , e quella  , eh'  ora 

Splender  fi  vede  in  Cui  , vaga  Celeno  , 

E mi  fowien  , eh'  altre  ne  leffì  ancora  . 

Di  quefèe  , certo  , e di  più  molte  han  pieno 
I Poeti  le  carte  , a cui  già  amante  , 

Cantan  , Nettun  , che  ti  pofafti  in  fieno  . 
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Cur  igiturtoties  vires  expertus  amori  s , 

AUuetum  nobis  * turbine  claudis  iter  ? 

Paree  ferox  , latoque  mari  tua  proslia  mifee  : 

Seducic  terra*  hatc  brevis  unda  duas  . 

Te  decet  , aut  magnas  magnum  jaéiare  carina*  , 

Aut  edam  totis  elaflibus  effe  trucem  . 

Turpe  Deo  pelagi  , juvenem  terrere  natantem  , 
Gloriaque  eli  ftagno  quolibet  irta  minor  . 

Nobilis  ille  quidera  eli , & clarus  origine  : fed  non 
A tibi  * fufpeéio  duxit  Ulyffe  genus  . 

Da  veniam  : fervaque  duos  : natat  ille  , fed  iifdeoa 
Corpus  Leandri  , fpes  mea  pender  aquis  . 

Interea  lumen  ( polito  nam  fcribimus  ilio  ) 

* Stertuit  , & vobis  profpera  Ugna  dedit  . 

Ecce  merum  nutrix  fauftos  inftillat  in  ignes  : 

Cras  eriraus  plures  » inquit , & ipla  bibit  . 

Effice  nos  plures  evicSia  per  acquora  * lapfus  , 

O penitus  toto  corde  recepte  mihi  . 

In  tua  caftra  redi  focii  defertor  amoris  : 

Ponuntur  * medio  cur  mea  membra  toro  ? 

Qpod  timeas  , non  eli  : aufo  Venus  ipfa  favebit  , 
Sternet  & aequoreas  aequore  nata  vias  . 

Ire  libet  medias  ipfi  mihi  faepe  per  undas  : 

Sed  folet  hoc  maribus  tutius  effe  fretum  . 
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0 r fi  prova/li , e tante  volte  , e tante  . ♦ 

La  potenza  SAmor  , perche  a noi  togli  ' 

Co  i turbini  il  f enfierò  ufato  ovante  . 

Renditi  fiero  men  , poi  là  difciogli  ‘ 

L’impeto  tuo  , </ovp  è più  vaflo  il  mare  : » .1  _ 

Qui  due  liti  a partir  poch ’ acque  accogli  . 

Tu  grande  opre  più  grandi  hai  da  tentare  : 1 

Eccelfe.  Navi  , ntfprp  Armate  offendi  :•  1 . . 

//  p otpr  òpre  s’impare  . 

Del  Dio  de’  mari  a gran  vergogna  apprendi  \ 

Un  , cAr  atterrir  ; è i fogni  lago  !.. 

Pianto  il  minor  , ciò  , or*»  oprar  pretendi  . 

ZTj/i  p nobile  , ver  , Salterò  , e v<ag-o  , > 

Lignaggio  : ma  d’Uliffe  ei  già  non  viene  . 

Dalla  fofpetta  a te  Greca  propago  . 

Pietà  -t  pietade  : a te  ferbar  conviene  - 

In  un  corpo  due  alme  : ah  fu  lo  fleffb  1 1 > 

Flutto  nuota  Leandro  t e la  mia  /pene  . 

Il  lume  allor  (pcroch’  al  lume  appreffo  "5  \ 1 ‘ 1 

Scrivo  ) /Iride  , e per  noi  creder  fi  deve  , ; 

Che  augurio  fia  di  pro/pero  fucceffo  . 

Ecco  la  Balia  , che  la  faufla  , e lieve  ’ 

Fiamma  col  vino  afperge  , indi  mi  dice  , : : 

Più  faremo  dimant  : ed  ella  beve  . 

Tu  fa  , che  più  noi  fiamo  , e con  felice  * < - • * 

Nuoto  pronto  del  mar  doma  l’orgoglio  , 1 - 

O fot  cui  quefio  cor  tutto  aver  lice  . 

Che  tu  ritorni  alle  tue  tende  io  voglio 

Defertore  d’ Amor  : perche  gelata  , i . - 

In  mezzo  al  letto  vedova  m’accoglio  ? 

Non  hai  di. che  temer  : ardifci  , e grata 

Venere  fteffa  all ’ ardir  tuo  vedrai  . ■ . ■ •.  » 

L’onde  fpianar  , eh’  ella  dall  onde  è nata  . 

Io  io  fowente  di  venir  penfai 

Per  mezzo  a i / lutti  : ma  que/T  onda  awerfa 
A gli  Uomini  è men  periglio  fa  affai  . 

Tom.  XXIV.  N Per- 
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& MERO  LEANDRO*  T1 

Nam  cur  , * hoc  vedlis  Phiyxo  , Phryxique  foror*  J % 

Sola  dedit  vaftis  foemina  nomea  aquis  f 

. - ..  i " 

Forfitan  ad  reditum  metuis  ne  robora  definc  t 

* Ac  nequeas  gemini  ferre  labori»  onu*  , ' ' 

,v-  . ’•;  > V q i\i  v • v O 

At  nos  diverfi  medium  cogamus  in  equor  : y " •'  V ' ' i 
Obviaque  in  fummis  ofcula  demus  aquis  . : ' * *’. 

• . k f • • \ . . ; t 

• • . \ *' 

Atque  ita  quifque  fuas  iterum  redeamus  ad  urbes  : 

Exiguum  , fed  plus  , quàra  nihil  , illud  erit . 

••  .*r.  ,'.t  ■'  . 1 i , v.»  • ;;  v.  r‘  » 

Vel  pudor  hic  utinara  , qui  nos  clan»  cogir  amare 
Vel  timidus  fame  cedere  vellet  amor  . 

* Nunc  , male  res  jun&e , calor  , & rererentia  pugnane  : 
Quid  fequar  , in  dubio  ed  : hec  decet  : ille  juvat  . 

Ut  femel  intravit  Colchos  Pagafeus  Iafon  : • ) 

Impofitam  celeri  Phalida  puppe  tulit  . ( • . >'• 

• * * ’ * : • ' / • • 

Ut  Temei  Ideus  Lacedemone  venie  adulter  , 

Curo  preda  rediit  procinus  ille  Tua  . 

Tu  quod  Pepe  petis  , quod  ama*  : taro  Pepe  relinquis  : 

Et , quoties  grave  fit  puppibus  ire  : nata»  . 

Sic  tamen  6 juvenis  tumidarum  vkdor  aquarum  i ' ^ 

Sic  facito  Ppernas  , ut  vereare  , Pretura  . 

Arte  laborate  * merguntur  ab  equore  puppes  : 

Tu  tua  plus  remis  brachia  pode  putas  ? 

Quod  cupis  , hoc  naute  metuunt  Leandre  , natare  : 

Exitus  hic  fra&is  puppibus  eflc  folct  . 

• Me 
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.'•OH  V. 


Perchè  provaro  in  ki  forte  divtrfa 

Friffo  , e la  Suor  a : ed  a queff  acqua  diede  'j . 
Solo  il  nome  infelice  Helle  fommerja  ? 

Forfè  dubbia  nel  cor  tema  ti  fede  ■ , 

Di  mancar  nel  ritorno  , e fianco  a due 
Fatiche  il  tuo  vigor  baflar  non  crede  . 

Ma  notiamo  ambedue  c ciafeun  le  fise  tj 
Onde  trapaffi  * i w mezzo  al  mare  uniti 
Stringi  tu  le  mie  braccia  , ed  io  le  tue  . 

Così  poi  ritornando  a i noflri  liti  , 

Lieti  direm  , fe  non  contenti  appieno  , 

Poco  y ma  piu  che  nulla  avemmo  arditi  . 

Deh  o ne  toglieffe  del  rojfore  il  freno 

Quel  y eh*  ad  amar  ne  sforza  , o 7 non  audace 
Amor  cedeffe  al  nofbro  onore  almeno  . 

Di  modeftia  , e Samor  campo  capace 

Un  cor  non  è : pugnano  : e a qual  m'appiglio  , 
Non  fo  : Quella  conviene  , e queflo  piace  . 

Solo  una  volta  già  d"  E fine  il  figlio 

O'tunfe  a < liti  di  Coleo  e in  fu  la  Nave 
Portar  fico  Medea  prefi  configlio  . 

Solo  una  volta  già  V Ancora  grave 

Fermò  Paride  in  Sparta  : e a i Teucri  tetti 
Tornò  col  caro  fuo  furto  fi  ave  . 

Tu  giungi  fpeflo  ul  Porto  de  tuo ' affetti  , 

E sì  fpejfo  lo  lafii  : e in  mar  , che  male 
Varcnerieno  le  Navi  , il  nuoto  affretti  . 

Sprezza  i flutti  così  franco  immortale  ; ■,  . 

Delf  onde  yincitor  % eh'  a un  tempo  temi 
Delle  tempefie  lor  l'ira  mortale  . 

Le  ben  contefie  Navi  i fati  eftremi  , . 

Provan  tra  * falfi  orgoglj  : or  forfè  credi  t 
Che  vaglian  ptù  le  braccia  tue  , che  i remi  ? 

Queflo  y in  cui  di  nuotar  Leandro  chiedi  y 

Flutto  teme  il  Noccbier  , $hf  fa  , che  fpeffo 
Awien  y che  i Legni  altrui  franga  , e depredi 
, N x 


• . 1 
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10O  HERO'LEANDRO. 

Me  miferam  cupio  non  perfuadere  , quodhoftor 
Sifque  precor  monitis  fortior  ipfe  meis . • ' 

Dura  modo  pervenias  , excuffaque  Cape  per  undas 
Iniicias  humeris  brachia  latta  meis  . 

- \ ’ < ; i *1  ’ 

Sed  mihi  , caruleas  quoties  * obvertor  ad  undas  , 
* Nefcio  quid  pavidum  frigore  peétus  habet  . 

Nec  minus  heftern*  confundor  imagine  ncxftis  : 
Quamvis  eft  facris  illa  piata  meis  . 

Naraque  fub  Aurora  , jam  dormitante  lucerna  : * 
Tempore  "quo  cerni  (omnia  vera  folenr  ; 

Stamina  de  digitis  cecidere  fopore  remiflìs  , 
Collaque  pulvino  noftra  ferenda  dedi'. 

* Hic  ego  ventofas  nantem  Delphina  per  undas  , 
Cernere  non  dubia  fura  mihi  vifa  fide  . 

. : ’ k 

Quem  poftguam  bibulis  illifit  flu&us  arenis  : 

Unda  nmul  miferum  , vitaque  deferuit  . 

Qjuidquid  id  eft  , timeo  : nec  tu  mea  fomnia  ride 
Nec  nifi  tranquillo  brachia  crede  mari  . 

Si  tibi  non  parcis  : diletta  parce  puellx  : 

Qua  nunquam  , nifi  te  lofpite  , fofpes  erit  .* 

Spes  tamen  eft  fra&is  vicina  pacis  in  undis  : 

Tu  placida»  toto  peilore  * finde  vias  . 

Interea  , quoniam  nanti  (reta  pervia  non  funt  : 
Leniat  invilas  littera  mifla  moras  . 
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Afa  infelice  , ti  e fono  , e a un  tempo  fieffo 
Perfuader  non  vorrei  : da  te  più  fone 
Non  fa  , ti  prego  , il  mio  configlio  ammeffo  . 

Pur  eh’  or'  ora  veloce  a me  ti  porte  , 

E che  formin  le  fianche  , ed  agitate 
Tue  braccia  al  collo  mio  dolci  ritorte  . 

Afa  qualor  volgo  il  guardo  all’  onde  irate  , 

Entro  del  petto  un  non  fio  qual  fpavento 
Le  fibre  del  mio  cor  rende  gelate  . 

Nè  men  da  un  fogno  reo  turbar  mi  fento 
Della  notte  trafeorfa  : ancorché  pia , 

Co’  fagrifici  di  purgarlo  io  tento  . 

Quando  la  prima  in  Cielo  Alba  apparta  , 

La  lucerna  già  fpenta  , e pronta  ufeita  , 
L’eburnea  porta  a i veri  fogni  aprì  a . 

Vinta  dal  fonno  abbandonar  le  dita 

Lo  fiame  , e ’l  fufo  : e fu  le  molli  piumt 
Chinai  la  fronte  in  alto  oblio  fopita  : 

Allor  del  mar  fu  l'agitate  fpume 

Adirar  mi  parve  agii  Delfin  , che  tutto 
L’Egeo  col  nuoto  fuperar  prefume  . 

Ma  con  impeto  poi  quando  è ridutto 
Alla  Jponda  vicin  , mi  fero  refi  a 
Senza  vita  , e fenz’  acqua  in  lito  afeiutto  . 

Che  che  fia  ciò  , pavento  : e tu  di  quefta 
Tema  non  rider  già  : folo  ti  fida 
Al  mar  , qualor  placide  calme  apprefta 

Se  di  te  non  ti  cal  , della  tua  fida 

Hero  ti  caglia  almeno  : ella  ( ti  giuro  ) 
Quanto  fot  vivi  tu  , viver  s’affida  . 

Spero  vicino  ornai  , che  il  Cielo  ofeuro  , 

Ed  il  turbato  mar  cangin  fembianza  : 

Allor  le  falfe  vie  varca  ficuro  . 

Intanto  , già  che  ancor  non  abbafianza 
Placato  miri  di  Nereo  l'orgoglio  , 

Ti  allegerifca  il  duol  della  tardanza 

Qiefio  , che  mando  a te  vergato  Foglio  . 
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ARGOMENTO : 


C Anace  figliuola  di  Eoloy  7{e]de Venti , 4 !;<?«:■ 
Concepito  di  Mac  areo  fuo  fr  atollo , 

4//*  luce  un  figliuolo , //  ^44/f  mentre  dalla 
vecchia  TSLutrice  di  C anace  veniva  trasportato 
fuori  della  Treggia  in  un  Cefo  ricoperto  di  fio • 
ri  , e fronde  per  occultarlo  , da  fe  mede  fimo  fi 
difcoperfe  , piangendo  appunto  avanti  ad  Eolo , 
giufi  amente  j degnato  ordinò  , che  il  E ambi' 
no  foffe  dato  a divorare  alle  Fiere  , <w/7?  /« 
efeguitoy  ed  inviò  a C anace  un  P ugnale , 
perché  da  fe  medefima  fi  uccidere  . £//<*  prima 
di  adempire  il  fune  fio  comando , rendere  con - 
fapevole  Macarco  della  fua  f ventura  9 ? pregarlo 
a non  fc  or  dar fi  di  lei  9 ed  a raccogliere  Toffa  del 
figliolo  9 ed  unirle  con  le  fue  nel  Sepolcro  ; Così 
gli  Scrive»  ■ 
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y ' • \ # , ‘ ' • . 

SI  qua  tamen  caci*  errahunt  fcripta  lituris  ; . , 

• Oblitus  à domina  cade  libellus  eric  . 

Dcxtra  tenet  calamum  , ftriélum  tenet  altera  ferrum  : 

Et  jacet  in  gremio  charta  * notata  meo  . 

4 - • * • • . : * \ 

II«c  eft  iEolidos  fratri  fcribentis  imago  : 

Sic  videor  duro  pofle  piacere  patri  . 

. ••  ..  * . *»*. 

Ipfe  necis  cuperem  noftrae  fpe£lator  adeflet  : 

Au&orifque  oculis  exigerefur  opus  » * -,  , 

Ut  ferus  ed  ,.tftultcqutì  fuis  truculentior  Euris  , , : 

Spedlaret  ficcis  vulnera  noftra  genis  . ' . 

Scilicet  eft  aliquid  cum  favis  vivere  venti*  a ‘..a  r ' 
Ingtnio  populi  convenit  ille  fui  . . . 

llle  Noto  , Zephiroque  , & Sytbonio  Aquiloni 
Imperat  , & pennis  Eurc  proterve  tuis  . 

Imperat  heu  ventis  : tumida  non  imperat  ir*  ; 

Poflìdet  & vitiis  regna  minora  lui*  . 

Qjuid  juvat  admotam  per  avorum  nomina  coelo 
Inter  cognatos  pofle  referre  Jovera  ? 

Kum 
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MACAKEO. 

SE  mat  impreffo  il  foglio  a te  perviene  , 

E d'atre  note  il  mirerai  ripieno  , . , . . 

Il  fangue  lo  macchiò  delle  mie  vene  . 

Tien  la  de/ira  la  penna  , e tien  non  meno 

Il  ferro  la  finifira  , ed  il  vergato  . . ' 

Foglio  , tutta  dolor  , potò  nel  feno  . 

Tal  , mentre  fcrive  al  fuo  fratello  amato  , : 

Di  Canace  è l'imago  , e così  crede  . 

Di  piacer  foto  al  crudo  Padre  irato  . 

Lui  lui  y che  la  mia  morte  avido  chiede  i ■ • 

Bramerei  fpettatore  t onde  finifft  _ < . 

L'opra  avanti  alt  Autor  , Sonde  procede  . 

Com’  egli  è crudo  , e vincer  fi  prefiffe  . • • .. 

Gli  Euri  fuci  d'empietà  , con  ciglio  afciutto 
Nel  fangue  mio  terria  le  luci  affijfe  . 

Nè  poco  è invero  , entro  Sun  fol  ridutto  : i ,-.J 

Vivere  in  un  co  i venti  : il  genio  fiero 
Ha  co  i fudditi  fuoi  fimile  in  tutto  , 

Al  torriS  Aufiro  , ad  Aquilon  ftvero  , 

A Zeffiro  ei  comanda  : e fn  gl’  indegni 
Tuoi  voli  y Euro  protervo  , egli  ha  l’impero  . 

Ei  de’ venti  ha  t impero  , e degli  f, 'degni  ’ > 

Reggere  il  fren  non  fa  : pi  inor  de’  fuoi 
Vizj  poffiede  , ancorché  vafii  i Regni  . 

E che  mi  vai  per  gli  grand’ Avi  Eroi 

Ac  co  fi  armi  alle  sfere  , e che  il  Tonate 
Il  fuo  fangue  divin  trasfonda  in  noi  } 

O » A 
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Num  minus  infeftum  , funebria  munera  ferrura 
Foeniinea  teneo  non  mea  tela  manu  ? 

• • ii  ...  • 

O utinam  Machareu  , qua!  nos  * commific  in  unum  , 

Veniflec  letho  ferior  bora  meo  . 

••  1 * t t '■  » x f V 

Cur  unquam  plus  me  frater  , quam  frater  amafti  ? 

Et  libi  , non  debet  quod  foror  effe  , fui  ì 

Ipfa  quoqe  incalui  : qualemque  audire  folebara  , •< 

Nefcio  quem  , fenfi  corde  repente  Deum  . , 

* ^ i 

Fugerat  ore  color  : macies  * adduxerat  artus  : 

Sumebant  minimos  ora  coatta  cibo*  . 

Nec  fomni  faciles  : & nox  erat  annua  nobis  , 

Et  gemitum  nullo  lefa  dolore  dabam  . 

Nec  , cur  hoc  facerem  , poreram  mihi  reddere  caufam  : 

Nec  noram  , quid  atnans  ellet  : at  illud  eram  . 

' • • ' t » 

Prima  malun  nutrix  animo  pr*fenfit  anili  : 

Prima  mihi  nucrix  , /Eoli  , dixit  , amas  . 

Erubui  : gremioque  pudor  dejecit  ocellos  : 

Hcc  fatis  in  tacita  tigna  * fatentis  erant  . 

Jamque  tumefcebant  vitiati  pondera  ventris  , 

AEgraque  furtivum  membra  gravabat  onus  . 

Qpas  mihi  non  herba9  , qua  non  medicamina  nutrix 
Attulit  ? audaci  fuppofuitque  manu  ? 

Ut  penitus  noffrii  ( hoc  te  caclavimus  unum  ) 

Vifccribus  crcfcsm  excuterctur  onus . 

* At 
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A ritogliermi  ciò  forfè  è bafiante 

( Funeflo  dono  ) il  dijpietato  acciaro  , 

Che  la  ftminea  man  flringe  tremante  ? 

Ab  così  pria  del  dì  , che  teco  in  caro 

Nodo  mi  ftr'mfe  Amore  , il  dì  fatale 
A me  recato  avejfe  il  Fato  avaro  . , • 

In  te  perchè  deftò  £ Amor  lo  frale 

Più  che  amor  di  fratello  ? e perche  io 
Quale  a fuora  non  lice  , a te  fui  tale  ? 

Arfe  di  pari  incendio  il  petto  mio  : 

E quale  udir  folea  , nel  core  accefo 
Tutto  fiamme  fentii  non  fo  qual  Dio  . 

Pallida  in  volto  , e quafi  inutil  pefo 

10  divenni  a me  fieffa  : e appena  un  poco 
Cibo  forzata  a foftenermi  ho  prefo  . 

Nè  il  fonno  in  me  , nè  in  me  il  ripofo  ha  loco  % 
Sembran’  anni  le  notti  : e di  fofpiri  , 

Senza  cagion  di  duolo  , empio  ogni  loco  . 

Nè  a me  fieffa  fo  dir  , perch'  io  fofpiri  : 

Nè  fo  che  fia  l'ejfer  amante  : e pure 
Era  ciò  la  cagion  de ’ miei  martiri  . 

Prima  di  quefto  cor  F acerbe  cure 

Scopri  la  vecchia  Balia  : Ella  Canace 
Dijfe  , provi  £ Amor  tu  le  punture  . 

T oflo  arrojjii  , tofio  lo  f guardo  audace 
Vergogno  fa  chinai  : prove  ben  chiare 
Eran  quefie  del  vero  , anche  in  chi  tace  . . ^ ( 

E già  del  noftro  error  twnido  appare 

11  colpevol  mio  ventre  , e del  celato 
Pondo  foffriva  le  gravezze  amare  . 

Qual  vigor  £erba  , o £arte  mai  s'è  dato  , 

Che  la  fcaltra  Nutrice  m me  non  provi  ì 
Che  colf  ardita  man  non  ha  tentato  ? 

Perchè  modo  a f gravarmi  alfin  ritrovi 
( Ciò  folo  a te  celai  ) ed  al  crefcente 
Mio  male  , ed  al  mio  duol  foccorra  , e giovi  . 
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* At  nimium  vivax  admotis  reftitìt  infans 

Artibus  : & teé>us  tutus  ab  hofle  firn  . 

. ) . ' 

Jam  novies  erat  orra  foror  pulcherrima  Phoebi  , 
Denaque  luciferos  Luna  * premebat  equos  : 

Nefcia  quae  faceret  fubitos  mihi  cauta  dolores  , 

Et  rudis  ad  partus  > & nova  miles  erarn  . 


Nec  tenui  vocem  : quid  ait  , tua  crimina  prodis  ? 

Oraque  claraantis  confcia  preflit  anus  . 

. *■ 

Quid  faciam  infelix  ? gemitus  dolor  edere  cogit  : 
Sed  timor  , & nutrix  , & pudor  ipfe  vetanc  . 


Continuo  gemitus  , elapfaqne  verba  reprendo  : 

Et  cogor  lacrymas  conbibere  ipfa  meas  . 

f • • • • * ’ - — 

Mors  erat  ante  oculos  : 8c  opem  Lucina  negabat  : 

Et  grave  , fi  moreier  , mors  quoque  crimen  erat  , 


Cum  fuper  incumbens  , fcifla  tunicaque  , comaque  , 
Prefla  refovifti  pecora  noflra  tuis  . 


Et  mihi  , vive  foror  , foror  6 cariflìma , dixti  : 
Vive  : nec  unius  corpore  perde  duos  . 

Spes  bona  det  vires  : fratri  nana  nupta  futura  es  : 
Illius  , de  quo  es  mater  * , & uxor  eris  . 


Mortua  ( crede  mihi  ) tamen  ad  tua  verba  revixi  : 

Et  pofltum  eft  uteri  crimen  , onufquc  mei  . 

• * 4 * ' • ••  j 

Quid  uhi  grataris  ? media  fedet  jfeolus  aula  : 

Crimina  (unt  oculis  furripienda  pai ris  . 

Fron- 
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Ma  vivace  pur  troppo  ognor  fi  f ente  v , " 

Agitarfi  il  bambino  , e ogrì  opra  , ogn  arte 
Entro  il  mio  fieno  era  a ficbernir  poffente  . 

Già  nove  volte  in  Liei  Delia  avea  J parte 
Le  vie  di  luce  y e già  col  bianco  lampo 
Nel  fitto  decimo  cor  fio  i rai  comparte  ..  ,,,  f . 

Nè  de  i dolori  , ond*  allor  gelo  , e avvampo 
L'improvifa  cagion  da  me  %'intefie  : 

Ignara  al  parto  , e nuova  a uficire  in  campo  . 

Frenar  non  fio  le  (brida  : Ah  tu  palefie  , 

Dice  , vuoi  fiar  tue  colpe  , e con  la  mano 
Mute  le  labra  mie  la  vecchia  ha  refie  . 

Mifiera  , e che  farò  ì dolor  sì  firano 

Vuol  eh'  io  mi  lagni  : e vogliono  eh'  io  taccia 
La  Nutrice  , il  rojfior  , timor  non  vano  . 

Nato  appena  un  fiofipir  , tofio  procaccia 

Soffocarlo  il  mio  labro  , e 'l  pianto  affreno 
Su  gl'  occhi  pria  t eh'  ofi  irrigar  la  faccia  . 

Ho  la  morte  fu  gl'  occhi  f e mentre  io  peno  , 

Non  m’aita  Lucina  , e s’io  moriva  , 

Rea  mi  ficopriva  anche  la  morte  appieno  . 

Sparfia  il  crin  , ficiolta  il  manto  , e quafi  priva  .,  - 
Era  di  vita  allor  , che  da  te  firetta  , 

Tra  le  tue  braccia  il  mio  vigor  s’avviva  . 

Vivi  Suora  , dicefii  , ah  mia  diletta 
Suora  vivi  : e rifierba  in  una  vita 
Due  vite  : che  il  tuo  fien  due  ne  ricetta  , 

Le  forze  accrefica  in  te  fiperanza  ardita  : 

Congiunta  al  tuo  Germano  un  dì  farai 
Di  chi  Madre  tifè  , Spofia  gradita  . 

Morta  ( credimi  pur  ) mi  ravvivai  j 
Alle  tue  voci  , e vide  ad  un’  iftante 
Ed  il  parto  , e ferrar  del  Sole  i rai , 

Ma  qual  gioja  a recarti  è ciò  baftante  ? , , . , 
Eolo  fia  nella  Reggia  y e a lui  fi  deve 
Rendere  occulto  il  mal  concetto  infante  » 


ut  CAWACE  MACH  A REO.. 

Frondibus  infanterà  , ramifque  albentis  olivas  , 

Ec  levibui  vittis  fedula  celat  anus  : 

? . ... 

Fidtaque  facra  facit  , dicitque  precantia  verba  : 

Dat  populus  facris  , dat  pater  ipfe  viam  . 

Jam  prope  linaen  erat  :■  patrias  vagitus  ad  aqres 
Venie  , & indicio  proditur  ille  fuo  , 

Eripit  infantem-,  mentiraque  facra  revelat  ’ 
iEolus  : infana  regia  voce  fonat . 

Ut  mare  fit  tremulum  , tenui  cum  ftringitur  aura: 
Ut  quatitur  tepido  fraxina  virga  Noto  : 

Sic  mea  vibrari  pallentia  membra  videres  : * 
Quaflus  ab  impofito  corpore  lerftus  erat . 

Irruit  & noftrum  vulgat  clamore  pudorem  : 

Et  vix  à mifero  continet  ore  manus  . 


Ipfa  nihil  , praeter  lacrymas  pudibunda  profudi  : 
Torpuerat  gelido  lingua  recenta  metu  . 


]amque  dari  parvum  canibufque  , avibufque  nepotem 
juflerat  : in  foli*  deftituique  locis  . 


Vagitus  dedit  ille  mifer  , fenfiffe  putares  : 

Qjjaque  fuum  poterat  voce  rogabat  avum  . . 

« * J «i 

Qpid  mihi  tunc  animi  credis  germane  fuiffe  ? 

* Nam  potes  ex  animo  colligere  ipfe  tuo  : ; 


Cum  mea  me  coram  fylvas  inimicus  in  altas 
Vifcera  montanis  fèrret  edenda  lapis  . 


Exierat 
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Rami  di  bianca  Oliva  , e fronda  lieve 

Sparge  (opra  il  fanciul  la  vecchia  accorta  : . . 
Così  aficofo  in  le  braccia  ella  il  riceve  . 

Finge  (agri  mifteri  , e mentre  il  porta  , 

Mormora  preci  ; e il  Genitore  ifleffio  , 

E 7 popol  tutto  le  fa  flrada  , e ( corta  . 

Alle  Soglie  Reali  era  già  prejfo  : 

Pianger  mio  Padre  udillo  , ed  infelice 
Co'  fuoi  vagiti  egli  tradì  (e  (ìejfio  . 

Eolo  fcopre  Vingarmo  , e alla  Nudrice 

Rapifice  il  figlio  , e con  le  (brida  , e l'ira 
Tutta  la  Reggia  empie  di  rabbia  ultrice  . 

Come  tremola  in  mar  l'onda  fi  mira  , 

Moffa  da  lieve  vento  : o qual  le  fronde 
Scuote  il  bofco  talor  t s'aura  vi  (pira  : 

Tal  pallida  al  timor  , che  mi  confonde  , 

Me  vedrefii  tremare  , e tremar  meco 
Il  letto  ancor  , che  mi  foftenta  , e afcondc  . 

Entra  rabiofo  , e d'ira  enfiano  , e cieco  - ;t  t - 

Pubblica  i noflri  falli  , e quafi  al  volto 
Mi  pon  la  man  torbido  in  vifla  , e bieco  . 

lo  taccio  , e foto  in  lagrime  dificiolto  • " 

Spargo  per  gli  occhi  il  cor  : vergogna  , e tema 
Ogni  vigore  alle  mie  labra  ban  tolto  . 

Al  Nipote  uvea  già  la  forte  efirema 

Preficritta  : a i Cani  , a gli  Avoltoj  in  preda 
Jl  vuole  , ove  uman  piede  orma  non  prema  . 

Pianfie  il  mifiero  allor  , quafi  egli  veda 

Il  fiuo  deflino  t e 7 crudo  impero  intenda  » 

Ey  come  può  , pietà  dall'  Avo  et  chieda  . 

Qual  credi  che  il  mio  core  allor  fi  renda  t 
Amato  mio  German  ì nella  tua  pena 
L’immenfo  mio  dolor  da  te  s’apprenda  . 

Mentre  fu  gli  occhi  miei  rapite  appena 
Fan  le  vifcere  mie  cibo  alle  Fere- . 

In  fielve  alpeftri  , in  più  deferta  arena  . 
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Exierat  thalamo  : tunc  demum  pecora  planxi,: 

Contigit  inquc  meas  uoguibus  ire  genas  , » . 

Interea  patrius  vultu  moerente  fateli©* 

Venit  : & indigno*  edidit  ore  fono*  : 

\ \ , * 

w 1 \ * • # « i ' • . 

iEolus  hunc  enfem  mittit  tibi  : tradidit  enfem  : • 

Et  jubet  ex  merito  fcire  quid  irte  velit  . 

Scimu*  : & utemur  violento  fortiter  enfe  : 

Pedloribus  condam  dona  paterna  meis  • 

• . » ■ • * 4i  * * 

His  mea  muneribus  genitor  connubia  donas  ? 

Hac  tua  dote  pater  fìlia  dives  erit  ? 

* . 1 . • , \ * * '» 

Tolle  procul  decepte  faces  Hy mense  maritas  : 

Et  fuge  turbato  tetta  nefanda  pede  . 

• • - . * 1 ■ 1 

Ferte  faces  in  me  , quas  fertis  , Fnnnyes  atrag  { 

Ut  meus  ex  irto  luceat  igne  rogus  . 

Nubite  felices . Parca  meliore  forores  : . 

AdmiiU  memore*  fed  tamen  erte  met  . 

•*  , i 

Quid  puer  admifit  tam  paucis  editus  horis  ? , . 

Quo  lsfit  fatto- vi*  bene  natus  avuta  ?..  ; ; >„  ; 

. C..V "I  I.  I V.V'  • ‘I  - V’-.J  . -I 

Si  potuit  meruifle  necem  , meruifle  putetur  : i 

Ah  mifer  adornllo  plettitur  ille  meo  l 

Nate  dolor  matris , rapidarum  prsda  ferarum  , 

Hei  mihi  , natali  dilacerate  tuo  . 

Nate  parum  faufti  miferabile  pigna*  amori*  , 

Hsc  tibi  prima  dies,  hsc  tibi  fumma  tuxt  . 

-Non 
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Parte  il  Padre  , ed  allor  fiorgon  più  fiere 

Le  cure  in  me  ; la  man  con  rabbia  infana 
Svelle  il  cren  , graffia  il  volto  , il  petto  fere  . 

Con  faccia  intanto  mefta  , ed  inumana  , 

Del  Padre  un  meffiagiero  entrar  fi  vede  , 

Ed  efipreffie  tal  voce  indegna  , e firana  . 

Quefla  fpada  a te  manda  Eolo  ; e mi  diede 

La  fpada  allora  , ed  et  vuol , che  tu  apprenda * 
Dall'  opre  tue  quel  , che  con  ciò  richiede  . 

Il  fo  , difs'  io  : e impugnerò  l'orrenda 

Spada  intrepida  : e fia  che  il  fuo  fpietato 
Dono  ad  aprirmi  il  cor  in  fen  mi  feenda . 

Quefio  è alle  nozze  mie  dono  f erbato  ? . 

Per  te  di  tal  te for  , di  dote  tale  *, 

Ricca  n'andrà  la  figlia  , o Padre  ingrato  ? 

Ingannato  Himi.ieo  la  Nuzziale  ' . V. 

Face  lungi  trafporta  ; e all’  efecrando  _ 
Tetto  volgi  turbato  il  tergo  , e rate  . 

Orride  Erinni , in  me  l’ardor  nefanda ; ' ■-  : r 

Vibr  'tn  le  ve] Ire  faci  , e il  rogo  mio  ' ; __ 

Sol  di  fiamme  infernali  arda  avvampando  . 

Con  liette  nozze  a voi  , Suore  desto 

Sorte  miglior  : ma  di  me  fpenta  almeno 
La  memoria  non  fpenga  in  voi  Vobblìo  . 

In  che  peccò  fanciul  , che  il  bel  fereno 

Vide  appena  del  Cielo  ? e quale  offiefa 
AlF  Avo  fé  chi  appena  ufet  dal  fieno  ? 

Se  in  lui  potejfe  efifier  mai  colpa  apprefia  , 

Reo  vorrei  dirlo  : ah  che  di  queir  ecceffio  , 

Ch'  è mia  la  colpa  , in  lui  la  pena  è ficefia  . 

Figlio  per  mio  dolore  a me  conceffio  , 

Figlio  cibo  di  Fere  , e che  naficefii  , 

Loffia  , per  ejfier  nel  natale  oppreffo  . 

Figlio  pegno  d'amori  a me  fune  fili  : 

Figlio  infelice  ( oh  Dei  ) che  in  un  fiol  giorno 
Aprifti  al  Sol  le  luci  , e le  chiude (li  . 

'*  P z 
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Non  mihi  te  licuit  lacrymis  perfundere  juftis  : 

In  tua  nec  tonfas  ferre  fepulcra  coma#  . 

Non  fuper  incubui , non  ofcula  frigida  carpfi  . 
Diripiunt  avidae  vifcera  noftra  fera  . 

Ipfa  quoque  infanti*  curo  vulnere  perfequar  urobras  : 
Nec  mater  fuero  di£fo  , nec  orba  diu  . 

Tu  tatnen  6 fruftra  roiferae  fperate  f°ror*  » 

Sparfa  precor  nati  colhge  membra  tui  . 

Et  refer  ad  tratrero  : focioque  impone  fepulcro  : 
Urnaque  nos  habeat  quamlibec  arfta  duos  . 

Vive  meroor  noftri  , lacrymafque  in  funere  fonde  : 
Ne-ve  reformida  corpus  amanti#  aman#  . 

Tu  ( rogo  ) projeftte  nimium  mandata  fororis 
* Perfer  : mandatis  peifruar  »pfr  Patris  ? 
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Sparger  non  ti  potei  di  pianto  intorno 
Giuflo  tributo  : nè  il  Sepolcro  amato 
Col  mio  recifo  crin  renderti  adorno  . 

Non  mi  gettai  fovra  il  tuo  f e n gelato  , 

Nè  i freddi  baci  io  ti  rapii  : le  Fere  , 

Care  vifcere  mie  , mi  t'han  rubato  . 

Anch'  io  per  via  d'ampie  ferite  , e fiere 
Seguirò  Yombra  tua  ; mirar  lung’  ora 
Me  madre  , e di  te  priva  alcun  non  fpere  . 

Ma  per  pietà  dell'  infelice  Suora  , 

German  , del  figlio  tuo  cogli  la  fpoglia 
Sparfa  com’  è , fe  pur  fi  trova  ancora  • 

Coglila  y e a me  la  reca  ( a immenfa  doglia 
Miferabil  conforto  ) e ancorché  breve  , 

E madre  , e figlio  una  foY  Urna  accoglia  . 

Rammentali  di  me  , nè  fiati  greve 
Il  cadavero  mio  bagnar  di  pianto  : 

Chi  amafli  sì  , recarti  orror  non  deve  . 

Della  mifera  tua  forella  intanto 

Tu  ( prego  ) i voti  adempì  : ed  io  Fimpero  , 

Benché  funefio  , e barbaro  cotanto 

Efeguirò  del  Genitor  fevtro  . 
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MEdea  figliuola  di  Eeta  T{e  di  Coleo  , fa- 
móf/ó  non  ine  no  per  7tà  prudenza  , eTr- 
gni^one  dell'  Arti  più  recondite  y che  per  la  bel- 
lexxa  ? fi  invaghì  di  Giafone  , che  erafi  portato 
in  Coleo  per  l' acqui  fio  del  Vello  <T  Oro  , -4  -col 
?ne%x°  delle  fue  direzioni  , ed:  incanti-  fece  riu- 
scirgli felicemente  /’  impreca . Indi  divenutagli 
Moglie  ne  ebbe  due  figliuoli  5 Ma  poi  da  lui , 
fi  era  invaghito  di  Glauce  , dWf*  ancora 
Creufa  , /Jg//4  <//  Creonte  de*  Corinti  ^ ab- 
bandonata y e riebiefta  di  volontario  divorzio  y 
col  pretefto  di  cercare  le  nove  rto^jfe  con  Creufa 
per  introdurre  i due  fuoi  figliuoli  nel  Trono  di 
Corinto  y tutta  j degno  , e furore  , per  rimprove- 
rargli la  fua  ingratitudine  , la  rotta  fede  , e 
minaciargii  frane  , e crudeli  véndette  , fé  ravve- 

dutofit  non  fi  refiituiva  a lei  ? così  gli  fcrive . 

...» 

, • . t ■.  ..  wli  :.'i  ;/!  . ; Jj;l  .-»-// 
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’T  * tibi  Colchorum  ràemini  Regina  vacavi  J 
Ars  mea,  cum  peteres.  » ut  tibi  ferac  opetn  . 


Tunc  , qua:  dirpenfant  mortàlia  fata  , forores 
Debuerant  fufos  e volutile  meoa . „ ; 

'fune  potui  Medw  moji  bené  : quidquid  ab  ilio  » . __ 

a Produxi  -v-itaè.  tempore'**  poenaiiiic  . ; ^ f v.  V. 

. • y.  -•  ■.  ....  a • * v: 

Hei  »D ibi  ! cur  unquam  uivenUibus  atta  lacertis, 

• Phrixeam  pètiit  Pèlias  arbot  ovem  ? ' *V  . 

••  *'  \ * i 

» v \ \ \\  i'Oi*.  •'  .r  . *.•'  ^ * * * 

Cur  umquam  Colchp  Magnetida  vidimus  Argo  ? 

Turbaque  Phaljacam  Graja  bibiftis  aquara  ? <*  • 0 'J 

: f v.‘*n  J»  <•  .\v.  : .(  \\  V 

Cur  mihi  plus  «quo  flavi  .plapueM  capili»  A,  v 

Et  decer  , & Iffigu?  grafia  fi«aa  W ?'  - *• 

• 4 % - . * .di  fi  • * Vi  U < -•  k VJ  i\  n J 

* At  ( femel  in  noftras  quoniam  nova  puppis  arenas 

Venerat  : audaces  attuleratque  viros  ) 


Iffet  anhelatos  non  * prsemeditatus  in  ignes 

Immemor  jEfonides  , oraque  adunca  boum  . 

Semina  jecillet  : totidem  fumpfilTet  & hoftes  : 

Ut  caderet  cultu  cultor  ab  ipfe  luo  . 

. /.aa  -L  Q_uan- 
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QUando  afcoltai  la  tua  richiefl/t  ardita 
Regina  in  Coleo  , e facili  il  mio  core 
Conceffe  a te  del ? arti  mie  faìta  ; 

Aliar  dovean  le  tneforabil  Suore  , 

C hanno  al  fufo  fatai  le  vite  attorte  , 

Della  mia  lacerar  lo  /lame,  e Vote'. 

Fora  flato  il  morire  allor  mia  forte  : 

D’indi  quanti  vifs ’ io  giorni  , e momenti 
Tutti  po/fo  chiamar  mia  pena  ,emorté\- 
L affa  , e perchè  giammai  con  brame  ardenti  ■ • 
Teff  ala  gioventù  V Argiva  Nave 
Spinfe  gli  aurei  a predar  velli  lucenti  ? 

Ver  che  in  Coleo  giammai  mole  fa  , e grave  r 
Argo  miravamo  ? e del  Fafì  nell  acque 
Greche  Turbe  beve/le  onda  foave  ? 

Perchè  più  del  dover  tanto  mi  piacque 

Tuo  crin  , tua  mae/là  , quel  menzognero 
Tuo  labro  fe  parlommi  , e ancor  fe  tacque  t 
Ma  ( giacché  quel  , che  il  mar  folco  primiero 
Temerario  Naviglio  al  noflro  lito  , , 
Venne  , e sì  audace  avea  (luolo  guerriero  ) 
Foffe  flato  Giafon  dal.  Moflro  ardito  , . , 

Tra  le  fiamme,  e falate  , e la  cornuta 
Fronte  , lacero  a un  tempo  , e inceherito . 
Sparfo  aveffe  il  reo  feme  , onde  crefciuta 
Meffe  di  turba  oflil  , fol  germogliata 
D’indi  foffe’ al  cultor  la  fua  caduta'. 

Q.  * 
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Quantum  perfidi*  tecum  fc<fjeraitc  peciflèt  i 3\  j 

Dempta  forent-xapiti  qufcm^onala  mula  tneo  .J  J 


Eft  aliqua  ingrato  merituro  exprobrare  voluptas  : 

Hac  fruar  , haec  de  ,te  gaudia  fola  feram  ; t. 

. r ' “ ’•*  ' ,y  r > i 

Juflus  inexpertam  Colobo»  advertere  puppiga  » a. 
Intrafti  patri*  regna  beata  me*  . 

Hoc  illic  Medea  fui  , nova  nupta  quod  hic  eft  . „ 

Quàm  pater  eft  illi  , tara  mihi  dives  erat . 

# • * * •'  ‘ * 

Hic  Epbyren  bimarem  , Scythia  tenus  ille  * nivofa 
Omne  tenet  Ponti  , qua  plaga  l*va  jacet  . 

• • . • . i 

* Excipit  hofpitio  juvenes  -dieta  pelafgos  : 

Et  premitis  pidbòs  corpora  Graja  toros  . 

Tunc  ego  te  vidi  , tunc  coepi  fcìre  , quis  efTes  .* 
llla  fuit  mentis  prima  ruina  me*  . 


* Ut  vidi  , ut  perii  ? nec  notis  ignibus  arfi  , 
Arder  ut  ad  magnos  pinea  teda  Deos  . 


* • * r-.-  • £ 1 » ; 

Et  formofus  eras  ; & me  mea  fata  trahebant  ? 
Abftulerant  oculi  lumina  noftra  tui . ' 

. • . \ \ 

Perfide  fenfìfti  : quis  enim  bene  celet  araorem  ? 
Eminet  indicio  prodita  fiamma  fuo  . 

’ ' • ^ 

Dixerat  interea  tibi.Rex  : ut  dura  ferorum  k 
Infolito  premeres  vomere  colla  boum  . , 


i 


Martis  erant  tauri  plus  > quàm  per  cornua  , favi  : 
Quorum  terribilis  fprritus  igni*  crat  . 


ME  È E A ' A . GIASONE. 

Quanta  perfidia  allor  faria  mancata  • • f - ■ ' * •• 

Scelerato  con  te  ? quanto  men  fiere  - - 
Avrian  le  felle  in  me  lira  vibrata  . ^ . 

E j/  rinfacciare  inver  qualche  piacere 

Gl'  obblighi  ad  un'  ingrato  : or  queflo  almeno 
Godrò  : goder  di  te  più  il  cor  non  f pere  . 

Comandato  di  Coleo  al  Porto  in  feno  ' . : ' i‘-/ 

Giunfe  il  Legno  inefpcrto  , e tu  premejtt  * 

Quel  sì  beato  mio  patrio  terreno  . , ...  . 

E tale  allor  quivi  Medea  feorgefii , 1,1 

Qital  qui  Crea  fa  te  tn  Reggia  alta  itfofiija  ->  - 
Come  il  fuo  Padre  or  miri , il  mio  vedefit  . 

Efire  regge  l'un  , e ha  la  fpumofa  _ 'JfC  .f. 

Onda  a due  late  : e l'altro  ogni  Vaefe  , - , 

Che  in  ver  la  Scitiq  a manca  in  mar  fi  poja  . j 
D'Argo  la  gioventù  grato  , e cortefe  - ■ 

Ette  accoglie  , e /fora  ricro^ , r a/tero  • J « 

Letto  ogni  Greco  in  coltre  d'or  fi  flefe  . . . . v . 

Allor  ti  vidi  , allor  fu  il  dì  primiero  , • ; ' 1 ' 

Ch'  ebbi  di  te  contezza  : e fenza  fcampo  ■■■ 

Fu  la  prima  rovina  al  mio  ptnfiero  . 

Vidi  , ed  amai  : d’ignota  fiamma  al  lampo  1 

Arft  inftlice  , t -quale  arido  Pino  , 

Che  fi  accenda  agli  Dei  , mi  ftruggo  , e avvampo 
Eri  tu  vago  , ed  io  dal  mio  defiino 

Era  condotta  , e a forza  era  tirato  ’ • ^ ">•  * *' 

Lo  fguardo  mio  dal  guardo  tuo  divino  . 

* Perfido  lo  feorgefii  : e chi  celato  - 

Serbar  mai  puote  Amore  ? incendio  acetjo 
Dalle  proprie  fue  fiamme  è palefato  . 

Intanto  avevi  tu  dal  Rege  intefo  , ; ' ‘ 1 1 : 

Ch’  alF  afpro  collo  de'  feroci  Tori  ■ ' • ,l-  * 

Dovevi  impor  d'ignoto  giogo  il  pefo  . , .. 

Di  Marte  eran  quei  Tori  : e i lor  furori 
Non  eran  fot  nella  cornuta  fronte  : . - 

Alma  di  foco  avean  , fiato  ardori  . 


A •;  j J 
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iEre  pedes  folidi  , prattentaque  na^ibus  *ra  : 
Nigra  per  affli acus  hsc  quoque  fafta  fuos  . 


, • ■*  V ' *•  t ' • 

Semina  prasterea  populos  genitura  juberis 
Spargere  devoti  lata  per  arva  manu  : 

Qui  peterent  nati*  fecum  tua  corpora  telis  : 
Illa  erat  agricola  meflis  * iniqua  fuo  . 


Lumina  cuftodis  fuccumbere  nefcia  fonano;  , 
Ultimus  eft  aliqua  decipere  arte  labor  , , 

; : ■ -J  i 

Dixerat  Aìetes  : moefti  confurgitis  omnet  : 
Menfaque  purpureo*  deferir  alta  toro* . 


Quàm  tibi  tunc  longe  regnum  dotale  Creufa: , 
Et  focer  , 8c  magni  nata  Creontis  erat  . 

Triftit  abis  : oculis  abeuntem  profequor  udii  : 
Et  dixit  tenui  murmurc  lingua  , vale  . 


\ 


Ut  pofitum  thalatno  tetigi  male  faucia  ledlum  : 

A<fta  eft  per  lacrymas  no*  mihi  , quanta  iuit  . 

s « ''f,  " j*‘  * I ’ • ' 

Ante  oculos  taurique  meos  , fegetefque  nefanda  , 

Ante  meos  oculos  pervigil  anguis  erat  ... 

* Hinc  amor  , hinc  timor  eft  , ipfum  timor  a.uget.amorem  » 
Mane  erat  , & thalamo  cara  recepta  foror , 

- > . ì ■ 'i 

Disjeftamque  coma*  , averfaque  in  ora  >acentem 
Invenit,  & lacrymis  omnia  piena  meis. 

Orat  opem  Minyis  :•  petit  altera  , & altera  habebit  : 
iEfonio  juveni  , quod  rogai  ill^  , damus  . 

•••  * Eft 


Digitized  by  Google 


M ED  E A GIÀ  SO  N E.  tv? 

Di  bronzo  il  ' duro  piè  , tumide  , e pronte  '•  - • « 

Di  bronzo  avean  le  nari  , è Ytfe  ofcufe-  -o’:  i . 

D-a/  /umo  /or  , fpargean  /pavento  , fi  o»ff  . 

T'impofe  ancor  , che  per  f ampie  pianure  ' '■■■■)  •’  'ii  ::  iZ 

Con  la  votiva  man  fparge/Jì  il  ferite  , - ' - • »•  v;  . - .u 

Ch'  avea  a produrre  armate  Turbe  , c i«rf  . 

Che  cantra  te  farmi  flringendo  infieme  ' 'a.  /_ 

Tajfalirian  feroch  e che  tal  me/fei  1 • ■ *•;  «_’.iC 

Recava  al  fuo  cultor  le  forti  efiremt  : 

E per  ultimo  al  fin  , che  fi  doveffe  1 J •*  t 

Fir  SìT'da  te  , che  gf  occhi  mai  non  bfi  : ..  i i 
^ ripa  fare  , i/  fier  Dragon  chiudeffe  . 

Sì  dijfe  Eett  'y  e voi  mefli  , e confùfi  • •:  ? 

Tutti  forgefie  : e furo  ad  un’  iftante  „ 

L'alt  e menfe  rimo/fe  , e i cibi  efclufi  . 

Qjiantó  èra  lungi  aliar  della  tua  amante  > iv  : 

Crcufa  il  Regno  ! il  /beerò  , e la  figlia  v < . . : 

Del  gran  Creonte  <, tllor  quanto  difi  ante  ! 

Tu  me  fio  parti  : io  con  bagnate  ciglia , - «•  • ■ . 'I 

Con  gli  J guardi  ti  fegUo  : e un  tronco  addio 
A dirti  , Amore  il  labro  mio  configlia  . 

Quando  poi  fu  le  piume  in  dolce- oblìo  O 

Vo  per  chiudetele  luci  , ‘alf  alma  amante  i 

Quanto  lunghe  fa  l'ore  tl  pianto  mio  ! 

Sempre  al  penfiero  ; anzi  allo  fguardo  avanti  ' ~ > a '/) 
Ho  gli  empj  Tori  , e fefecranda  mejfe 
Sempre  ho  fu  gli  occhi  quel  Dragon  vegliante  . 

Quindi  è amor  , quinci  tema  , e in  quelli  fleff e 

Angufite  amor  faccrefce  : E*  giorno  , e avviene  , 

Che  al  letto  mio  la  fiora  mia  s'apprejfe  . 

Sconvolta  il  crin , eguale  a gran  duol  conviene , i 

Sulle  piume  giacer  prona  mi  vede  f . ' ■ ■ , - - :i 

Ch'  eran  del  pianto  mio  tutte  ripiene  . 

Chiede  pe'  Greci  aita  : ella  la  chiede  , 

Altra  favrà  : che  alla  leggiadra  prole 
D'Efon  ciò  , eh'  ella  vuol  , Medea  concede  . 

Str- 
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Eft  ncmus  , & piceis  , 8c  Erondibus  ilicis  arrum  i 
Vis  illue  radiis  Solis  adire  licer  . 

• ' » ^ V , . 

Sunt  in  eo  ( fuerant  certe  ) delubra  Dianae  : 

Aurea  barbarici  ftac  dea  fadta  manu  . , 

Nefcio  an  esciderint  mecum  loca  : venimus  * ambo  : 
Orfus  e»  infido  fic  prior  ore  loqui  : 

. I • » 

Jus  tibi  , & arbitrium  noftrae  fortuna  falutis 

Tradidit  : inque  tua  eft  vitaque  , morfque  manu 

Perdere  poflè  fit  eft  , fi  quem  juvat  ifta  poteftas  : 

Sed  tibi  fervatus  gloria  major  ero  . 

Per  mala  noftra  precor  , quorum  potes  effe  Ievamen 
Per  genus  , & numen  cun&a  videntis  avi  : 

Per  triplices  vultua  , arcanaque  facra  Diana:  : 

Et  fi  forte  aliquos  gens  babet  ifta  deos  : 

O virgo  miferere  mei  : miferere  meorum  : 

Effice  me  meritis  cempus  in  omne  tuum  . 

! • t « * 

Quod  fi  forte  virum  non  dedignare  pelafgum  : 

( Sed  mihi  tam  faciles  unde  deofque  meos  ? ) 

r • 

Spiritus  ante  meus  tenues  vanefeat  in  auras  , 

Quàm  thalamo  , nifi  tu  , nupta  fit  ulla  meo  : 

Confcia  fit  Juno  facris  prsefe&a  mariris  : 

Et  dea  , marmorea  cujus  in  «de  fumus  * 

Hiec  animum  , & quota  pars  * etiam  movere  pucll* 
Siroplicis  : & destra  dextera  jun&a  mese . 


MEDEA  'A,  GIASONE. 

Sorge  alta  felva  , ove  fegrete  , e fole 

Albergar»  Vombre  , e Pini  , ed  Elei  anrnfe  “ • ' 
Forma n atri  recefi  ignoti  al  Sole  . 

Sono  , ( e certo  vi  furo  ) in  effa  afeofe 

L’Are  di  Delia  , e il  Simulacro  altero  t 
Che  d'oro  a lei  barbara  man  compofe  . 

Non  fo  , fe  il  luogo  ancor  dal  tuo  penftero 
Con  me  fuggifft  : ambo  ivi  fummo  -,  e tale 
Fu  del  tuo  infido  labro  il  fuon  primiero  : 

Medea  , te  il  del  d'ogni  mio  bene  , e male 
Arbitra  fè  : dal  tuo  voler  dipende  • 

Dì  mia  vita  , e mia  morte  il  dì  fatale  . 

Paga  eh'  offender  può  , mai  non  offende 

Alma  grande  , e gentile  : ed  il  tuo  vanto  ; 
Quandi  io  viva  per  te  , maggior  fi  rende  . 

Per  i miei  mali  , a cui  giovar  puoi  tanto  , 

Ti  prego  , e per  quel  Dio  , cui  fei  nipote  t 
Che  il  tutto  vede  , e d’aurea  luce  ha  il  manto  . 

Per  la  triforme  Diva  , e per  Vignote 

Sue  facre  notti  , e per  quali  altri  Dei 
Qtiefle  genti  adorar  foglion  divote  ; 

Vergin  gentil  , pietà  di  me  , de'  miei  : 

Fa  , che  mercè  delle  tue  grazie  io  viva  , 

Onde  fempre  poi  tuo  viver  potrei  . 

Che  fe  forfè  non  ferbi  anima  fchiva 

D’aver  Greco  marito  ( ah  come  mai 
Tanta  fperanza  entro  il  mio  cor  s’avviva  ? ) 

Prima  in  aura  difperfo  andar  vedrai 

Mia  fpirto  , eh’  entro  il  nuzzial  mio  letto 
Altra  Spofa  , che  te  , miri  giammai  . 

M’oda  Giunon  Nume  a gli  Spofi  eletto  : 

M'oda  la  Dea  di  quefio  Tempio  , ov’  ora  , 
Mentre  così  ti  giuro  , abbiam  ricetto  . 

Ciò  il  cor  mi  vinfe  , e molto  meno  ancora 

Vincer  poteva  femplice  donzella  , ; . 

E la  tua  man  , che  mi  porgefti  allora  . 

! Tom.  XXIV.  R 
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Vidi  etiam  lacrymas  : an  &c  eft  pars  fraudi*  in  iliis  i 
Sic  cito  fum  verbis  capta  puella  tui.s  . 

Jungis  & ssripedes  inaduflo  corpore  tauros  : 

Et  folidam  judo  vomere  findis  humum  . 

Arva  venenantis  prò  femine  dentibus  imples  } 
Nafcitur  & gladios  , fcutaque  miles  habens  , 

Ipla  ego  , quai  dederam  medicamina  pallida  fedi  : 
Cum  vidi  fubitos  arma  tenere  viros  : 

• 

Donec  terrigena  ( facinus  miferabile!  ) fratres 
In  fe  conftrittas  conferuere  manus  . 

Pervigil  ecce  draco  fquamis  crepitantibus  horrens 
Sibilar  : & toto  pettore  verrit  humum  . 

Dotis  opes  ubi  erant  ? ubi  erat  tunc  regia  conjux  : 
Quique  maria  gemini  diftinet  lllhmos  aquas  ? 

Illa  ego  , qua:  tibi  fum  nunc  denique  barbara  fatta  t 
Nunc  tibi  furo  pauper  , nunc  tibi  vifa  nocens  : 

Flammea  fubduxi  medicato  lumina  fomno  : 

Et  tibi  , qute  raperes  , veliera  tuta  dedi  . 

Proditus  ed  geniror  : regnum  , patriamque  reliqui  : 
Munus  , in  exilio  * quod  licer  elle  , tuli  . 

Virginità!  fatta  eft  peregrini  preda  Iatronis  : 
Optima  cum  cara  marre  relitta  foror  . 

At  non  te  fugiens  (ine  me  germane  reliqui  : 

Deficit  hoc  uno  littera  noftro  loco  . 


MEDEA  A 0 1 ASO  NE. 

Vidi  anche  il  pianto  in  quefla  gota  , e quella 
Scenderti  : in  quel  forfè  la  frode  sfiondi  ? 

Così  d'amor  tofio  mi  refi  ancella  . 

Al  giogo  unifii  i fieri  Tori  immondi  , 

E a tuo  voler  , benché  di  fiamme  ardenti  , 

Gli  fpingi  al  folco  , e il  vomere  profondi  . 

Di  fime  in  vece  , del  Dragone  i denti 

Spargi  fui  campo  : e germogliar  fi  vede 
Di  fpade  , e targhe  un  fiuol  d’armate  genti  . 

Io  fteffa  allor  tremai  , quafi  la  fede 

NegaJJt  alt  arte  , onde  ti  porfi  aita  : 

Sì  gran  tema  a quell'  armi  il  cor  mi  fiede  . 

Finche  ( fiiagura  tnver  ftrana  inaudita  ) 

Quelli  nati  dal  fuolo  il  ferro  / fretto 
Con  fiambievole  firage  ufiir  di  vita  . 

Ecco  ftbila  il  Drago , e al  truce  afpetto 

Con  le  fquame  firidenti  accrefie  orrore  , 

E lacera  ftrif dando  il  fuol  col  petto  . 

Ove  la  ricca  dote  ? ove  l'amore 

Della  Regia  Confort  e ? e allor  dov  era 
L'Ifimo  , che  a doppio  mar  frange  il  furore  ? 

Quelt  io  , eh * al  fine  or  barbara  firaniera 
A te  fin  refa  , e or  povera  mendica 
Ti  fimbro  , e donna  fielerata  , e fiera  : 

Su  gli  occhi  al  fier  Dragon  quella  nemica 

Fiamma  col  fonno  eftinfi  : e il  tor  l’aurato 
Vello  refi  a tua  man  lieve  fatica  . 

Per  te  delufi  il  Genitore  amato  , 

Lafiiai  la  Patria  , e il  Regno  : or  che  mcn  viva 
Efule  il  premio  a sì  gran  merti  è fiato  . 

Del  bel  fior  etonefià  m’ha  re  fa  priva 

Un ’ efiranio  ladron  : Madre  , e Germana 
Abbandonai  crudele  , e fuggitiva  . 

Ma  te  non  già  nella  mia  fuga  infima  , 

Fratei  , lafiiai  : refi  in  oblìo  nafeofa  , 

Nè  abbia  luogo  fu  i fogli  opra  inumana  . 

R * 
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Q,uod  facere  aufa  mea  eft  , non  audec  fcribtrc  dextra  : 
Sic  ego  , fed  tecum  , dilaceranda  fui  . - 

Nec  camen  extimui  ( quid  enim  poft  illa  timerem  ? ) 
Credere  me  pelago  foemina  jamque  nocens  . 

Numen  ubi  eft  , ubi  Dii  ? meritas  fubeamus  in  alto  , 
Tu  fraudis  poenas  , credulitatis  ego  . 

Compreffòs  utinam  Symplegades  elififfent  : 

Noftraque  adhaererent  oflibus  offa  tuia. 

Aut  non  Scylla  rapax  canibus  mififfet  edendos  : 

Debuit  ingratis  Scylla  nocere  viris  . 

• % » * ^ 

Quarque  votnit  totidem  flutftus  , totidemque  reforbet  , 
Nos  quoque  Trinacrias  fuppofuiflet  aqu*  . 

i » \ % 

Sofpes  ad  Hsmonias  , vitftorque  reverteris  urbes  : 
Ponicur  ad  patrios  aurea  lana  Deos  . 

Quid  referam  Peliae  natas  pietate  nocentes  ? 

CxUque  virginea  membra  paterna  manu  ? 

Ut  culpent  alii  , tibi  me  laudare  necefle  eft  ; 

Pro  quo  fum  toties  effe  coadta  nocens  . 

Aufus  es  ó ( juflo  defunt  fua  verba  dolori  ) 

Aufus  es  ALfonia  dicere  cede  domo  . 

v * 

Juffa  , domo  ceffi  natis  comitata  duobus  , 

Et  , qui  me  fequitur  femper  , amore  tui . 

* At  fubito  noftras  ut  Hymen  cantatus  ad  aure» 

Venit  , & accenfo  lampades  igne  micant  ; 


MEDEA  AG  I ASO  N E. 

Ciò  , che  d’oprare  ardì  , fcrtver  non  ofa 
La  de/ìra  mia  : sì  , lacerar  dovea 
Me  , ma  teco  , del  del  l’ira  /degno fa  . 

Nè  temei  ( ma  temere  e che  potea 

Dopo  , che  tanto  ardii  ? ) nel  mar  tiranno 
Me  fteffa  confidar  donna  , e già  rea  . 

Ov  è la  Dea  ? gli  Dei  nel  del  che  fanno  ? • , 
Punir  doveano  in  mezzo  alY  onde  irate 
In  me  la  troppa  fede  , in  te  V inganno  .. 

Voleffe  il  del , che  aliar  frante  , e fchiacciate 
Fojfer  rimafe  in  fra  gli  fcogli  unite 
Le  mie  coll’  offa  tue  nude  , e gelate  . 

O in  pafto  a cani  fuoi  le  noflre  vite 

Scilla  gittate  aveffe  : e,  giufio  , e bene  , 

Ch'  ella  il  furor  contro  gl’  ingrati  irrite  . 

E colei  , che  quant ’ onde  a fparger  viene  y 
Tante  ritrae  , fpenti  nlaveffe  in  quelli 
Flutti  t che  bagnan  le  Trinacrie  arene  . 

Tu  illefo  , e ricco  di  trofei  novelli 

Al  Teff  alo  tuo  fuol  f pieghi  le  vele  , 

E appendi  a i patrii  Dei  gli  aurati  velli  . 

E che  dirò  della  pietà  crudele 

Delle  figlie  di  Pelia  ? onde  fquarciato 
Fu  il  Padre  , con  mani  empie  , e cor  fedele  ? 

Gl’  altri  m'accufin  pur  : tu  fei  forzato 
A lodarmi  , Giafon  ; fé  la  cagione 
Sì  fpeffo  tu  de’  falli  miei  fei  flato  . 

Ardifii  , ed  è pur  ver  , ( la  pafjìone 
Al  mio  giufio  dolor  le  voci  toglie  ) 

Ardifii  dir  , parti  dal  fuol  d'Efone  . 

Comandata  lafciai  d'Efon  le  foglie 

Ed  ho  meco  i due  figli  y t meco  viene 
Amor  , che  fempre  entro  il  mio  cor  s’accoglie 

Ma  appena  odo  le  vie  fremer  ripiene 
De’  canti  d’Himeneo  , vedo  le  faci 
Con  fefiivo  fplendore  arder  ftrene  : 
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Tibiaque  effudit  focialia  carmina  , vobis  , 

At  raihi  funefta  flebiliora  tuba  : 

Pertimui  : nec  adhuc  tantum  fcelus  effe  putabam  : 

Sed  tamen  in  toto  pecore  frigus  erac. 

Turba  ruunt  : & Hymen  clamane  * Hymenjee  frequentane  , 
Quò  propior  vox  eft  : hoc  mihi  pejus  erat. 

Diverfi  flebant  fervi  : lacrymafque  tegebant , 

Quis  vellct  canti  nuncius  effe  mali  ? 

Me  quoque  , quidquid  erat  , potius  nefcire  juvabat  : 

Sed  , tamquam  fcirem  , mens  mea  triftis  erat  • 

Cum  minor  è pueris  juflu  , ftudioque  videndi 
Conftitic  ad  gemina:  limina  prima  foris  . 

Hinc  » mihi  , mater  abi , pompam  pater  , inquit  Iafon 
Ducit  : 6c  adjun&os  aureus  urgec  equos  . 

Protinus  abfciffa  planai  mea  peélora  vede  : 

Tuta  nec  à digitis  ora  fuere  meis  . 

Ire  animus  medie  fuadebat  in  agmina  .turba:  : 

* Sertaque  compofitis  demere  rapta  comis  . 

Vix  me  contioui  , quin  fi c laniata  capillos 

Clamarem  : meus  eli , injiceremque  manus  . 

Lxfe  pater  gaude  : Colchi  gaudete  reliéli  : 

Inferias  umbre  fratris  habete  mei  . 

Deferor  , amiflìs  , regno  , patriaque  , domoque  , 

Conjuge  , qui  nobis  omnia  (olus  erat  . 

Ser- 
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E le  Tibie  per  voi  cantar  vivaci 

I conjugali  Carmi  : a me  più  mefle 
Delle  Trombe  ferali  , e più  mordaci  ; 

Temei  , n'e  però  ancor  così  molefte  , 

Ed  empie  opre  credea  : ma  un  freddo  gelo 
Mi  fcefe  al  cor  per  quelle  fibre  , e quefle  . 

Corron  le  Turbe  , ergon  le  voci  al  Cielo 
Ripetendo  Himtneo  : Io  , quelle  flrida 
Quanto  s'appreffan  più  , più  mi  querelo  . 

Più  d'un  fervo  piangea  : ma  lor  par  fida 
Opra  il  pianto  celare  : e chi  mai  farfi 
Nunzio  volea  della  gran  colpa  infida  ? 

E y che  potejfe  un  tanto  mal  celarfi  , 

A me  giovava  ancor  : ma  già  prefago 
Io  fentiva  il  penfier  tutto  agitarfi  . 

Quando  il  minor  de’  no fir't  figli  , vago 

Di  mirar  ciò  , che  fojfe  , e per  mio  impero 
Giunto  alla  foglia  il  mio  desìo  fé  pago  . 

' Va  Madre  , diffe  , e vedrai  in  pompa  altero 

II  Genitor  di  ricchi  ammanti  adorno 
Regger  fu  carro  d’or  doppio  dcflriero  . 

Toflo  , il  manto  fquarciato  al  fen  d’intorno  , 
Percoffi  il  petto  , e all ’ innocente  volto 
Fe  la  f degno  fa  mano  oltraggi  , e fcorno  . 

Ebbi  in  penfier  tra  ’l  Popol  denfo  , e folto 

Scagliarmi  , e m’era  già  nel  cor  propofio 
Rapirti  i ferti  , ond ’ era  il  crine  avvolto  , 

Così  col  manto  lacero  , e incompofto 

Di  gridare  egli  è mio  , mi  tenni  appena  : 

E già  già  d’offa  Urti  ave  a difpofio  . 

Padre  offefo  , di  Coleo  in  fu  l'arena 
Popoli  abbandonati  , ombra  infelice 
Del  mio  Gertnan  , godete  alla  mia  pena 

Regno  , e Patria  perduti  , e la  felice 

Magion  : lo  Spofo  m’abbandona  , in  cui 
Tutto  , fenz’  aver  nulla  , aver  mi  lice  . 
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Serpentes  igirur  potui  , taurofque  furenreis  , 

Unum  non  potui  perdomuifle  virum  . 

Quasque  feros  repuli  doftis  medicatibus  igne*  , 

Non  valeo  fiamma*  effugere  ipfa  naeas  . 

Ipfi  me  cantus  * artes  , herba*que  relinquunt  , 

Nil  Dea  , nil  Hecates  facra  potenti*  agunt  . 

Non  mihi  grata  die*  : noéfces  vigilantur  amara:  : 

Nec  tener  in  mifero  pedlore  fomnus  adeft  . 

Quae  me  non  poffum  , potui  fopire  draconem  : 

Utilior  cuivis  , quam  mihi  , cura  mea  eft  . 

I 

Quos  ego  fervavi  , pellex  aropleélitur  artus  : , 

Et  noftri  fru&us  illa  labori*  habec  . ( 

Forfitan  & , fluita;  dum  te  jacflare  marita: 

Quxris  f Se  injuflis  auribus  apta  loqui  : 

In  faciem  , morefque  meo*  nova  crimina  fingis , 

Rideat  : & vitiis  laeta  fit  illa  mei*  : 

Rideat  : & tyrio  jaceat  fublimis  in  oftro  : 

Flcbit  : & ardores  vincet  adulta  meos  . 

* • t 

Dum  ferrum  , flammaeque  aderunt  , fuccufque  veneni  : 

Hoftis  Mede»  nullus  inultus  erit  . 

Q,uod  fi  forte  prece*  praecordia  ferrea  tangunt  : 

Nunc  animis  audi  verba  minora  meis.  i 

Nana  tibi  fum  fupplex  : quod  tu  mihi  fepe  fuifti  : 

Nec  moror  ante  tuos  procubuifle  pedes  . 

Si 
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10  dunque  le  Cera/le  , e i fieri  Bui 

Domar  fippi  a mia  voglia  , e poi  baflante 
Un'  Uomo  fol  a dominar  non  fui  . 

Ed  io  , che  già  le  sì  voraci  , e tante 

Fiamme  ammorzai  coll’  arti  mie  : me  fleffa 
Sottrar  non  fo  dal  foco  , onS  ardo  amante  . 

Tutta  la  magic'  arte  a me  concejfa 

Inutil  m’abbandona  : e a nulla  vale 
Co  i Sacrifica  fuoi  Hecate  flejfa  . 

Sdegno  i raggi  del  giorno  , e fra  mortale 
Pena  veglio  le  notti  : e mai  non  trova 
Sopito  in  dolce  obblio  pofa  il  mio  male  . 

11  vigile  Dragon  fu  già  mia  prova 

Addormentar  , me  addormentar  non  pojfo  : 

Mia  virtù  giova  a ogn’  altro  f e a me  non  giova  . 
Quel  fen  , donde  ogni  oltraggio  ho  fol  rimojfo  , 

La  mia  Rivale  abbraccia  ; e la  mercede 
Di  mie  tante  fatiche  ella  ha  rifcojfo  . 

E forfè  ancor  quando  da  te  fi  crede 

Oflentare  i tui  vanti , e con  gradite 
Voci  la  Spofa  in  lufìngar  s'eccede  . 

In  me  nel  volto  mio  fingi  infinite 

Colpe  , e difetti  . Rida  ella  , e feflofa 
Vada  di  tante  mie  vergogne  udite  . 

Rida  ella  pure  in  maeflà  faftofa  : 

Piangerà  un  dì  , con  tanto  foco  al  fino  , . 

Che  la  mia  vincerà  fiamma  amorofa  . 

Ftnche  fi  troveran  ferro  , veleno  , 

Incanti , e faci  : de  i Nemici  , offe  fa 
Saprà  Medea  ben  vendicarfi  appieno  . 

E fi  a chi  poi  è ad  ammollirti  intefa 

Vaglion  più  le  preghiere  : or  voce  accolta 
Minor  del  mio  gran  core  , e non  piu  intefa  . 
Eccomi  fupplicante  a te  rivolta  , 

Quale  a me  fofli  tu  : nè  fìa  , eh'  io  fdegni 
Genufleffa  à tuoi  piedi  tjfere  accolta  . 

• » Tom.  XXIV,  S 
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Si  tibi  fura  vilis  : cotnmunes  refpiee  natos  ; 

Saeviet  in  partus  dira  noverca  meos  . 

Et  nimium  fimiles  tibi  funt  : & imagine  tangor  : 

Et  , quoties  video  , lumina  noftra  raadent  . 

• i i 

Per  fuperos  oro  , per  avitae  lumina  fiamm*  , 

Per  meritum  , & natos  pignora  noftra  * duos  : 

i 

Redde  forum  : prò  quo  tot  res  infana  reliqui  : 

Adde  fidem  diólis  : auxiliumque  refer  . 

Non  ego  te  imploro  contra  taurofque  , virofque  ; 

Utque  tua  Terpeni  vièta  quiefcat  ope  . 

Te  peto  , quem  metui  , quera  nobis  ipfe  dedifti  : - 
Cum  quo  Tum  pariter  faèta  parente  parens  : 

Dos  ubi  fit  , quaeris  : campo  numeravi mus  ilio  : 

Qui  tibi  laturo  vellus  , arandus  erat  . 

Aureus  ille  aries  villo  fpe&abrlis  aureo  , 

Dos  mea  : quam  , dicam  fi  tibi  , redde  , neges  , 

Dos  mea  , tu  fofpes  : dos  eft  mea  graja  juventvs  : 

I nunc  , Sifyphias  improbe  confer  opes  . 

Quod  vivis  : quod  habes  nuptam , focerumque  potente»  J 
Hoc  ipfum  , ingratus  quod  potes  elle  , meum  eli . 

Quos  equidem  aètutum  : fed  quid  przdicere  pcenam 
Attinec  ? ingentes  parturit  ira  minas  . 


Qui 
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E fe  vile  a te  fon  , mira  i due  pegni 

Del  nofiro  amor  : ne’  noftri  figli  irata 
Sfogherà  la  Madrigna  ingiufli  [degni  . 

Troppo  filmili  a te  fon  : troppo  grata 

Mi  quell'  Imago  : e fon  , qualor  gli  miro  , 

Di  tenerezza  a lagrimar  forzata  . 

Ti  prego  per  gli  Dei  , pe  i rai  , eh’  ordiro 
Serto  all ' Avo  di  luce  : e per  quei  due  , 

Che  per  te  dal  mio  feno  al  giorno  ufeiro  . 

Riedi  al  Talamo  tuo  , per  cui  già  fue 
Tanto  da  me  fiotta  lafciato  : e f 'erba 
La  data  fede  , e le  promejfe  tue  . 

Non  chiedo  già  , che  i Tori  , 0 la  fuperba 

Turba  d'armati  aff agita  : 0 da  te  opprejfo 
Il  vigile  Dragon  giaccia  fu  l'erba  . 

Te  chieggio  , che  acquifiai  , te  , che  te  fteffo 
Mi  defli  già  : te  , per  cui  fummo  refi 
Tu  Padre  , io  Genetrice  a un  tempo  fteffo  . 

Chiedi , ove  fia  la  dote  ? io  la  compre fi 
Ne'  campi  là  , che  tu  fendefti  allora  , 

Che  da  te  furo  i Velli  d'or  pretefi  . 

L'aureo  Montan  , cui  V aurea  lana  indora  , 

E*  la  mia  dote  : e s'avverrà  , eh'  io  dicat 
Rendila  : tu  fia  che  la  nieghi  ognora  . 

La  tua  vita  è mia  dote  , e la  tua  amica 
Gente  illefa  è mia  dote  : or  dote  tale 
La  figliuola  di  Sififo  ridica  . 

Che  tu  viva  , che  tu  abbi  Reale 

Spofa  , e Socero  , è mio  : è mio  pur  quefto  , 

Che  qual  tu  ingrato  fei  , poffi  ejfer  tale  : 

Che  tutti  or'  or  . Ma  ciò  , che  a far  m'apprefto  , 

Ridir  perchè  ? troppo  è a [gridar  loquace  , 

Quando  lo  [degno  entro  Sun  petto  è defto  . 
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Quò  feret  ira  , fequar  : fatti  fortafle  pigebic  : 

Et  piget  infido  confuluifle  viro  . 

Viderit  irta  Deus  , qui  nunc  mea  pettora  verfat 
Nefcio  quid  certe  mens  mea  majus  agit  . 


her 
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Seguirò  Pira  mia  , dove  a lei  piace  : 

Forfè  poi  min  dorrà  : ma  già  mi  dolgo 
D'aver  recato  aita  ad  un  mendace  . 

Il  del  , che  in  me  defta  il  furor  , che  accolgo  " 
Vedrà  ben  tutto  : io  non  fo  che  di  J brano 
Più  dell'  ufato  entro  il  penfier  rivolgo  , 
D'amor  , di  gelojia  , di  rabbia  infano  . 
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E Pernione  figliuola  di  Menelao  TRe  di  S parta 
e di-Elena  , fu  , ancora  giovanotta  fpofata 
da  Tindaro  fuo  Avo  materno  ad  Orefte  fuo  Cu - 
gìno  , figliuolo  di  Agamennone  : Intanto  da  Me- 
nelao di  ciò  ignaro  , venne  promejfa  a Pirro , 
figliuolo  d' Achille  , e da  quefto  , dopo  tornato 
dalla  guerra  di  Troja , rapita  ad  Orefte . E//* 
defi  deroga  di  liberar  fi  dalle  anguftie , w//<? 

ritenuta  da  Pirro  da  lei  aborrito  5 <?  di  ri- 
tornare con  Orefte  , così  gli  fcrive « 
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yrrhus  Achilleides  animofus  imagine  patria 
Inclufam  contra  jufque  , piumquc  tener  . 


Qyod  potui  , renui  , ne  non  invita  tenerer 
Cererà  foemineas  non  valuere  manus  . 


Quid  facis  i^acide  ? non  fum  fine  vindice  , dixi  : 
Raec  tibi  fub  Domino  Pyrrhe  puella  fuo  eft  . 

9 4 «■.'%.«  . 

* V 

Surdior  ille  freto  clamantem  rtotnen  Orefiis 
Traxit  inornatis  in  Tua  tedia  comis  . 

N 

* •*  I 

Quid  gravius  capta  Lacedemone  ferva  tuliflem  , 
Si  raperet  grajas  barbara  turba  nurus  ? 


Parcius  Andromachen  vexavit  * Achai'a  vidlrix 
Cuna  Danaus  Phrygias  ureret  ignis  opes  . 

At  tu  , cura  mei  fi  te  * pia  tangit , Orefte 
Injice  non  timidas  in  tua  jura  manus  . 

An  , fi  quii  rapiat  fiabulis  armenta  reclufìs  , 
Arma  feras  ? rapta  conjuge  lentus  eris  ? 

Sit  focer  exemplo  nupt*  reperitor  adempie  : 
Cui  pia  militi*  caufa  puella  fuit  . 
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DEI  Genitor  per  gli  alti  pregi  audace 

Pirro  , il  Mondo  f ed  il  Ciel  pofto  in  non  cale  , 

Mi  toglie  avvinta  e libertade  , e pace  . 

Refìftei  quanto  valfi  , onde  almen  quale 

Sia  7 mio  voler  , fi  porga  , e che  forzata 
Son  ritenuta  : A piu  donna  non  vale  . 

Che  ardifci  Pirro  ? io  dijjì  : abbandonata 

lo  non  fon  già  , ma  quefla  donna  imbelle 
Dal  fuo  forte  Signor  , Pirro  , è guardata  . 

Egli  fordo  affai  più  delle  procelle  , 

Scompofia  il  crine  , a forza  entro  il  fuo  tetto 
Mi  tragge  , e Orefie  in  van  grido  alle  J ielle  . 

Che  peggio  avrei  , fe  Sparta  doma  , io  firetto 
Avefji  in  ceppi  il  piede  , e fe  rapiffe 
Le  Greche  fiore  un  militar  difpetto  ? 

Più  mite  affai  cTEttor  la  Spofa  affliffe 

La  Grecia  vincitrice  in  mezzo  all'  ire  , 

Quando  arfa  Troja  , i Frigii  Eroi  fconfìffe  . 

Ma  tu  , fe  di  me  pur  cura  , o defire 

Ti  punge  , Orefie  , al  predatore  audace  , 

Per  ritogliere  il  tuo  , ufa  ogni  ardire  . 

Se  dal  tuo  chiufo  Ovil  mano  rapace 

Toglie ff e il  Gregge  , farmerefii  irato  ? 

Perde  Orefie  la  Moglie  , e lento  tace  ? 

«fiati  il  Suocero  efempio  : Egli  l'amato 
Suo  ben  ritolfe  , e della  cara  Spofa 
Una  giufta  pietà  lo  refe  armato  . 

T z S'egli 
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Si  fccer  ignavus  vacua  * fterti.Tet  in  aula  : 

Nupta  foret  Paridi  mater  , ut  ante  fuit . 

Non  tu  mille  rates  , finuofaque  vela  pararis  , 

Nec  numerum  Danai  militis  : i pie  veni  . 

1 > . / . 

Sic  quoque  eram  repetenda  tamen  : nec  turpe  marito  eft  , 
Afpera  prò  caro  bella  tulifle  toro  . 

Quid  ? quod  avus  nobis  idem  Pelopeius  Atreus  ? 

Et  , fi  non  effes  vir  mìhi  , frater  eras  . . . 

Vir  precor  uxori  , frater  fuccurre  forori  : 

Infiant  officio  nomina  bina  tuo  . 

Me  tibi  Tyndareus  vita  gravis  audlor  , & annis 
Tradidit  : arbitri  una  neptis  habebac  avus  . 

At  pater  ASacidas  promiferat  infcius  adii  : 

Plus  quoque  , qui  prior  eft  ordine  , poffit  avus  : 

Cum  tibi  nubebara  : nulli  mea  teda  nocebat  : 

Si  jungar  Pyrrho  : tu  mihi  lslus  eris  . 

Et  pater  ignofcet  noftro  Menelaus  amori  : 

Succubuit  telis  praepetis  ipfe  Dei  . 

Quem  ftbi  permifit , genero  * permittet  amorem  : 
Proderit  exemplo  mater  amata  fuo  . 

Tu  mihi  , quod  matri  pater  , es  : quas  gefterat  olim 
Dardanius  parte*  advena  , Pyrrhus  agir  . 

llle  licet  patriis  fine  fiae  fuperbiat  adlis  : 

Et  tu  , qua  referas  , fa  dia  parentis  habes  . 

Tan- 
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Scegli  con  pace  vile  , e neghittofa 

Nella  Regia  fi  dea  : qual  pria  , farebbe 
Di  Pari  Elena  ancor  preda  amorofa  . 

Non  mille  Navi  nò  , nè  converrebbe 

A te  d'armar  Greche  Falangi  vieni 
Tu  fola  , avrai  ciò  , che  con  tanti  egli  ebbe  . 

Pur  così  ancor  fe  la  ragion  foftieni 

Del  letto  tuo  da  raquiftar  m'avevi  : 

Nè  ciò  vergogna  un  , eh’  è Marito  affieni  . 

E che  ? dall'  Avo  /beffo  , onde  ricevi 

Il  Padre  , non  l’ebb ' io  ? fe  non  Marito  , 

A me  Fratello  almeno  effer  dovevi  . 

Suora  il  Fratei  , Moglie  il  Conforte  invito 
Alla  difefa  mia  : Doppia  cagione 
Render  ti  deve  in  sì  giufir  opra  ardito  . 

Tindaro  a tuo  favor  di  me  difpone 

Grave  di  fenno  , e d’anni  : era  Avo  , e invero 
Su  la  Nipote  avea  dritto  , e ragione  . 

Ma  quando  il  Genitore  ebbe  in  penftero 

Di  darmi  altrui  , ciò  non  fapeva  : e puote 
L’Avo  viepiù  , eh’  in  ordine  è primiero  . 

Mentre  mi  fpofo  a te  , non  v’ha  chi  note 
Offefo  alcun  , ma  fe  di  Pirro  io  fono  , 

Ciò  l’onor  tuo  , ciò  Vamor  tuo  percuote  . 

Avrem  da  Menelao  facil  perdono  ' • 

Al  noflro  amore  ; ancb'  ei  del  Dio  volante 
Provò  gli  frali  , e fu  foggetto  al  7 rono  . 

Quanto  ad  oprare  in  lui  fu  amor  baflante 

Soffrirà  , eh’  opri  in  te  : Tefempio  eguale 
Ti  gioverà  di  ciò  , eh’  ei  fece  amante  . 

Quale  ad  Elena  ei  fu  , tu  a me  fei  tale  , 

E ciò  , eh'  ardì  Paride  , infido  , or’  ofa 
Di  tentar  contro  me  Pirro  sleale  . 

Bertch’  egli  faccia  altier  pompa  orgogliofa 
Del  fuo  gran  Genitore  : a te  riluce 
Più  d'una  di  tuo  Padre  opra  famofa  . 

Tutte 


Digitized  by  Google 


rjo  HERMIONE  ORESTI. 

Tantalides  , omneis  , ipfumq'ie  regebat  Achillea»  : 

Hic  pars  militi»  , dux  erat  ille  ducuti»  . 

Tu  quoque  habes  proavum  Pelopem , Pelopifque  parenteo»  : 
Si  melius  numeres  , à Jove  quincus  eris  . 

Nec  virtute  cares  : arma  invidiofa  tulidi  : 

Sed  cu  quid  faceres  ? induit  illa  * patrem  . 

Materia  vellem  fortis  meliore  fuiffes  : 

Non  ledla  ed  operi  , fed  data  caufa  tuo  . 

Hanc  tamen  impiedi  : juguloque  /Egifthus  aperto 
Tedia  cruentavic  , qua:  pater  ante  tuus  . 

Increpat  Aiacides , laudemque  in  crimina  vertit  : 

Et  tamen  afpedlu*  fuftinec  ille  meos  . 

Rumpor  , & ora  mihi  pariter  cum  mente  tumefcunt  :■ 
Pedloraque  inclufis  ignibus  urta  dolent  . 

Hermione  coram  quifquamne  objecit  Oredi  ? 

Nec  mihi  fune  vires  , nec  ferus  enfia  aded  . 

Fiere  licet  : flendo  certe  diffundimus  iram  : 

Perque  finus  lacrymx  fluminis  indar  eunt . 

Has  femper  folas  habeo  , femperque  profundo  : 

Hument  incult*  fonte  perenne  gen*  . 

Hoc  generis  fatum  , quod  nodros  errar  in  annos  : 
Tantalides  * matres  apra  rapina  fumus  . 

Non  ego  fluminei  refetam  mendacia  Cycni  : 

Nec  querar  in  plumis  dclituiile  Jorem  . 
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Tutte  Agamennon  fot  regge  , t conduce 

Le  Greche  Schiere  , e quell  Achille  ifleffo  : 

Fu  Guerrier  quefti  , e quei  de'  Duci  Duce  . 

Pelone  , ed  il  fuo  Padre  , è a te  conceffo 
Fra  gV  Avi  numerar  : fé  ben  fi  vede  , 

Il  quinto  tu  difendi  a Giove  apprejfo  . 

Nè  ti  manca  il  valor  : fe  troppo  eccede 

Contro  la  Madre  tua  : che  far  potefli  ? 

Del  Padre  il  Fato  reo  farmi  ti  diede  . 

Per  fatti  crudi  meno  , e men  funefii 

dorrei  chiaro  il  tuo  ardir  : ma  ben  rawife  ; 
Tir  trajfe  la  cagion  , non  la  fcegliefii  . 

Pur’ in  ciò  forte  oprafii  : e del  recifo 

Capo  d'Egifio  lavò  il  fangue  il  tetto  , 

Che  pria  macchiò  quel  del  tuo  Padre  uccifo  . 

L’opra  Pirro  detefla  , e in  tuo  difetto 
Le  tue  lodi  converte  : e ture  ardifet 
Sofiener  temerario  il  nofiro  afpetto  . 

Smanio  di  rabbia  , e al  par  s'inttimidifce 

D'ira  il  labro  , e la  mente  : e fardor  firantk. 
Le  vifeere  mi  rode  , e mi  jerifee  . 

Avanti  ad  F.rmion  qual  labro  infano 

Ofa  oltraggiare  Or  effe  , e pur  mi  manca  , 
Lajfa  , al  braccio  il  vigor  , l'arme  alla  mano  . 

Solo  il  pianger  m'è  dato  , e afflitta  , e fianca 
Sfogo  tira  col  pianto  , e a fiumi  il  ciglio 
Le  lagrime  verfar  mai  non  fi  fianca  . 

Solo  quefie  ho  compagne  al  mio  periglio  , 

E femore  fpargo  ad  irrigar  le  gote  , 

Onde  hanno  i fiori  , ed  ebbe  il  rifo  tfiglio  l 

Tal  Fato  , che  crudele  or  me  percuote  , 

Le  Tantalide  Madri  ognora  afflijfe: 

E chi  rapir  ci  vuol  , rapir  ci  puote  . 

Io  non  dirò  , come  V inganno  ordijfe 

Il  Cigno  menzogner  , nè  qual  di  penne 
La  fua  divinità  Giove  copriffe  : 


i j*  HERMIONE  ORESTI; 

Qua  duo  porredtus  Ionge  freta  diftinet  Ifthmos  : 

Vedla  peregrinis  Hippodatneja  roris  . 

* Caftori  Aroyclaeo  , & Amycteo  Pollaci 

Reddira  Mopfopia  Tyndaris  urbe  foror  . 

Tyndaris  Idro  trans  aequora  ab  hofpite  rapta 
Argolicas  prò  fé  vercit  in  arma  manus  . 

^fix  equidem  memini  ( memini  tamen  ) omnia  luélus  , 
Omnia  folliciti  piena  timoris  erant  . 

Flebat  avus  , flebatque  foror  , fratrefque  gemelli  : 

Orabat  fuperos  Lseda  , fuumque  Jovem  . 

Ipfa  ego  non  Iongos  etiam  nunc  fciffà  capillos 
Clamabam  : (ine  me  , me  fine  mater  abis  ? 

Nam  conjux  aberat  , ne  non  Pelopeia  credar  : 

Ecce  Neoptolerao  praeda  parata  fui  . 

Pelides  utina m vitaflèt  Apollinis  arcus  : 

Damnaret  nati  fatta  proterva  * pater  . 

Nec  quondam  placuit  : nec  nunc  placuiflet  Achilli 
Abdutta  viduum  conjuge  fiere  virum  . 

Quae  mea  coelefteis  injuria  fecit  iniquos? 

Quodve  mihi  mifera!  fidus  obefie  querar  . 

Parva  mea  fine  matre  fui  : pater  arma  ferebat  : 

Et  , duo  cum  vivant  orba  duobus  eram  . 

Non  tibi  blanditias  primis  mea  mater  in  annis 
Incerto  dittas  ore  puella  tuli. 

Non 
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Nè  ciò  , che  dove  l'Iflmo  i due  foflennt 
Divifi  Mari  , in  fui  carro  flr antera 
Alla  rapita  Hippodamia  n'avvenne  . 

Da  Caftore  Amicleo  , e dal  Guerriero 
German  ritolta  al  rapitor  Tefeo 
Elena  re  fa  al  patrio  fuol  primiero  : 

L'ifieffa  ancor  poi  dal  Paftore  Ideo 

Trafportata  óltre  Mar  : per  cui  già  tutta 
ArmojjJt  Grecia  , e Troja  tutta  ardeo  . 

Male  inver  mi  fovvien  ; ma  pur  ridutta 

Nella  mente  ho  Fide  a , eh'  atro  fp  avento 
Si  vedea  fol  per  la  Città  difhrutta  . 
ha  Sorella  , i German  piangean  ; feontento 
L'Avo  piangeva  : ed  al  fuo  Giove  amato 
Leda  avea  il  labro  a porger  voci  intento  . 

Io  flejfa  allora  il  breve  crin  fir acetato  : 

Madre  fenza  di  me  , piangendo  grido  , 

Senza  di  me  , Madre  , partir  ti  è dato  ì 
Già  s'era  tolto  il  Padre  al  Teucro  lido  : 

Per  moflrar  me  da  Pelope  difeefa  ; 

Preda  il  Fato  mi  fe  di  Pirro  infido  . 
yolejje  il  Ciel  , che  la  mortale  offefa 

Del  Dio  del  dì  fchivata  Achille  aveffe  : 

Del  figlio  il  padre  aborrirla  Fimprefa  . 

Nè  già  gli  piacque  , e con  le  brame  fi  effe 
Nè  pure  ei  gradiria  , eh’  altri  la  bella 
Sua  donna  tolta  , vedovo  piangere  . 

Quale  delF  opre  mie  luffa  fu  quella  , 

Che  in  Ciel  mi  fe  le  Deitadi  avverfe  ? 

Quale  incolpar  degg’  io  contraria  j iella  ? 
Ebbi  ( appena  a mie  luci  il  dì  s'aperfe  ) 

Lungi  la  Madre  y e il  Genitor  fra  Farmi  : 
Vìvi  il  Gel  me  gli  tolfe  , e gli  differfe  . 
Madre  mia  , non  potei  teco  sfogarmi 

Co'  vezzi  ancor  bambina  in  dolce  laccio  , 
Co'  labri  , onde  non  ben  fapea  fpiegarmi  . 
Tom.  XXIV.  V 
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Non  ego  captavi  brevibus  tua  colla  lacertis  : 

Nec  gremio  fedi  farcina  grata  tuo  . 

Non  cultus  tibi  cura  me»  : nec  padta  marito 
Intravit  thalamcs  matre  * paraiye  novos  . 

Obvia  prodieram  reduci  tibi  ( vera  fatebor  ) 

Nec  facies  nobis  nota  parentis  erat . 

Et  tamen  effe  Helenen  , quod  eras  pulcherrima  , fenfi  : 
Ipfa  requirebas  , quae  tua  nata  fbret  • 

Pars  hsec  una  mihi  conjux  bene  ceflit  Oreftes  t 
Is  quoque  , ni  prò  fe  pugnet  , ademptus  erit 

Pyrrhus  habet  captam  reduce  , & vidlore  parente  : 

* Et  minus  a nobis  diruta  Troja  fuit . 

Cuttì  tamen  altus  equis  Titan  radiantibus  inftat, 

Perfruor  infelix  liberiore  malo  . 

Nox  ubi  me  thalamis  ululantem  , 6c  acerba  gementem 
Condidit  : in  moeffo  procubuique  toro  : 

Pro  forano  lacrymis  oculi  funguntur  obortis  : 

Quaque  licet  , fugio  , ficut  ab  hofte  , viro  , 

Scepe  malis  ftupeo  : rerumque  oblita  , locique  , 

Ignara  tetigi  Scyria  membra  manu  . 

Utque  nefas  fenfi  : male  corpora  ta&a  relinquo  : 

Et  mihi  pollutas  credor  habere  m&nus  . 

.Ssepe  Neoptolemi  prò  nomine  , nomen  Oreftis 
Exit  : & «rrorem  vocis  , ut  omen  , amo  . 

Per 


Digitized  by  Google 


ERM10NE  AD  ORESTE. 

Non  feci  al  collo  tuo  col  picciol  braccio 

Molle  catena  : e nel  tuo  grembo  accolto  t 
Non  ti  fui  caro  pelo  , amato  impaccio  . 

Da  te  non  fui  tra  ricche  fpoglie  avvolta  : 

Nè  Spofa  poi , pria  da  tua  mano  adorno  t 
Fui  nel  novello  Talamo  raccolta  . • 

Quando  ( il  vero  dirò  ) fefli  ritorno  , 

Come  non  era  a rimirarti  avvezza  , 

Dubbia  Serrar  volgeva  il  guardo  intorno  . 

Ma  per  Elena  te  la  tua  bellezza 

Mi  difcoverfe  : e ti  chiedevi  intanto 
Di  chi  foffe  tua  figlia  aver  contezza  . 

Pur  tutto  vai  l'aver  Orefie  accanto  : 

Ma  fe  fia  , che  a fuo  prò  farmi  et  non  mova  , 
Perderò  queflo  ancora  unico  vanto  . 

Sebben  di  palme  , e di  trofei  fi  trova 

Carco  il  mio  Genitor  , m'ha  Pirro  avvinta  : 

E l'eccidio  di  Troja  a me  non  giova  . 

Pur  quando  il  Dio  , che  di  fplendori  ha  cinta 
La  fua  fulgida  chioma  , i rai  diffonde  , 

Da  più  mite  dolor  quefi’  alma  è vinta  . 

Ma  quando  forgon  poi  l' ombre  profonde  , 

E me  doglio  fa  , fofpirante  , e me  fi  a 
Queir  aborrito  Talamo  nafconde  : 

Di  forno  in  vece  agV  occhi  miei  s ’ apprefta 
Larga  vena  di  pianto  : e come  poffo  , 

Quelf  Uom  da  me  fi  fugge  , e fi  detifla  . 

Stupida  fpeffo  , e pe'l  dolor  rimoffo 

Da  me  ogni  fenfo  , in  ver  lo  Scirio  indegno  , 

Senza  faper  che  faccia  , il  braccio  ho  mojfo  . 

Scorto  r enorme  error  , meco  mi  fdegno  , 

Schivo  il  feno  aborrito  ; e violato 

Credo  il  mio  braccio  , ed  ho  il  mio  braccio  a fdegno 

Quante  volte  SOrefle  il  nome  amato 

Di  Pirro  in  vece  ufcì  da  i labri  ; errore  , 

Che  qual  felice  augurio  , a me  fu  grato  . 


M5  HERMIONE  ORESTI: 

Per  genus  infelix  * oro  , generifque  parenrem  , 
Qui  freta  , qui  cerras  , & Tua  regna  quacic  : 

Per  patris  offa  tui  , patrui  mihi  , quae  cibi  debenc  : 
0,'iod  fé  fub  tumulo  fortiter  ulca  jacent  : 

Aut  ego  prtemoriar  , primoque  extinguar  in  sevo  , 
Aut  ego  Tantalidas  Tatualis  uxor  ero  . 
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Pe7  tuo  Germe  ti  prego  , e per  V Autore 
Del  Germe  fieffo  fulminante  Di»  > 

Del  Mvr  , iei  , del  Citi  fommo  Motor t ! 

Di  quel  , che  a te  fà  Padre  , ed  a me  Zio 

Per  le  degn * , che  a te  denno  ancora  , 

Che  pagar  fefii  a chi  V offefe  il  fio  . 

O con  morte  immatura  in  su  V Aurora 

DegV  anni  avrò  l'Occafo  : 0 come  unita 
Di  Sangue  a te  , teco  congiunta  ogn'  ora 

In  bel  nodo  cCAmor  trarrò  mia  vita  . 
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ARGOMENTO.  '* 

DEjanira  Figliuola  di  Eneo  7{e  di  C alido* 
ni  a abbandonata  da  Ercole  fuo  Marito 
tutto  perduto  ne  gl * amori  di  Jole  Figliuola  di- 
Eurito  7(e  di  Ecalia  ( fino  a ridurfi  con  femmi- 
nili abbigliamenti  a filare  fra  le  di  lei  Ancelle  ) 
mentre  per  rimproverargli , che  così  avvilire  con 
le  lascivie  le  Jue  glorie , e per  doler  fi  della  rotta 
Fede  gli  fcrivevay  ricevè  il  funefto  avvifo  y che 
Ercole  fai  Monte  Età  inferamente  periva  arfo 
dalla  vefte  da  lei  mandatagli  bagnata  del  San- 
gue di  ISleffo  Centauro , il  quale  le  aveva  dato 
ad  intendere  nel  morir  trafitto  di  una  Saetta 
da  Ercole , che  bagnando  col  S angue , che  /gor- 
ga va  dalla  fua  piaga  , le  Vefti  del  Marito  y V 
averebbe  ritolto  dall ’ amore  d ogni  altra , e tut- 
to acce/o  del  fuo  Onde  allora  avvedutafi  della 
fua  troppa  credulità , e dell  inganno  del  bugiar- 
do Centauro , ftimandofi  rea  benché  fen%a  colpa 
della  fua  morte , data  fi  in  preda  ad  incon/olabil 
dolore , quefta  Lettera  cominciata  con  i rimpro - 
veri , termina  con  la  difper anione . 

• s « 
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GRatuIor  (Echaliam  titulis  accedere  noftris  : 

Vi&orem  vi&ae  fuccubuifle  queror  . 

Fama  Pelafgiadas  fubito  pervenit  in  urbes 
Decolor  , & fa&is  inticianda  tuis  : 

Quem  nunquam  Juno  , feriefque  immenfa  laborum 
Fregerit  ; buie  Jolen  impofuiffe  jugura  . 

Hoc  velit  Euryftheui  : velie  hoc  germana  Tonantis  t , 
LiEtaque  in  vitx  labe  noverca  tua: . 

At  non  ille  velit  : cui  nox  ( fi  creditur  ) una 
Non  tanti  , ut  tantus  conciperere  , fuir . • 

plus  tibi  , quàm  Juno  , nocuit  Venus  : illa  premendo 
Suftulit  . H*c  humili  fub  pede  colla  teoet  . 

Refpice  vindicibus  pacatum  viribus  orbemt 
* Qua  latam  Nereus  cxrulus  ambir  humum  . 

' Se  tibi  pax  terra  , tibi  fe  tota  sequora  debent  : 
lmplefti  tneritis  Solis  utranque  domura  . 

Quod  te  laturum  eli  , Coelum  prius  ipfe  tulifti  : 

Hercule  fuppofito  fiderà  fulfit  Atlas . 

Qiid, 
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• * * 

GOdo  , che  accrefca  i tuoi  trionfi  , e miei  • 

Ecalia  da  te  doma  , e fol  mi  [piace  > 

Che  da  una  vinta  tua  vinto  tu  fei  . 

Per  Grecia  tutta  ornai  più  non  fi  tace 

Ciò  t che  pur  troppo  a tue  prim’  opre  oppofio 
Sparge  , e indegno  di  te  , fama  loquace  . 

A quel  da  Giuno  a tanti  rifchj  efpofto  , 

Senza  che  mai  cedejfe  , a quel  sì  prode  , 

Jole  fui  collo  il  duro  giogo  ha  poflo  . 

Quefto  brama  Euriftbeo  , di  quefio  gode 

Suora  al  Tonante  tua  Madrigna  altera  t : 

E che  ofcurin  tuoi  falli  ogni  tua  lode  . 

Ma  tu  non  fembrì  tal  , cui  ( s'è  par  vera 
La  fama  ) fcarfa  a concepir  fi  refe 
Grande  , qual  fei  , tutta  una  notte  intera  . 

Più  di  Giunone  te  Venere  offèfe  : 

Quella  ti  follevò  , quando  t'oppreffe  ; 

Qriefia  a vii  laccio  in  fervitù  ti  prefe  . 

Mira  lai  tuo  valor  Pire  repreffe 

Di  quefi'  Orbe  terren  , quanto  d'intorno 
Cingon  fonde  del  mar  fpumanti  , e fpejfe  . 

Se  bella  pace  a lor  fece  ritorno  f 

A te  la  deano  e terra  , e mar  : fpargefli 
Glorie  ov'  ha  cuna  , ed  ov ' ha  tomba  il  giorno  . 

Quel  y che  regger  ti  dee  , Cielo  reggefii  : 

E fuppofie  le  terga  alt  auree  ftelle  , 

Il  vecchio  Atlante  refpirar  facefii  . 

X 4 Che 
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Quid  , nifi  notitia  eft  mifero  quaefita  pudori  : 

Si  cumulas  turpi  fatta  priora  nota  ? 

Tene  ferunt  geminos  preflHTe  tenaciter  angues  > 
Cum  tener  in  cunis  jam  ]ove  dignus  eras  . 

Coepifti  melius  , quàm  definìs  : ultima  primis 
Cedunt  : diffimiles  , hic  vir  , & ille  puer  . 

Quem  non  mille  fera; , quem  non  Stheneleius  hoflii 
Non  potuit  Juno  vincere  : vincit  Amor  . 

At  bene  nupta  feror  : quia  nominor  Herculis  uxor  ; 
Sitque  focer  rapidis  , qui  tonat  altus  equis . 

Quàm  male  inaequales  veniunt  ad  aratra  juvenci  : 
Tarn  premitur  magno  conjuge  nupta  minor 

Non  honor  eft  , fed  onus  , fpecies  lsfura  fereùtem  : 
Si  qua  voles  apte  nubere  : nube  pari  . 

Vir  mihi  femper  abeft  , & conjuge  notior  hofpes  : 
Monftraque  , terribiles  perfequiturque  feras  . 

Ipfa  domo  vidua  votis  operata  pudicis 

Torqueor  : infefto  ne  vir  ab  hofte  cadat  . 

i * • 

Inter  ferpentes  , aprofque  » avidofque  leones 
Jattor  : & ha; fu r os  cerno  per  ofta  canes  . 

Me  pecudum  fibr«  , fimulacraque  inania  lomni , 
Omniaque  arcana  notte  perita  movent  . 

Aucupor  infelix  incerta;  murmura  fama;  : 

Speque  timor  dubia  , fpcfque  timore  cadit . 


1 )EJAN1RA  AD  ERCOLE.  r<& 

Che  mai  t'acquifiar  altro  opre  « belle 

Giunte  a lafcivie  ree  , fe  non  che  fatte  • . 

Più  note  al  Mondo  ftan  quefle  da  quelle  ? 

Non  dicon  forfè  , eh'  di  frante  , e disfatte 
Fanciul  due  Serpi  ? degno  già  ti  puoi  . 

Di  Giove  dir  , mentre  figgevi  il  latte  . 

Meghor  del  fin  furo  i principii  tuoi  : 

Cedon  quefle  a quell'  opre  : e affai  difiinto 
Quel  fanciul  da  quefi’  Uomo  appar  fra  noi  . 

Quel  , che  non  vinfer  mille  Fere  , e cinto 

Fra  mille  rifchj  da  Euriftheo  , fu  invitto  ; 

Quel  , che  Giano  non  vinfe  , Amor  ha  vinto  . 

ATè  di  felice  Spofa  il  vanto  aferitto  , 

Perchè  Spoja  à' Alcide  , e perchè  Nuora 
Son  del  Dio  , eh'  alto  faglia  il  Dardo  invitto  . 

Qual  fiotto  un  giogo  fiol  male  talora 
Adattar fi  veggiam  Tori  ineguali  ; 

Tal  chi  è unita  a un  maggiore  , è oppreffa  ognora  . 

Pefio  , e non  pregio  fon  vanti  immortali 
Di  grandezza  , e d’onor  titoli  alteri  ; 

Saggia  chi  Spofio  vuol  , fipofit  gli  eguali  . 

Sempre  il  Marito  ho  lungi  , e gli  ftranieri 
Più  di  lui  mi  fon  noti  : egli  in  cimento 
Sempr'  è colf  afipre  Belve  , e i Mofiri  fieri  . 

lo  fola  in  chiufio  Tetto  ho  il  cor  intento 
I voti  a rinovar  cafia  , e tremante  , 

Che  il  Ciel  lo  tolga  da  ogn'  infaufio  evento  . 

E Cinghiali  , e Leoni  , e Serpi  , e quante 

Fere  han  le  Selve  , il  mio  penfier  rimira  , 

E più  Cani  voraci  ho  fiempre  avante  . 

Se  le  vittime  efiploro  , o fe  fi  aggira 

Fantafima  , o fogno  nel  penfier  turbato  , 

Fra  Vombre  della  not}e  , orror  m'infipira  . 

Cerco  , chiedo  , infelice  , in  ogni  lato 

L'incerte  voci  della  fama  y e ho  'l  core 
Tra  fperanza  , e timor  fempre  agitato  . 
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Mater  abeft  : queriturque  Deo  placuiflTe  potenti  : 

Nec  pater  Amphicryon  , nec  puer  Hyllus  adeft  . 

Arbiter  Euryfteus  ir*  Junonis  iniqua! 

Sentuur  nobis  , iraque  longa  * de*  . 

H*c  * mihi  ferre  parum  eft  : peregrino*  addis  amore* 
Et  mater  de  te  qualibet  effe  poteft  . 

Non  ego  Parthenii*  temeratam  vallibus  Augen  : 

Nec  referam  partus  Ormeni  nympha  tuo*  . 

Nec  tibi  crimen  erunt  Theutrantia  turba  forores  : 
Quarum  de  populo  nulla  relidla  tibi  eli  . 

Una  recens  crimen  defertur  adultera  nobis  , 

Unde  ego  fum  Lydo  faéla  noverca  Lamo  . 

Maander  , toties  qui  terris  errat  in  ifdem  , 

Qui  lapfas  in  fe  Cape  retorquet  aqua*  : 

Vidit  in  Herculeo  fufpenfa  monilia  collo  , 

Ilio  , cui  Coelum  farcina  parva  fuit . 

Non  puduit  fortes  auro  cohibere  lacertos  : 

Et  folidis  gemma*  appofuiffe  tori*  . 

Nempe  fub  his  animam  peftis  Neme*a  lacertis 
Edidit  : unde  humerus  tegmina  lavus  habet. 

Aufus  es  hirfutos  mitra  redimire  capillos  : 

Aptior  Herculea  populus  alba  coma  . 

Nec  te  Moeonia  lafciva  more  puella 
Incingi  zona  dedecuiffe  pudet  , 
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Lungi  è la  Genitrice  , ed  ha  dolore 

D'effer  piaciuta  a Giove  , ed  il  mio  figlio 
Hillo  non  v’è  , nè  Anfitrio  il  Genitore  . 

Tutto  Eurifleo  difpone  a fuo  configlio  : 

Deir  iniqua  Giunon  tira  immortale 
Me  pone  in  pena  eftrema  , e te  in  periglio  , 

Pur  ciò  lieve  mi  fora  : il  maggior  male 

Sono  gli  eftranei  amori  ; e per  te  puote 
EJfer  Madre  ogni  Donna  , e mia  rivale  . 

D'Auge  non  dirò  già  fra  le  remote 
Arcade  Valli  violata  : e i parti 
Taccio  d’ Afiidamia  : colpe  Ben  note  . 

Non  reo  , benché  lo  fii , voglio  accufarti 

Per  le  figlie  di  Tefpio  , il  cui  gran  [ludo 
Tutto  intero  vi  volle  a fodis farti  . 

Odo  una  nova  colpa  ; un  fallo  folo 

D'una  novella  Adultera , che  ha  refo 
Me  Madrigna  di  Lamo  , or'  è il  mio  duolo  . 

Il  Meandro  , che  fpeffo  erra  fofpefo 

In  un  fuolo  medefmo  ; e in  più  d'un  loco 
Se  rincontra  , che  torna  , ond'  è difcefo  , 

Monile  feminil  pender  per  gioco 

Vide  dal  collo  al  grande  Atleta  Argivo  : 

Da  quel  collo  , cui  ’l  del  regger  fu  poco  . 

Roffor  non  ti  recò  ftringer  cattivo 

Fra  gli  ori  il  braccio  , e colle  gemme  , e T oflro 
Le  nerborute  [palle  ornar  lafcivo  ? 

E pur  di  Neme  il  formidabil  Mofiro 

Giacque  per  quelle  braccia  , onS  è , che  adorno 
Va  di  fua  fpoglia  il  manco  omero  vofiro  . 

Di  molle  mitra  non  prendefii  a [corno 

Cinger  Fifpido  crin  : di  Pioppo  un  f erto 
Più  converrebbe  al  crin  d' Alcide  intorno  . 

Nè  ti  par  di  te  indegno  aver  coverto 

Qital  Donna  vii  , del  Lidio  Cinto  ornato 
Qiiel  fianco  in  tante  opre  famofe  efperto  ì 
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Non  tibi  fuccurrit  crudi  Diomedis  imago  : 
EfFerus  humana  qui  dape  pavit  equos  . 

Si  te  vidiflet  cultu  Burfiris  in  irto  : 

Huic  vidlor  vitto  nempe  pudendus  eras  . 

Detrahat  Antasus  duro  redimicula  collo  : 

Ne  pigeat  molli  fuccuboiffe  viro  . 

* Inter  Joniaca*  calathum  teauifle  puellas 
Diceris  : & dominz  pertimuiflè  ipinas  . 

Non  * fugis  Alcide  vittricem  mille  Iaborum 
Rafilibus  calathis  impofuillè  manum  : 

Craffaque  robufto  deducis  pollice  fila  : 

/Equaque  formofz  peola  rependis  herz  . 

Ah  quoties , digiti*  dum  torques  (lamina  duris  ; 
Przvalidz  fufos  comminuere  manus . 

Crederis  infelix  fcutic*  tremefattus  habenis 
Ante  pedes  dominz  pertimuifle  minas  . 

• 

Exiraiis  pompis  * przconia  fumma  triumphi  , 
Fattaque  narrabas  diflimulanda  tibi  . 

Scilicet  immane*  * elifos  faucibus  hydros  . 

* Infantem  & caudis  involuiffe  manum  , 

Ut  Tegezus  Aper  cupreflifero  Erymantho 

Incubar  : & vado  pondere  lxdit  humum  . 

Non  tibi  Threiciis  affixa  penatibus  ora  , 

Non  hominum  pingues  czde  tacentur  equ* 
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Non  ti  fovvien  del  barbaro  , e fpietato 
Diomede  l'affetto  : i fuoi  Defiritrì 
- D'umane  Carni  a fatollare  ufato  ? 

Se  ne'  donne fc hi  Ammanti  , lufinghieri 
Bujìri  te  vedea  t crefciuto  avrebbe 
Al  Vinto  il  Vincitor  roffor  più  fieri  . 

Anteo  dal  eolio  altier  toglier  ti  debbe 

Quei  Monili  , onde  a lui  pena  non  defli  , 

Che  ad  Uom  sì  effeminato  a ceder  ebbe  . 

Dicon  , che  femmili  opre  apprendefli  * 

Folle  a trattare  in  fra  le  Lidie  Ancelle  ; 

E le  minacce  di  colsi  temefti . 

Nè  fchivi  i Ercole  , autor  tfopre  sì  belle  , 

De*  Moflri  domator  , la  forte  de  firn 
Affaticar  teff mdo  umil  fifcelle  ? 

Le  lunghe  fila  a trar  la  man  s'addeflra  , 

E Copra  impofia  poi  , di  ferva  ad  ufo  , 
Rendi  alla  bella  tua  Doma  , e Maefir*  . 

Ahi  quante  volte  nel  girar  racchiufo 
Fra  le  robufle , e nerborute  dita 
Con  foverebio  vigor  , s'infranfe  il  fufb  . 

Credon  , che  pa  minacciarti  Onfale  ardita 
Con  la  sferza  , o infelice  , a piedi  fuoi 
Ti  tremaffe  nel  fen  Calma  avvilita  . 

Ì/eccelfe  imprefe  de  i trionfi  tuoi 

Le  narravi  : e ridir  tu  non  dovevi 
Con  lingua  effeminata  opre  da  Eroi  ; 

E come  tu  fanciul  firetti  tenevi 

Oli  Angui  fpietati  , e dalle  fauci  orrende 
Le  avvelenate  loro  alme  traevi  : 

E che  il  Tegeo  Cinghiai , che  fier  fi  rende 
Gran  terror  delle  Selve  in  Erimanto 
Giace  , e quel  Suol  col  vafio  Corpo  offende  . 

Nè  taci  tu  del  fier  Diomede  il  vanto  , 

Che  degl'  uccifi  i capi  a i lari  ajfijjì  , 

Di  lor  membra  i deftrier  pafeeva  intanto  . 
Tom.  XXIV.  Y 
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Prodigiumque  triplex  armenti  dive*  Iberi 
Geriones  : quamvis  in  tribus  unus  erae  . 

Inque  canes  totidem  tronco  digeftns  ab  uno 
Cerberus  , impliciti  angue  minante  comis 

Quaeque  redundabat  foecundo  vulnere  ferpens 
Fertilis  , Se  damni*  ditior  ipfa  foia  . 

Q,uique  inter  Isevnmque  latus  , Iacvumque  lacertum  , 
Praegrave  compresa  fauce  pependit  onus  . 

Et , male  con  fi  fu  m pedibus  , formaque  bimembri  , 
Pulfum  Theffalicis  agmen  equeftre  jugis  . 

Hate  tu , Sidonio  potes  iafignitus  amiétu 

Dicere  ? non  cultu  lingua  retenta  filet  ? 

Se  quoque  nympha  tuis  oneravit  Jardanis  armi*  : 

Et  tulit  è capto  nota  trophsea  viro  . 

1 nunc  : folle  ànimos  : & fortia  fa 61  a recenfe  » 

Quod  tu  non  effe*  jure  , vir  illa  fuit . 

Qua  tanto  minor  es  quanto  te  maxime  rerum  J 
Quàm  quos  vicifti  , vincere  majus  erac  . 

llli  procedit  rerum  menfura  tuarum  : 

Cede  bonit  : heres  laudis  amica  tu*  eft  l 

O pudor  ! hirfuti  colli*  exuta  Leoni* 

Afpera  texerunt  veliera  molle  latus  . 

Falleris  : 8c  nefeis  : non  funt  fpolia  irta  Leonis  , 
Sed  tua  : tuque  ferte  viétor  es  : illa  tui . 
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Ed  il  portento  , che  in  lberia  udifit 

Di  Gerion  ricco  £ Armenti  , in  coi 
A tre  gran  Corpi  una  fol'  Alma  uni  fi  . 

E di  Cerber  , eh'  egual  fcorgeafiùn  lui 

Numer  di  Cani  in  un  fol  Cane  , e immonde 
Serpi  ordivano  attorte  i crini  fui  . 

E l'Idra  t che  da  fue  piaghe  feconde 

Germogliava  più  colli  , e ad  ogni  offe  fa 
Par  che  s’accrefica  , e di  vigore  abbonde  . 

E quello  y a cui  y la  falma  alto  foffefa 

Stringendo  tu  tra  ’l  manco  braccio  , e il  lato 
Togliefli  con  la  vita  ogni  difefa  . 

E lo  fluol  de’  Centauri  invan  fidato 

Su  i piè  veloci  y e il  doppio  corpo  audace  * 

Dal  Teffalico  Suol  da  te  fcacciato  » 

Tu  cinto  d’Oftro  Affrio  in  sì  vii  pace 
Ofi  ciò  di  narrar - ? nè  rattenuto 
Dal  molle  tuffo  il  labro  tuo  fi  tace  ? 

Del  tuo  arnefe  guerrier  noto  , e temuto 
S’orna  la  Frigia  Ninfa  : e lo  pretefe 
Trofeo  dal  Vinto  al  Vincitor  dovuto  . 

Or  vanne  , infuperbifei  ; e l’alte  imprefe 

Narra  fafìofo  : ella  quel  , che  tu  adeffo  ' 

Di  ragion  non  farefli  , Uomo  fi  refe  ; 

Di  cui  tanto  minor  rendi  te  fleffo  , 

Quant’  e più  vincer  te  , cui  ’l  tutto  cede  , 

CÌj  ogn’  altro  , che  da  te  fu  vinto  , e oppreffo  . 

Con  Y opre  tue  f amo  fa  ella  fi  vede  . 

Cedi  a ogni  tua  ragione  . E ’ de’  trofei , 

E delle  glorie  tue  Onfale  erede  . 

O gran  vergogna  ! da  i Leon  Nemei 

Lo  fvelto  ir  fiato  Cojo  in  frane  guife  , 

Il  molle  fianco  ricoprir  di  lei  . 

Tingami  , tu  no’l  fai  : non  dell'  ucci/è 

Fere  è il  Cojo  ; è tua  fpoglia  inver  , fe  quefto  , 

Tu  dal  Leone  , ella  da  te  divifie  . 

Y t Di 
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Foeraina  tela  tulit  Lerna:is  atra  venenis  , 

Ferre  gravem  lana  vix  fatis  apta  colum  • 

Inftruxitque  manurn  clava  domitrice  ferarum  : 

Vidit  & in  fpeculo  conjugis  arma  fui  . 

« 

Hate  * tamen  audieram  : licuit  non  credere  fams  : 

En  venit  ad  fenfus  mollis  ab  aure  dolor  . .* 

Ante  meos  oculos  adducitur  advena  pellex  : 

Nec  mihi  , quae  patior  , dilBmulare  licet  . 

Non  finis  averti  : mediam  captiva  per  urbem 
Invitis  oculis  afpicienda  venit  . 

Nec  venit  incultis  captarum  more  capillis 
Fortunam  vultus  fafla  tegendo  fuos . 

Ingreditur  late  multo  fpeétabilis  auro  : 

Qpaliter  in  Phrygia  tu  quoque  cultus  eras 

Dat  vultum  populo  fublimis  , ut  Hercule  vièto  : 
Oechaliam  vivo  ilare  parente  putes  . 

Forfitan  expulfa  Apolide  Deianeira 

Nomine  dépofito  pellicis  uxor  erit  . 

Eurytidos  Joles  , atque  infani  Alcids 

Turpia  famofus  corpora  jufiget  Hymen  . 

Mens  fugit  admonitu  : frigufque  perambulat  artus  ; 

Et  jacet  in  gremio  languida  faèla  manus  . 

Me  quoque  cum  multis  , fed  me  fine  crimine  amarti  : 
Ne  pigeat , pugna;  bis  tibi  caufa  fui 


Dìgitized  by  Googl 


DEJANIRA  ad  ercol 

Di  Lerne  infetti  nel  velen  fune/lo 

Fagli  afpri  dardi  di  portare  ufata 
Donna  , cui  7 /ufi  ancor  pefo  è mole/io  . 

E con  l'imbelle  man  quella  ha  trattata 
Clava  di  Fere  domatrice  , e altera 
Nel  fpeglio  poi  fi  vagheggiava  armata  . 

Pttr  io  ciò  filo  intefi  , e menzognera 

Potei  creder  la  fama  ; onde  la  doglia 
Per  V udito  nel  cor  fcendea  leggiera . 

Ora  in  fu  gl'  occhi  miei  vitn  , che  s' ac  coglia 
ha  /bramerà  impudica  , ed  io  non  poffo 
Ciò  , che  fiffro  , tacere  , ancorché  vagita  . 

Nè  lafci  tu  t eh’  al  guardo  mio  rimo/fo 
Sta  Soggetto  aborrito  : anzi  per  tutte 
Le  vie  y perch’  io  lo  veggia  , */  piede  ha  mo/f  i 

Nè  vien  con  crine  incolto  , e non  afeiutte 

Ciglia  y qual  ferva  , e ricoperta  il  volto 
Le  fue  fortune  a confejfar  difirutte  : 

Paffa  fuperba  , e per  molt'  Ofiro  , e molto 
Oro  fplendida  in  vifia  : appunto  quale 
Eri  tu  in  Frigia  in  ricche  fpoglie  avvolto  . 

Volge  al  Popol  lo  fguardo  altero  , e tale  , 

Qual  s’ella  già  domato  Ercole  il  forte  , 

Vivo  il  Padre  , cingeffe  Ofiro  Reale  . 

Forfè  chi  fa  , che  ancor  con  lieta  forte 

( Dejanira  fcacciata  ) ella  non  brame 
Da  concubina  vii  farfi  Conforte  ? 

E alfìn  fi  veda  in  conjugal  legame 

Stringer  Jole  Euritea  Ercole  infano 
Un’  indegno  Himeneo  con  nodo  infame  . 

lnnorridifco  a tal  penfiero  , e un  flrano 
Gel  per  l’offa  mi  corre  , e di  fpavento 
Languida  fivra  il  fin  cade  la  mano  . 

Fra  molte  aneti"  io  ti  fui  dolce  tormento  * 

Ma  Sinnocente  amore  : e aver  ti  piacque 
Per  me  ( non  Un’  doler  ) doppio  cimento  . 


*74  D K J A N I R A HERCULI. 

Cornua  Rena  legit  rapidis  Achelous  in  undis  ? 
Truncaquc  limola  tempora  merfit  «qua  . 

Semivir  occubuit  vi  * , lerniferoque  veneno 
Neflus  : & infecit  fanguis  equinus  aquas  . 

Sed  quid  ego  hsec  refero  ? fcribenti  nuncia  venie 
Fama  , virurn  tunica:  labe  perire  mese  . 

Hei  mibi  quid  feci  ? quò  me  furor  egit  amantem  ? 
Impia  quid  dubitas  Deianira  mori  ? 

An  tuus  in  media  conjux  lacerabitur  Oeta  ? 

Tu  fceleris  tanti  caufa  fuperftes  eris  ? 

Et  quid  adhuc  habeo  fa&i  , cur  Herculis  uxor 
Credar  ? conjugii  mora  mea  pignus  erit . 

Tu  quoque  cognofces  in  me  Meleagre  fororem  : 
Impia  quid  dubitas  ? Deianira  mori  ? 

Heu  devota  domus  : folio  fedet  * Agrius  alto  : 
Oenea  defertutn  * nuda  fene&a  preraic . 

Esular  ignoti*  Tydeus  germanus  in  oris  : 

Alter  fatali  vivus  in  igne  fuit  : 

Exegit  ferrum  fua  per  pnecordia  mater  : 

- Impia  quid  dubitas  Deianira  mori  l 

Deprecor  hoc  unum  per  jura  facerrima  le&i 
Ne  videar  thalamis  infidiata  tuis  . 

Neflus  , ut  eft  avidum  percuffiis  arundine  pe&us  : 
Hic  , dixit  , vires  fanguis  amoris  habet  . 
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Lagrhnando  Acbeloo  cercò  nell  * acque 

L’infrante  corna  : e nel  flutto  fangofo  - 
La  tronca  tefta  fua  fepolta  giacque  . 

Queir  Uuom  mezzo  Defirier  Neffo  orgoglio  fi  > * 

Cede  al  ferro  , e al  veleno  : e infetto  ei  refi  ■ 

Col  f angue  cavallin  FEveno  ondofo  . 

Ma  che  narr'  io  ? ahi  qual  da  me  s’intefi  , > •'  > 

Mentre  ferivo  , afpra  nova  ? il  mio  Signore 
Pere  , ed  il  Manto  mio  fu  , che  Foffefe  . 

Lajfa  , che  feci  mai  ? qual  rio  furore 

M’agitò  l’alma  amante  ? empia  , e che  penfi  , 

Dejanira  ; e non  mori  a un  tal  dolore  ? 

Forfi  fovra  dell’  Età  in  roghi  accenfi 

Il  mio  Spofi  arderà  ? vivrai  tu  autrice 
Nella  morte  di  lui  di  falli  immevfi  ? 

Fin*  or  dell’  opre  mie  qual ’ è , che  diee  , 

Ch’  io  fia  Moglie  <F Alcide  ? or  la  mia  morte 
Farà  di  qual ’ io  fon  fede  infelice  . 

Mele  agro  tu  ancor  nell*  e guai  forte 

Mi  feorgerai  tua  Suora  : empia  , e che  vuoi 
Dejanira  , e non  mori  a un  duol  sì  forte  ? 

Cafa  , ohimè  più  infelice  ejfer  non  puoi  : 

Carco  d'anni  , e d’angofeie  in  Trono  affi  fi 
Geme  il  mi  fero  Eneo  privo  de’  fuoi  . 

Il  mio  German  Tideo  da  noi  divi  fi 

Scorre  ignote  contrade  , e un  crudo  inganno 
Nella  fiamma  fatale  ha  l'altro  uccifi  , 

Trafitta  di  fua  man  Vtfiremo  danno 

Soffrir  volle  mia  Madre  : empia  , e che  brami 
Dejanira  , t non  mori  a un  tanto  affanno  ? 

Quefio  fil  ti  chiegg ’ io  , per  quei  legami  , 

Onde  fanto  Himeneo  V alme  ne  avvinfej , 

Rea  non  mi  creder  mai  d’infidie  infami  . 

Piagato  dal  tuo  firal  Neffo  mi  finfe  , 

Che  ’l  f angue  , che  fpargeva  ogni  fua  vena  , 

Sempre  ad  amar  chi  fi  n’afperfe  , afirinfe  . 

Così 
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lllita  NefTeo  mifi  tibi  tetta  vcHeno  : 

Impia  quid  dubitas  Deianira  mori  } 


Jaroque  vale  feniorque 
Et  patria  , & patr 


pater  , germanaque  Gorge  , 
ì»  frater  adempie  me*  . 


* Et  lux  oculis  hodierna  novifluna  noftris  , 

Virque  ( fcd  6 pofis  ) & puer  Hyile  vaie  ; J 
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Così  infetto  del  f angue  , cb'  avvelena  , 

T offrii  delufa  il  manto  : empia  , e che  affretti  ? 
Dejanira  , e non  mori  a tanta  pena  ? 

Mio  vecchio  Genitor , mia  Suora , oggetti 

Già  cari  del  mio  amor.  Patria,  Germano 
Vi  mando  tn  quefto  addio  gli  ultimi  detti . 

E te,  di  queflo  dì  fplendor  fovrano  , 

Ultimo  a me  , / aiuto  : e tu  Conforte 
Vivi  ( deh  il  voglia  il  Gel  ) felice,  e [ano; 
Hillo  figlio  t e tu  vivi  à miglior  forte , 


Tom.  XXIV. 
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A Concio  Giovane  deir.  Jfola  di  Gea  , inna- 
mora tofi  di  Cidippe  belli ffima  , e nobile 
Donzella  di  Deio  , non  avenda  ardire  per  la 
disuguagli an%a  della  nascita  di  richiederla  in 
Moglie , fi  rivolge  agl ' inganni , ? ferino  intorno 
ad  un  bellijfimo  Tomo  dui  veffi  , che  contener 
vano  — Giuro  per  i Sacri  Mifterj  di  Diana, 
che  io  verrò  teco  tua  Spofa  , e compagna  — 
lo  gettò  d piedi  dì  Cidippe , mentre  ajfifteva 
a i Sacrifici  nel  Tempio  di  Diana . Fu  da 
Cidippe  raccolto , e letto } onde  venne  fen^a  ac- 
corgetene a giurare  d’ejfer  Spofa  d Aconito. 
Indi  da'  fuoi  Genitori  di  ciò  ignari  fpofata  ad  • 
altri  , cadde  in  una  oftinata  Febbre  , che  fem- 
pre  più  s invigoriva  , quando  ella  flava  per  ef- 
fettuare le  ftabilite  no$t%e  , Aconito  per  ditno- 
ftrarle  y che  ciò  le  accadere  in  pena  S ejfere 
] pergiura  a Diana  , e per  pervaderla  a fvelar 
tutto  alla  Madre  , onde  toltala  da  ogni  altro 
impegno  a lui  la  concedere , lufingandola  con  la 
Speranza  , che  libera  dallo  S pergiuro  , farebbe 
ancor  libera  dalla  Febbre , così  le  fcrive . 

ACON- 
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POne  raetum  , nihil  hic  iterum  jurabis  amanti  : 
Promiffam  iatis  eft  te  ferael  effe  mihi  . 

Perlege  : difcedat  fic  corpore  Ianguor  ab  irto  : 

Q.ui  meus  eft  , ulla  parte  * dolente  dolor  , 

Qjuid  pudor  ora  fubit  ? nam  { ìcut  in  «de  Diana;  , * 

Sufpicor  ingenuas  erubuiffe  genas  . 

Conjugium  , paétamque  tidem  , non  crimina  pofco  : 

Debitus  ut  conjux  , non  ut  adulter  , amo  . 

Verba  licet  repetas  , que  demptus  ab  arbore  foetus 
Pertulit  ad  caffas  me  jaciente  manus  : 

Invenies  illic  id  te  * fpondere  , quod  opto  , 

Ni  tibi  cura  verbis  excidit  illa  Hdes 

* Id  metui  , div«  diffufa  eft  ira  , decebat  • 

Te  potius  virgo  , quàm  merainiffe  Deam  . 

Nunc  quoque  idem  timeo  : fed  idem  tamen  acrius  illud 
Altumpfit  vire*  : auótaque  fiamma  mori  eft  . 

Quique  fuit  nunquam  parvus  vel  tempore  longo  , 

Ex  (pe  , quàm  deaeras  tu  mihi  , crefcit  amor  . 

Spem 
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LAfcia  ogni  tema  : m quefto  foglio  accolta 
Nova  frode  non  è : bafta  al  mio  core  , 

Che  cfeffler  mia  promefflo  abbi  una  volta  . 

Leggi  : così  quel  rio  febrile  ardore 

Abbandoni  il.  tuo  fé»  : eh’  ogni  tua  doglia 
In  qual  parte  t'affligga  io  fento  al  core  . 

Qual  fubito  rofflor  par  , che  s'accoglia 

Nel  tuo  bel  volto  ? appunto  qual  ( crecC  io) 

T’afflali  già  di  Delia  entro  la  foglia  . 

Non  impudico  fallo  , io  fol  desìo 

Le  nozze  tue  , la  tua  promeffla  fede  : 

Di  Spofo  , e non  di  Drudo  è V amor  mio  . 

Benché  replichi  tu  ciò  , che  fi  vede 

Dalla  mia  mano  in  quel  bel  Pomo  imprefflo  > 

Che  gittato  da  me  cadde  al  tuo  piede  . 

Tedrai  , eh'  a me  prometti  in  lui  lo  ftefflo  , 

Ch'  io  fol  desìo  : fe  non  portaro  i venti 
Colle  tue  voci  in  un  ciò  , c'  hai  promefflo  . 

Temei  di  quefto  , e della  Dea  frementi 
Gli  /degni  fon  : tu  ripenfar  dovevi 
Più  che  la  Diva  a i proferiti  accenti  : _ ! 

Di  quefto  temo  ancor  : par  che  s'aggrevi 
Il  timor  dall’,  amore  : e la  dimora 
Fa  le  mie  fiamme  più  voraci  , e grevi  . 

E 'l  mio  amor  , che  non  mai  , o fol  Iresf  ora 
Bambino  fu  , crefce  da  te  nutrito 
Con  sì  belle  fperanze  , e s'avvalora  . 


184  acontius  c ydippe, 

Spem  mihi  tu  d<*dera$  : meus  hic  tibi  credidit  ardor  : 
Non  potes  hoc  faètum  tede  negare  Dea  .. 

* Me  tibi  nupturam  , felix  eat  omen  Aconti  , 

juro  , quam  colimus  , Nomina  magna  De»  • 

* •*  / « ■ 

Adfuit  : & praefens  ut  erat , tua  verba  notavit  : 

Et  vifa  ed  mota  dièta  tuliiTe  coma  . 

Deceptam  dica9  noftra  te  fraude  licebit  : 

Dum  fraudis  noftra!  caufa  feratur  amor  . 

fraus  mea  quid  petiit , nifi  ut  tibi  jungerer  ani  ì 
Id  me  , quod  quereris  , conciliare  potefl  . 

Non  ego  natura  , non  fum  tam  callidus  ufu  : 
Solertem  tu  me  , crede  , puella  faci*  . 

Te  mihi  compofitis  , fi  quid  ramen  egimus  arce  : 
Aftrinxit  verbis  ingenrofus  amor  . 

Diètatis  ab  eo  feci  fponfalia  verbis  : 

Confultoque  fui  juris  amore  vafer  : 

Sit  fraus  huic  faèlo  nomen  : dicarque  dolofus  : 

Si  tamen  eft,  quod  ames,  velie  tenere,  dolus  , * 

En  iterum  fcribo  : mitroque  rogantia  verba  : 

Altera  fraus  haec  eft  : * quodque  queraris  , habes 

Si  noceo  , quod  amo  : fateor , fine  fine  nocebo  : 
Teque  petam  ; caveas  tu  licet , ipfe  petam  . • 

Per  gladios  alii  * placitas  rapuere  puellas  j 
Scripta  mihi  caute  littera  crimcn  erit  ? 
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Sì  , con  belle  fpcranze  il  core  ardito 

Tu  mi  rendtfii  : ond‘  ho  a te  fol  creduto  : 

Negar  non  puoi  ciò  , che  Diana  ha  udito . 

Stringerai  meco  jol  farà  veduto 

Con  lieti  aufptcj  Acanzio  : io  lo  prometto 
All’  adorato  qui  Nume  temuto  . 

h’ udì  la  Dea  prefente  , e ogni  tuo  detto 

Nel  cor  s'imprejfe  : e il  capo  allor  fi  vide  , 

In  atto  cfaffentir  , chinar  fu  7 petto  . 

Dì  pur  , eh’  io  t’ingannai  con  arti  infide  : 

Purché  fi  dica  , che  sì  bel f inganno 
M'infegnaron  éf  amor  l’arti  ptu  fide . 

Oprar  di  più  le  frodi  mie  , che  fanno  , 

Se  non  che  a te  foto  ni uni fé  a f e quelle  , 

Di  cui  ti  duoli  , unirmi  a te  potranno  : 

Scaltro  così  già  non  mi  fer  le  felle  , 

Non  mi  fa  tufo  : ( a me  credi  ) fagace 
Mi  rendon  fol  le  tue  fembianze  belle  . 

Se  tu  mal  troppo  afiuto  , e troppo  audace 
Mi  ravvifafii  i a me  de  fio  f ingegno 
Amor  co  i chiari  rai  della  fua  face  . ' 

Le  parole  più  proprie  al  mio  difegno 

Egli  dettommi  , io  fcriffi  : e da  lui  infirutt 4 
Potei  sì  ben  compir  fa  fiuto  impegno  . 

Sia  quefio  inganno  : ingannatore  in  tutto 

Mi  dican  pur  : s'effer  mai  può  % che  frodi 
Sieno  , de ' fofpir  fuoi  raccorre  il  frutto  . 

Ecco  di  nuovo  io  ferivo  y e in  nuovi  modi 

Ti  prego  ancora  : Un  nuovo  inganno  è quefio  , . 

Che  fpiace  a te  , perché  pregar  tu  m’odi  . 

Se  t’offendo  perch * amo  : io  già  m’apprefto 
Ad  offenderti  fempre  ; e a dirti  il  vero  , 

Quanto  febiva  farai  , farò  moleflo  . 

Altri  il  fuo  amato  Bene  , ardito  , e fero 

Rapì  colf  armi  : e colpa  in  me  tu  chiami  9 
S’averlo  fol  con  caute  note  io  fpero  . 

Tom.  XXIV.  A a Mi 
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Dii  faciant  poflìm  plures  imponere  nodos  : 

Ut  tua  fit  nulla  libera  parte  fide?  . 

Mille  m^di  reftant  : clivo  Tudamus  in  * uno  : 

Ardor  inexpertum  mi  lìnet  effe  meus  . 

Sit  dubium  pofiìfne  capi  , captabere  certe  : 

Lxitus  in  Diis  eli  : fed  capiere  tamen  . 

Ut  partem  effugias  , non  omnia  retia  falles  : 

Q,u as  tibi  , quàm  credis  , plura  tetendit  amor  . 

Si  non  profìcient  artes  : veniemus  ad  arma  : 

Inque  mei  cupido  rapta  ferere  finu  . 

Non  fum  , qui  foleam  Paridi?  reprendere  fa&um  : 
Nec  quenquam  , qui  vir  , poffet  ut  effe  , fuit  . 

Nos  quoque  : fed  taceo  . Mor?  huius  paena  rapina 
Ut  fit  , erit  quàm  te  non  habuiffe  , minor  . 

• ♦ , • • , 

Aut  effes  forroo'a  minus  : peterere  modelle  : 
Audaces  facie  cogimur  effe  tua  » 

* Tu  facis  hoc  , oculique  tui  : quibus  ignea  cedunt 
Sidera  : qui  fiamma:  caufa  tuere  mete  . 

• » i 

« • « •« 

Hoc  faciunt  flavi  crines  , & eburnea  cervix  . 
Quoque  precor  veniant  in  mea  colla  manus  : 

Et  decor  , & vultus  fine  rufticitate  pudentes  , 

Et  Thetidis  quale?  vix  reor  effe  pedes  , 

Camera  fi  poffem  laudare  , beatior  effem  : 

Nec  dubito  , torum  quin  * tua  pars  fit  opus  . 
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Mi  concedati  gli  Dei  , che  con  più  {lami 

Pojfa  ordi'ti  altri  nodi  , onde  non  trovi 
La  tua  fé  come  ufcir  da'  miei  legami  . 

Mille  , mille  n'ho  ancora  e frani  , e novi  ; 

Sudiam  tutti  in  un  calle  : c non  vedrai 
Refarne  un  fol  , che  l'amor  mio  non  provi  . 

Sia  dubbio  pur  , fe  vinta  tu  farai  : » 

Ma  farai  certo  vinta  : ed  ogni  evento 
Pende  da  i Numi  , è ver  : ma  pur  cadrai  . 

Fuggi  pur  de'  miti  lacci  e cento  , e cento  , 

Tutti  non  fuggirai  : più  che  non  credi 
E'  l'amor  mio  fenipre  a d ordirne  intento . 

Se  inutili  gl'  inganni  iffer  tu  vedi  , 

Tenterò  l’armi  : e mi  farai  recata 
Rapita  in  braccio  : s’ad  Amor  non  cedi  . 

Di  quelli  io  non  fon  già  , che  riprovata 
Han  di  P ride  l’opra  : E non  accufo 
Chi , fe  può  , fa  far  fua  la  Donna  amata  . 

Anch’  io  : ma  tacer  vuò  : nè  già  ricufo 
La  morte  in  pena  alla  rapina  ardita  : 

Peggio  è il  reflar  dal  pojfederti  efclufo  . 

Se  tu  fojH  men  bella  , avrefli  udita 

Preghiera  più  mode/la  ; or  come  eccede 
La  tua  beltà  , cosi  a gli  cccejfft  invita  . 

Tu  ne  fei  la  cagione  , e quel , che  fede 

Splendor  ne'  tuoi  begV  occhi  , a cui  m’acceji  , 

E ogni  l iella  del  del  s’umiglia  , e cede  . 

Il  biondo  crin  t la  fronte  , ov’  ha  diftefì 

L’avorio  i fuoi  candor  , quelle  , eh'  intorno 
Al  collo  bramerei  , braccia  cortefi  : 

Quel  di  decoro  , e.  di  bellezza  adorno 
Volto  , ove  ha  dolce  maefà  ricetto  , 

E ’l  piè  , che  a quel  di  Tetide  fa  feorno  . 

. *SV  poi  ciò  , eh  è nafeofo  , è più  rijlretto 
Lodar  potejjì  : io  mi  direi  beato  : 

Ma  ciò  y che  accogli  in  te  , tutto  è perfetto  . 

A a z Così 
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Hàc  ègo  compulfus  , non  eft  mirabile  , forma  , 

.>  'Si  pignus  volui  vocis  habcrj  tu*  , 

Denique  , dum  captam  tu  te  cogare  fateri  : 
lnfidijs  erto  capta  puella  meis  . 

Invidiam  patiar  : paflofua  prxmia  deotur  : , 

Cur  fuus  à tanto  crimine  fru&us  abeft  ? 

Hefionem  Telamon  , Brifeida  cepit  Achilles  : 
Utraque  vi&orem  nempe  fecuta  virum  . 

Q,uamlibet  accufes  , & fìs  irata  t licebit  : 

Irata  liceae  dum  mihi  porte  frui  . 

Idem  qui  facimus  , fa<5kam  tenuabimus  iram  : 

Sii  modo  placandx  copia  parva  tui . 

Ante  tpos  flentem  liceat  confiftere  vultus  : 

Et  liceat  lacrymis  addere  verba  meis  : 

Utque  folent  famuli  , cum  verbera  f*va  verentur  s 
Tendere  fubmiflas  fub  tua  crura  manus  . 

Ignora*  tua  jura  : voca  : cur  arguor  abfeas  ? 
Jamdudum  domin*  more  venire  jube  . 

Ipfa  meos  fcindas  dicet  imperiofa  capillos  : 

Oraquc  fìnt  digitis  livida  * noura  tuis  : 

Omnia  perpetrar  : tantum  fortaffe  timebo  : 
Corpore  laedatur  ne  manus  irta  meo  . 

• * * f 

Sed  neque  compedibus  , nec  me  compcfce  catenis 
Servabor  firmo  vin&us  amore  tui  . 
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Così  da  tanto  bel  vinto  , e forzato  ; 

Stupor  non  è , / e di  gradirmi  in  Spefio  , 

Certo  pegno  voli ’ io  dal  labro  amato  . 

Alfin  fie  tu  confcffì  alt  amorofo 

Laccio  già  colta  cjficr  costretta  : io  fui  9 
Che  sì  bel  laccio  a imprigionarti  ho  a fico  fio  . 

Soffrirò  , lo  fo  ben' , l'invidia  altrui  : 

Ma  chi  foffr e abbia  il  premio  : e perche  torre 
A colpa  così  grande  i frutti  fui  ? 

Rapì  Telamo  Ifione  , e potè  accorre  ‘ 

La  fua  Brifeide  Achille  in  fen  : ne  alcuna 
Rapita  il  fuo  Rattor  feguire  aborre  . 

Sdegnati  pur  , tutte  facCufe  aduna 

Contro  di  me  : purch'  io  di.render  mia 
La  mia  bella  /degnata  abbia  fortuna  . 

le  fieffo  , che  de  fi  ai  rabbia  sì  ria  , 

Mitigarla  /oprò  : fol  pochi  iftantt 
Per  placarti  effer  teco  a me  fi  dia  . 

Siami  permeffo  a i tuoi  begli  occhi  avanti 
I miei  bagnar  di  pianto  t e le  querele 
Mifchiare  , e i prieghi  con  fofpiri  , e pianti  * 

E qual  fervo  talor  , cui  la  crudele 

Sferza  atterrisca  , io  /tenderò  dolente 
Alle  ginocchia  tue  la  man  fedele  . 

Plori  fai  che  puoi  : chiamami  : e perchè  affente 
Condannarmi  ?•  che  tofio  io  venga  impera  9 
Come  ogn’  altra  co ’ fervi  ufi » fiovente  . 

Benché  mi  Jvella  il  crin  fidegnofia  , e altera  , 

E fian  nel  volto  mio  più  fiegni  imprej/i  » _ t 

Deir  ira  tua  dalla  tua  man  Pevera  : 

Soffrirei  tutto  : fe  pur  non  teme/fi  , 

Che  dal  mio  volto  la  tua  mano  offefia 
Talor  rimanga  ne * fimi  colpi  fie/Ji  . 

Von  ceppi  nò  , non  fia  al  mio  piè  fiofipe fa 
Catena  mai  , che  di  fierbar  m’impegno 
Quella  à’Amor  , che  m’imprigiona  , illefia  , 
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Cum  bene  fé,  quantunque  voler  fatiaverit  ira  : 

Ipfa  tibi  dices , quàra  patienrer  amat  . 

Ipfa  tibi  dices  : ubi  videris  omnia  ferre  : 

Tarn  bene  qui  lervit  , ferviat  ifte  mihi  . 

* Nunc  reus  infelix  abfens  agor  : 8c  mea  , cum  fit 

Optima  non  ullo  caufa  tuence  perit . 

Hoc  , quod  amor  juflìt  fcriptum  : eft  injuria  noftra  , 
Quod  de  me  folum  nempe  queraris  , habes  . 

Non  meruit  falli  mecum  quoque  Delia.  Si  non 
Vis  raihi  promillum  reddcre  : rcdde  Dea:  . 

Affuit  : & vidit  , cum  tu  dccepta  rubebas-: 

Et  vocem  memori  condidit  aure  tuam  . 

* Omina  re  careaot  : nihil  ed  violentius  illa  : 

Cum  fua  , qua:  * non  vult  , Numina  larla  videt  • 

Tedis  erit  Chalydonis  aper  . Nam  feimus  ut  ilio 
Sit  magis  in  natum  deva  reperta  parens  . 

0 

Tedis  & Adheon  quondam  fera  creditus  illis  , 

Ipfe  dedit  leto  cum  quibus  ante  feras  : 

, t 

\ 

Qjuaeque  fuperba  parens  faxo  per  corpus  oborto 
Nunc  quoque  Mygdonia  flebili!  aftac  humo  . 

Hei  mihi  Cydippe  , timeo  tibi  dicere  veruna  : . , 

Ne  videar  cauia  falfa  monere  mea  . 


Dicendum  tamen  ed  : hoc  ed  ( mihi  crede  ) quod  xgn 
Ipfo  nubendi  tempore  flepe  jaces  . 


Con- 
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Quando  sfogato  avrai  tutto  il  tuo  fdegno  , 

Tu  fteffa  a te  dirai  : Ben  m’avvegg’  io  , 

Coflut  tolera  amando  oltre  ogni  fcgno  . 

Tu  flejfa  a te  dirai  : poich’  ogni  rio 

Rigor  m'avrai  vi/lo  foffrir  co  fi  ante  : 

Chi  ferve  così  ben  , j?a  fervo  mio  . 

Ora  , mifero  reo  , benché  di  fi  ante 

S'agita  contro  me  : la  mia  ragione 
Così  pere  mdifefa  , a te  d'av  mie  ? 

Io  ferivo  a te  fol  quanto  Amor  m’impone  : 

Qjtefia  è l'ingiuria  , eh'  il  tuo  cor  riferva  } 
Nè  trovi  per  dolerti  altra  cagione  . 

Delia  non  merla  già  , che  con  proterva 

Audacia  ancor  s’inganni  : e le  promeffe  4 
Se  a me  nieghi  offervarle  , a Delia  offerva  . 

E v’era  , e vide  quel  roffor  , eh'  imprejfe 
Nel  volto  tuo  l’effer  delufa  , e udito 
D i lei  ben  fu  ciò  , che  tua  lingua  efpreffe  . 

Mal  non  t' avvenga  : ma  più  fiero  , e ardito 

Sdegno  non  v'ha  del  fuo  , quandi  ella  fiima  , 
Che  fia  ( nè  ’l  /offre  ) il  Nume  fuo  fchernito 

Di  Calidonia  il  fier  Cinghiai  l'efprima  : 

< Not ’ è , come  per  lui  la  Genitrice  , 

Più  d’ogn ’ altra  crudele  , il  figlio  opprima  : 

E il  dimofìri  Ateon  , cui  già  l'ultrice 

Diva  in  Cervo  cangiò  : de*  propri  Cani 
Refo  di  predator  preda  infelice  . 

E la  Madre  fuperba  , a cui  gli  umani 

Membri  in  faffo  mutati  , ancor  gli  uccifi 
Suoi  figli  piange , ed  i fuoi  vanti  infuni  . 

Ah  Cidippe  , Cidippe  , * faggi  avvifi 

Darti  tem’  io  , perché  come  mendaci  , 

E finti  per  mio  prò  , non  fien  dcrifi  . 

Pur  forza  è dir  : quefi’  è perchè  ( veraci 
Credi  i miei  detti  ) allor  che  tu  dovrefli 
Farti  Spofa  , sì  fpeffo  , egra  te’n  giaci  . 
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Confulic  ipfa  tibi  : neu  fis  perjura  laborat  : 

Et  falvam  falva  te  cupit  elle  fide  . 

Inde  fit  , ut  quoties  exiftere  * perfida  tenta*  : 
Peccatum  toties  corrigat  illa  tuum  . 

Parce  movere  feros  animofie  virginis  arcus: 

Mitis  adhuc  fieri  , fi  patiare  , poteft  . 

Parce  , precor  , teneros  corrompere  febribu*  artus  : 
Servetur  facies  ifta  fruenda  mihi  : 

Servenrur  vulrus  ad  noflra  incendia  nati  , 

Q.uique  fubeft  niveo  * lenis  in  ore  rubor  . 

Hofiibus  è fi  quis  , ne  fias  noftra  , repugnat  : 

Sic  fi t : ut  invalida  te  folet  efie  mihi. 

Torqueor  ex  atquo  vel  te  nubente  , vel  argra  : 
Dicere  nec  poffum  , quod  minus  efie  velina  . 

Maceror  interdum  , quod  firn  tibi  caufa  doloris  : 
Teque  mea  ledi  calliditate  puto  . 

Inque  caput  noftrum  dominar  perjuria  qucefo 
Eveniant  : pcena  tuta  fit  illa  mea  . 

Ne  tamen  ignorem  , quid  agas  , ad  limina  crebro 
Anxius  huc  illuc  difiìmulanter  eo  . 

Subfequor  ancillam  furtim  , famulumque  , requirens 
Profuerint  fomni  quid  tibi  , quidve  cibi  . 

Me  miferum  I quod  non  medicorum  juffa  minifiro  : 
* Effingoque  manus  , infideoque  toro  . 
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L’ifleffa  Dea  s’adopra  , onde  non  refli 

Tu  J pergiura  , t'ajfifie  , e falva  infìtme 
Serbar  con  te  brama  la  fe  , che  defli  . 

QuineT  è , che  ognor  , che  perfida  ti  teme  , 

E eh'  effcrlo  tu  vuoi  , con  novo  affanno  , 

Per  corregger  terror  , t’agita  , e preme  . 

Ce  (fa  ornai  d’irritare  a proprio  danno 

Gli  finali  della  Dea  : fe  tu  confenti *, 

V’e  tempo  ancor  , miti  per  te  faranno  . 

Deh  ceffa  ( ti  pregh’  io  ) far  quei  ridenti 

Labri  , quegl’  occhi  efea  a i fcbrili  ardori  : 
Serba  la  tua  bellezza  a i miei  contenti  . 

Serba  la  tua  beltà  nata  a gli  amori  , 

Nata  a gl’  incendii  miei  : e fia  ferbato 
Qjiel  bel  volto  , ove  han  fede  offri  , e candori 

Tal  fia  de’  miei  nemici  , e di  chi  ingrato 

T’ha  , che  s’opponga  alle  mie  nozze  , quale 
Prov’  io  , quando  egra  fei  , mifero  fiato  . 

Arreca  a quefio  cor  tormento  eguale  , 

Che  tu  ti  fpofi  altrui , eh’  egra  ten  giaccia  , 
Nè  f o dir  qual  vorrei  per  minor  male  . 

Speff o m’ affliggo  , eh’  io  quel  mal  ti  faccia  , 

Onde  languì  fei  , e che  mia  frode  ardita 
Sia  la  cagion  , che  ti  confumi  , e sfaccia  . 

Se  lo  /pergiuro  fuo  , Cieli  v’irrita  , 

Cada  Jfovra  il  mio  capo  ogni  feiagura  : 

La  mia  mone  afficuri  a lei  la  vita  . 

Per  faper  ciò  , che  fai  , pongo  ogni  cura  ; 

E con  fegreto  piè  fpeffo  anfiofo 

Qua  , là  m’aggiro  intorno  alle  tue  mura  . 

Seguo  il  fervo  , V ancella  , e di  nafeofo 

Chieggio  di  tua  falute  , e qual  t’apporte 
Ora  follievo  il  cibo  , ora  il  ripofo  , 

Mifero  me  , cui  non  è dato  in  forte 

Affifiere  al  tuo  male  , ed  or  fu  ’l  letto 
Sederti  accanto  , al  fen  le  mani  or  pone  . 
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Et  ru:fu*  miferum  , quod  me  procul  inde  removi  : 
Quem  miniraè  veliera  , forfican  alter  adeft  . 

Ille  manus  iftas  aftringit  : & aflìdet  argrae 

InviLs  fuperis  , cum  fuperifque  mihi  * 

« 

Durnque  fuo  tentat  falientem  pollice  venam  : 

Candida  per  caufam  bracbia  fsepe  tener  : 

Contrertarque  finus  : & forfitan  ofcula  jungit  : 

Officio  merces  plenior  illa  Tuo  efl  . 

Quis  tibi  permifir  noffras  * decerpere  roefTes  ì 
Ad  fpes  aleerius  quia  tibi  feci;  iter  ì 

Irte  finus  meu?  eff  , mea  turpiter  ofcula  fumis  : 

A mihi  promifTo  corpore  tolle  manus  » 

Improbe  tolfe  manus  ; quam  taitgi»  , nofira  futura  eli  f 
Poftmodo  t fi  facies  iftud  /adulter  eris  , 

Elige  de  vacui»  , quitti  non  fibi  vendicer  alter  : 

Si  nefeis  , Dominuro  rea  habec  ifta  fuum  . 

Nec  mihi  credideri»  i recitetur  formula  parti  : 

Neu  falfatn  dica*  effe  : * face  illa  legat  « 

Alterius  thalamo , tibi  no»  , tibi  dicimus  , exi  : 

Quid  facis  hic  ì exi  : non  vacat  irte  torus  . 

Nam  quod  habes  , & tu  fiumani  verba  altera  parti  : 
Non  erit  idcirco  par  tua  caufa  mese . 

Haec  mihi  fe  pepigic  ; pater  hanc  tibi  prima?  ab  illa  s 
Sed  propior  certe  , quàna  pater  : ipia  fibi  eli . 
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M'tfiro  più  , perchè  mi  vieti  difdetto 

L’tngreffo  ancor  , dove  chi  men  vorrei  , 

Forfè  ha  gradito  , e Ubero  ricetto  . 

La  man  , che  ftringer  foto  io  bramerei  , 

Egli  ti  firinge  , egli  t'afjìfie  : in  onta 
Alia  non  già  fol  , ma  degli  fleffì  Dei  : 

E mentre  al  polfo  i moti  offerva  , e conta  , 

Sul  bianco  braccio  tuo  fender  fi  vede 
Troppo  fcaltro  la  mano  ardita  , e pronta  . 
Tocca  il  bel  petto  , e forfè  audace  eccede 

Co'  labri  ancor  ; troppo  a gV  ufficii  fui  , 
Troppo  è quefia  , eh’  ottiene  , ampia  mercede 
Chi  ti  permife  mai  mieter  per  tui 

I nofiri  Campi  ? e aitai  defire  infimo 
Strada  ti  fece  alle  fperanze  altrui  ? 

Quel  fieno  è mio  ; è troppo  ingiufio  , e J brano 
Ciò  , che  r opifici  co*  tuoi  labri  ; Togli 
Da  un  fin  promeffo  a me  , togli  la  mano  : 
Togli  indegno  la  man  : quella  , eh’  accogli  , 

Fia  noflra  in  breve  , e adultero  farai  , 

Se  più  da  lei  quefio  ottener  t’invogli  . 

Fra  le  libere  fciegli  , a cui  non  mai 

Sien  per  altri  di  fede  orditi  i nodi  : 

Quefia  ha  il  proprio  Signor  , fi  tu  no'l  fai 
E perchè  a me  non  creda  , e a tor  le  frodi  , 
Legga  fi  il  patto  ; e acciò  dubbio  non  refii  , 
Fa  eh'  ella  il  legga  , e tu  t offerva  , ed  odi  . 
Sgombra  il  talamo  altrui  ; perchè  farrefii  ì 
Parti  , parti  die ’ io  ; thè  è già  ripieno  , 

Nè  v è luogo  per  te  , feorger  devrefii  . 

Q*el  , eh’  adduci  a tuo  prò  , patto  è terreno 
D'Uomo  mortale  : e ogni  mortai  promtffa  , 
Di  quella  , c ’ ho  per  me  , vale  affai  meno  . 
Ella  a me  s'obbligò  , fu  a te  conceffa 

Dal  più  profjtmo  fitto  : ma  fi  prefiume 
Più  proffima  d’ogn’  altro  ella  a fi  fteffa  . 
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Prcmifit  pater  hanc  : ha?c  & juravir  amanti  : 

Ille  homines  , hxc  eft  tellificata  Deara  . 

Hic  metuit  mendax  , harc  8 c perjura  vorari  , 

Num  dubita»  , hic  fit  major  , an  ille  metus  ? 

Denique  , ut  amborum  conferre  pericula  poflìs  : 
Refpice  ad  evento»  : hxc  cubat  : ille  valer  . 

Nos  quoque  diffimili  certamina  mente  fubimus  : 
Nec  ipes  par  nobis  , nec  timor  aequus  adeft  . 

Tu  petis  ex  tuto  : gravior  mihi  morte  repulfa  eft  : 
Idque  ego  jam  , quod  tu  forfan  amabis  , amo  • 

SI  tibi  juftitiae , fi  reéli  cura  fuiflet  : 

Cedere  debueras  ignibus  ipfe  meis  . 

Nunc  quoniam  ferus  hic  prò  caufa  pugnar  iniqua: 
Ad  quid  Cydippe  luterà  noftra  redit  ? , 

Hic  facit , ut  jaceas  : & fi»  fufpeéta  Diana:  : 

Hunc  tu  , fi  fapias  , limen  adire  vetes  . 

Hoc  faciente  fubis  tam  faeva  pericula  vita» 

Atque  utinam  prò  te  , qui  movet  illa  : cadat . 

Quem  fi  repuleris  : nec  quern  Dea  damnat  , amari» 
Et  tu  , continuo  certe  ego  falvus  ero  . 

Side  tnetnm  virgo  : (labili  potiere  faluce  • 

Fac  modo  polliciti  confcia  tempia  cola»  . 

Non  bove  maélato  coelefiia  Numina  gaudent  , 

Sed  , quae  pr#ftanda  eft  , & (ine  tede  , fide  • 


ACONZIO  A CIDIPPE. 

Il  Padre  a te  la  diè  , corri’  è il  cofiume  ; , 

Eli  a a me  fot  giurò  fede  , ed  amore  : 

Egli  a un  Uomo  promejfe  : Ella  ad  un  Nume  . 

Egli  (Teffer  mendico  , ella  ha  timore 

D’ejjer  [pergiura  : or  chi  mai  non  s’accorge  , 
Qjial  fia  di  quefie  due  tema  maggiore  ? 

Per  chi  maggior  periglio  alfin  ne  forge  , 

Sol  dill'  evento  rawifar  conviene  : 

Egra  ella  giace  , ed  ei  fimo  fi  fcorge  . 

Noi  pur  con  tnegual  pugna  ritiene 

Agitati  il  penfier  ; vario  è il  martora  : 

Varia  è la  tema  in  noi  , varia  è la  fpeme  . 

Tu  chiedi  fenza  nfcbio  y ed  io  mi  moro  , 

Se  non  F ottengo  ; anzi  il  dir  moro  y è poco  : 
Forfè  fia  , che  tu  Fami  , io  già  F adoro  . 

Se  il  giufio  in' te  , fe  la  ragione  ha  loco  t 
Per  tuo  fteffo  voler  , ceder  dovria 
La  tua  picciola  fiamma  al  mio  gran  foco  . 

Or  eh’  ofiinato  ei  fofiener  desta 

L’ingiuflo  impegno  , fai  per  eh’  io  ti  feriva  9 
O mia  Cidippe  la  cagion  qual  fia  ? 

Cofiui  fa  , che  tu  giace»  i egli  alla  Diva 

In  fofpetto  ti  pone  . Hai  fenno  , or * ora 
Difc accia  quel  , d'onde  il  tuo  mal  deriva  . 

Teco  il  periglio  fia  , finché  dimora 
Egli  teco  farà  i volejfe  il  Fato  , 

Che  in  lui  , che  il  fa  , cadeffe  il  male  ancora  l 

Se  lo  difcaccerai  : nè  da  te  amato 

Fia  chi  ’n  odio  è alla  Dea  : falvi  a un  ifiante 
Diverrem  tu  felice  , ed  io  beato  . 

Vergin  t lafcia  il  timor  , ferma  , e cofidnte  . 

Avrai  falute  ; a quel  gran  Nume  i voti 
Porgi  or  divota  , a cui  giurafii  ovante  » 

Più  del  f angue  de’  buoi  da’  Sacerdoti 

Su  gli  Altari  f venati  , a i Numi  è cara 
La  fè  l erbata  a i giuramenti  ignoti  . 
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Ut  valeant , alias  ferrura  patiuntur  , & ignes: 

Fert  aliis  triftem  fuccus  amarus  opem  . 

Nil  opus  eft  irti»  : tantum  perjuria  vira  : 

Teque  firoul  ferva  , meque  , datamque  fidetn  . 

Praterita  veniam  dabit  ignoranza  culpa:  : 

Excidcrant  animo  fcedcra  * noftra  tuo  . 

Admonita  es  modo  voce  mea  : modo  cafibtis  iftis  : 
Quos  quoties  tcntas  fallcre  , ferre  foles  . 

His  quoque  viratis’in  partu  nempe  vocabis  , 

Ut  tibi  luciferas  afferat  illa  manus  . 

Audiet  hac  : repetens  qua  funt  audita  , requlret 
Jpfa  , tibi  de  quo  conjugc  partu»  eat . 

Promittes  votum  : fcit  te  promittere  falfo  : 

Jurabis  : fcit  te  fallerc  porte  Deos  , 

Non  agitur  de  me  : cura  majore  laboro  , 

Anxia  funt  vita:  pettora  noftra  tua: . 

Cur  modo  te  * dubiam  pavidi  flevere  parente»  ? 

* Ignaros  culpa  quo»  faci»  effe  tua  . 

Et  cur  ignorant  ? matri  licer  omnia  narres  : 

Nil  tua  Cydippe  fatta  pudori*  habent. 

• 

Ordine  fac  referas  : ut  fis  mihi  cognita  primum  t • 
Sacra  pharetrata  dum  facit  ipla  Dea  : 

Ut  te  confpetta  , fubito  , fi  fortè  notarti  , 
Reftiterim  fixis  in  tua  membra  geni»  : 
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Per  forger  fana  , altra  al  fuo  mal  ripara 
Col  J offrir  ferro  , e foco  , ed  altra  beve 
In  (piacevol  liquor  falute  amara  . 

Nulla  d’uopo  bai  di  età  : da  te  fi  deve 

Fuggir  d’effer  fpergiura  ; e me  con  quefio 
Serba  , e tua  data  fé  , te  fana  in  breve . 
L'ignoranza  finor  riparo  onefio 

Porger  puote  a tua  colpa  , e che  di  mente 
T* ufcì  del  patto  ogni  tenfier  moltflo  . 

Ma  or  dalle  mie  voci  , e ben  fovente 

Dallo  fleffo  tuo  mal  refii  ammonita  f 
Chf  ognor  , eh*  ingannar  vuoi  , crefee  più  ardente 
Quando  ancor  quefio  Jcbivi  ad  altri  unita  : 

Pur  tu  dovrai  da  si  gran  Nume  offefo 
Chieder  nel  parto  , ond*  efea  a luce  , aita  • 
Ascolterà  tue  preci  ; e il  patto  intefo 

Fia  , che  rammenti  : e eh * ella  ancor  richieda 
Da  te  faper  chi  mai  Madre  ti  ha  refo  , 

Farai  voti  : non  fia  , eh*  ella  ti  creda  : 

Sa  , che  mentifei  : giurerai  : mendace 
Sa  quanto  tu  , contro  anche  i Numi  , ecceda  . 
Non  fi  parla  or  di  me  : viepiù  mordace 
Cura  mi  preme  : quel  di  tua  falute 
E*  il  timor  t eh*  al  mio  cor  toglie  la  pace  , 
Perche  , di  te  dubbio/! , ha<  tu  vedute 
Molli  di  pianto  a i Genitor  le  ciglia  , 

Cui  da  te  fon  te  colpe  tue  taciute  ì . 

E tacerle  perché  1 tu  come  figlia 

Narra  il  tutto  alla  Madre  : ed  il  tuo  errore 
Non  è da  far  la  guancia  tua  vermiglia  . 

Narra  per  or  din  tutto  , e che  in  quell*  ore 
Io  ti  vidi  primier  , che  tu  porgefìi 
Alla  Dea  faretrata  il  faero  onore  . 

Te  veduta  , fe  pur  tu  lo  feorgefli  , 

Dì  t qual  rimafi  , e come  nel  tuo  volto 
Fifiarfi  immoti  i guardi  miei  vedefii  , 


100 


acontius  cydippe: 

Et  , te  duro  nimiura  miror  , nota  certa  furoris  , 
Deciderint  hutnero  * pallia  Iapfa  meo  : 

Poftmodo  nefcio  quà  veniffe  volubile  malum  , 

Verba  ferens  doélis  infidiofa  notis  : 

• 

Quod  quia  fit  le&um  fan&a  praefente  Diana  : 

Elie  tuam  vin&am  Numine  telte  lidcm  . 

Ne  tamen  ignoret  /cripti  fententia  quae  fit  : 

Letta  tibi  quondam  nunc  quoque  verba  refer  . 

Nube  , precor  , dicet , cui  te  bona  Numina  jungunc  : * 
Quem  fore  jurafti  , fit  gener  alle  mihi  . 

0,’jifquis  is  eft  , placeat  : quoniam  placet  ante  Dianae  : 
Talis  erit  mater  : fi  modo  mater  erir . 

Si  tamen  & quaerat  , quia  firn  , qualifque  ? videto  : 

Inveniet  nobis  confuluifle  Deam  . 

Infula  Corycis  quondam  celeberrima  nymphi» 

Cingitur  Aigeo  nomine  Caca  mari  . 

Illa  tnihi  patria  eft  : nec  , fi  generofa  * probari» 

Nomina  : defpettis  arguor  ortus  avi»  . 

• 

Sunt  & opes  nobis  : funt  & fine  crimine  mores  : 

Amplius  utque  nihil  , me  tibi  jungic  Amor  . 

Appeteres  talem  , vel  non  jurata  , maritum  : 

Juratse  : vel  non  talis  , habendus  erat  . 

H«c  tibi  me  in  fomnis  jaculatrix  fcribere  Phoebe  : 

Hate  tibi  me  vigilans  fcribere  juffit  Amor  , 

fi 
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E mentre  in  te  troppo  le  luci  ho  volto  , 

In  eflafi  di  amor  quaft  rapito 

Dal  tergo  il  manto  mi  cadea  dìfciolto  , 

Narra  poi  , come  un  pomo  , ov’  è J colpito 
In  dotte  note  afluto  detto  , al  piede 
Ti  s’aggirò  , nè  dir  fai  d’onde  ufcito  ; 

E perchè  letto  fu  dove  preficde 

Delia  : di  Delia  il  fanto  Nume  flefft 
Fu  il  teflimonio  alla  giurata  fede  . 

E acciò  fìa  tutto  alla  tua  Madre  efprtffo 
Di  quelle  note  il  fenfo  t a lei  conviene 
Dir  ciò  , c’  hai  letto  intorno  al  pomo  imprejfo  . 

Ti  prego  , ella  dirà  , che  le  catene 

Stringi  di  Amor  con  chi  ti  ftrmge  il  Cielo  ; 
Genero  avrò  chi  la  tua  fé  già  tiene  . 

Sia  chi  Jìa  , piace  a me  , mentre  di  Deio 

Piace  alla  Dea  : così  avverrà  , che  dica  , 

Se  in  cor  di  Madre  ella  ha  di  Madre  il  zelo  . 

Se  poi  cercar  vorrà  , chi  le  ridica  , 

Quale  , e chi  mi  fon ’ io  : noto  le  deve 
Effer  , eh’  ebbi  io  per  me  Diana  amica  . 

Nobil  Ifola  in  ftn  VEgeo  riceve  , 

Cui  nome  è Cea  , che  di  Coricia  apprefe 
Dalle  Ninfe  al  fuo  nome  onor  non  lieve  : 

Quella  è mia  Patria  ; e fe  desìo  s'accefe 
In  te  di  nobil  fangue  , in  me  rifplende 
Quel  , che  da  chiari  fonti  in  fen  mi  fcefe  . 

Non  mi  mancan  ricchezze  , e in  me  fi  rende 
Chiaro  Vonor  de’  miei  coftumi  onefti  : 

Ma  più  Vamor  , che  per  te  ’l  cor  m’accende  . 

Certo  , o che  Spofo  tal  bramar  dovrefli 

Senz ' altro  impegno  , o quel  , che  tal  non  foff  t , 
Lo  dovria  render  tuo  la  fè  , che  defti  . 

Queflo  , la  Dea  , che  d'arco  , e frali  armojfe  , 
Scrivi  y mi  diffe  in  fogno  : e de/lo  Amore  , 
Queflo  a fcrivertt  ancor  la  man  mi  mojfe  . 
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E quibus  alterius  nv’ni  j.rn  nocue^e  fitgittaì  : 
Alterius  noceant  ne  tibi  tela  , cave  . 

Jur.éta  falus  noftra  eft  : miferere  m.Hque  , tuique  : 
Quid  dubitas  unam  ferre  duobus  opein  ? 

Quod  fi  contigerit  : cum  jam  data  figna  fonabunt  , 
Tindtaque  votivo  fanguine  Delos  erit  : 

Aurea  ponetur  mali  felicis  imago  : 

Caufaque  verficulis  fcripta  duobus  erit  : 

Effigie  pomi  teftatur  Acontius  hujus  : 

Quae  fuerit  in  eo  fcripta  , fuifle  rata  . 1 

Longior  infìrmum  ne  laflet  epiftola  corpus  : 
Claufaque  confueto  fic  tibi  fine  : vale  . 
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Guarititi  tu  , che  com ’ io  fitto  al  core 
Le  Saette  (TAmor  , di  Delia  i dardi 
Non  ti  facciano  al  fen  piaga  maggiore  . 
Comune  abbtam  la  forte  : e il  ver  fe  guardi 
> Abbi  di  te  , di  me  pietà  : f alate 

Recare  a un  tempo  a due  , deh  perchè  tardi  ? 

« avverrà  ciò  : poiché  le  Trombe  argute 
Rimbomberanno  , e VAre  fan  d'uccife 
Vittime  in  Deio  roffeggiar  vedute 
Sculta  in  oro  V imago  in  belle  gtiife 

Vi  porrò  di  quel  Pomo  , e nel  fuo  adorno 
Giro  , fi  leggeran  tai  note  incife  . 

In  quefio  della  Dea  facro  foggìorno 

Acanzio  il  pofe  , in  tefttmon  verace  , 

' e fadtmpì  , quanto  a lui  fcritto  è intorno  . 
Perche  piu  non  affligga  egra  , che  giace 
Ne  della  febbre  al  par  fiale  inumana  , 

Quefta  terminerò  carta  loquace 
Col  fine  ufato  , e ti  dirà  : fia  fana  , 
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argomento:. 

. v 

CIdippe  nel  ricevere  la  lettera  d Aconito , 
pensò  dì  non  leggeri a 9 timorosa  dt  novo  in - 
ganno  : poi  lettala  , wo#  irritare  maggior- 
mente Diana  , fianca  ed  abbattuta  dal  male * 

• V 

così  brevemente  gli  risponde. 
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PErtimui  : fcriptumque  tuum  fine  murmurc  Iegì  , 

Juraret  ne  quos  inlcia  lingua  Deos  . 

Et  puto  captaffes  iterum  : nifi  , ut  ipfe  fateris  j 
Promifiàm  fcires  me  fatis  effe  femel  . 

/ 

Nec  ledVura  fui  : fed  , fi  ribi  dura  fuiflem  : 

Auéta  foret  fsevae  forfiian  ira  Deae . 

\ 

Omnia  cum  faciam  : cum  dem  pia  thura  DTanae  : 

Ula  tamen  jufta  plus  tibi  parre  favet . 

Utque  cupis  credi  , memori  te  vindicat  ira  : 

Talis  in  Hippolyto  vix  fuit  illa  fuo  . 

At  tnelius  virgo  faviflet  virginis  annis  : 

Quos  vereor  paucos  ne  velit  elle  mihi , 
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QUando  mi  giunfe  il  foglio  tuo  temei  : 

E i fenfi  fuoi  fcl  con  gli  J guardi  apprefi 
Per  non  giurar  , parlando  , altro  agli  Dei  . 

E credo  ben  , eh'  a nove  frodi  intefì 

Sarieno  * defir  tuoi  : fe  non  fapejfi  , 

Che  bafla  , eh ' una  volta  a te  mi  refi . 

Fero  in  me  guerra  i miei  penfieri  ifieffi  : 

Di  non  legger  penfai  : ma  più  fpietata 
Delia  temei  , s'io  te  fprezzato  avejfi  . 

Bench'  io  nulla  trafeuri  , e d'odorata 

Meffe  alla  Dea  faccia  fumar  gli  Altari  : 

Pure  a te  più  del  gitifio  , è amica  , e grata  : 

E credo  , che  qual  brami  , ella  prepari 

Per  tua  vendetta  in  me  l'ira . Fè  appena 
Per  Hippolito  fuo  fegni  sì  rari  . 

Meglio  a Ver  gin  dovria  lunga  , e ferena 

Vita  dar  Vergin  Dea  , eh'  in  pie  pavento 
Pur  troppo  breve  : ed  ogni  fpirto  , e lena 
Già  vo  perdendo  : e già  mancar  mi  fento  . 


Qui  finifeono  le  Epifille  di  Ovidio  della  Tradduziont— * 
di  Giulio  Buffi  , e quelle,  che  feguitano,  fi  fono  prefe  da 
Remigio  Fiorentino  . 
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Fìnge  V’ergi  Ho  nel  primo  de  IP  Eneide , che  Enea 
partito  fi  da  Troja  , dopo  molti  pericoli  del 
mare  , venga  a Cartagine  , Città  edificata  da 
Didone  , che  dopo  la  morte  del  fuo  marito  Sic  beo 
sera  fuggita  dal  fratello  , che  avendole  morto  il 
manto , cercava  di  ammalare  ancora  lei , ? 
contandogli  Enea  a menfa  il  face  e fio  della  guerra 
Trojana  y e la  pietà  , egli  aveva  ufata  verfo 
gli  Dei  Venati  , // padre  , ? A?  ro«» 

/arte  : avvenne , Dido  s innamorò  di  lui , 
contra  alla  deliberazione  dell'  animo  fuo , e contra 
al  giuramento  di  mantenerfi  vedova , e cafta , vin- 
ta dallo  amore , * promeffe  di  lui , £//  diede 

in  braccio  , f per  andò  , /<?  £//  doveffe  effere  per 

tal  cortefia  amorevole  , r fedele  . Mrf  effendo  ri- 
prefo  acerbamente  Enea  in  fogno  da  Giove  della 
dimora  , ? dimenticanza  d'andare  in  Italia  , 
egli  era  chiamato  , per  dar  principio  all’  Im- 
perio di  J(oma  , /#  forzato  parti  rfi  . Il  che  in - 
/f/o  Didone  y gli  fcrive  quefta  Vi  fola  , pregandolo , 
f be  fi  ricordi  delle  cortefie  ufategfi , delle  promeffe , 
e che  faccia  almeno  tanta  dimora  , rfo  A*  tempe- 
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fia  dei  fnare  trapali . V che  doti  patendo  otte- 
nere , s' ammazza  , dove  il  Toeta  dimoftra  quan- 
to po(fa  la  dìfpera%ione  negli  animi  nofir  't , e ebt 
gli  è meglio  eleggere  una  volontaria  morti  , an- 
corché brutta  viver  fempre  infame . . _ ' 
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Sic , ubi  fata  rocant , udis  abjeHus  io  herbis 
Ad  vada  Meandri  concime  albus  olor. 

Nec  , quia  te  noftra  fperem  prece  pofle  moveri  , 
Alloquor  : adverlo  movimus  irta  Deo  . 

Sed  meriti  famam  , corpufque  animumque  pudicum  , 
Cuo)  male  perdiderim  , perdere  verba  leve  eft  . 

Certus  es  ire  tamen  , miferamque  relinquere  Dido  , 
Acque  iidem  venti  vela  fidemque  ferent  . 

Certus  es,  ASnea,  cum  foedere  , folvere  naves , 
Quaeque  ubi  funt  nefeis , Itala  regna  {'equi . 

Nec  nova  Carthago  , nec  te  crefcentia  tangunt 
Moenia  , nec  feeptro  tradita  fumma  tuo  . 

Falla  fugis  , fugienda  petis  : quxrenda  per  orbem 
Altera  , quelita  eft  altera  terra  cibi  . 
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COsì  cantando  , e fofpirando  muore 

Del  bel  Meandro  in  fu  Ferbofe  rive 
Il  bianco  Cigno  alla  fua  morte  appreffo  ; 

Ed  io  quefle  parole  , e quefle  voci 
E vergo  , e /porgo  ( oime  ) non  , perch'  io  fperi 
Piegarti  a ’ prieghi  miei  , che  troppo  irati 
Mi  fon  gli  Dii  , ma  poiché  7 corpo  , e 7 nome  , 

E t alma  cafta  , e la  pudica  mente 
Malamente  ho  perduto  ; è lieve  ancora 
Perder  le  voci  , e le  parole  , t i prieghi  . 

Tu  fei  pur  fermo  di  partirti  ( ahi  la/fa  ) 

E di  la f dar  la  fcon folata  Dido  ? 

E , che  quei  venti  , che  per  Fonde  irate  , • 

Le  vele  aggireran  , gli  fle/Jt  ancora 
Ne  portin  feco  la  tua  data  fede  f 
Tu  fei  pur  fermo  Enea  di  fciorre  in/temc 
Le  navi , e i giuri  ? e di  feguire  i regni 
Sconofciuti  d'Italia  , e non  ti  muove 
Cartagin  nuova  , e le  fondate  mura  , 

Che  ad  or  ad  or  fen  van  crefcendo  , e eh'  io 
Me  fte/fa  allor  /otto  al  tuo  feettro  ho  po/io  ? 

Tu  fuggi  una  Città  già  fatta  , e fegui 
Altra  , che  far  fi  deve  , e nuovo  albergo 
Brami  acquiftarti  , e non  attendi  folle  , 

Che  fenza  pur  verfar  fudore  o fangue  , 

T’hai  foggiogato  , e la  Gittate  , e ’l  Regno  ; 

Tom.  XXIV.  E e Ma 
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Uc  terraro  invenias  , qui*  eam  tibi  tradet  habendam.fr' 
Quis  fua  non  notis  arva  tenenda  dabit  »s 

Alter  habendus  amor  libi  reftat  , Se  altera  Dido  , 
Quamque  iterum  fallas,  altera  danda  fides  . 

# Quando  erit  , ut  condas  inftar  Carthaginis  urbem  » 

Et  videas  populos  altus  ab  arce  tuos  ? * 

Omnia  fi  veniant  , nec  te  tua  vota  morentur  , 

Unde  tibi  , quae  te  fic  amet  , uxor  erit  ? 

Uror  , ut  indurlo  cerar*  fulphure  t*d*  , 

Ut  pia  fumofis  addita  thura  rogis  . - 

Aìneafque  oculis  femper  vigilantibus  hsret  , 
jEneamque  animo  noxque  disfque  rct’ert  . 

Me  quidem  mate  gratus  , & ad  mea  munera  furdus  , 

Et  quo  , fi  non  firn  fluita  , carere  velini  . 

Non  tamen  ^Eneam  , quamvis  malè  cogitet  , odi  , . 

Sed  queror  infidum  , queftaque  pejus  amo  . 

Parce  Venus  Nurui  , durumque  ampleéfcere  fratrem  , 
Frater  amor  , caftris  militet  ille  tuis  . • • 

Aut  ego  qu*  coepi  ( neque  enìm  dedignor  ) amare  > ,, 
Materiam  cune  praebeat  ille  mes  . 

f . ' . , • 

Fallor  : & ipfa  mihi  falfo  ja&atur  imago  ( 

Matris  ab  ingenio  diflidet  ille  fu*  . 
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Ma  benché  tu  ritrovi  albergo  e terra  , 

Chi  farà  mai  , che  là  ti  doni  , e faccia 
De  la  fua  terra  in  peregrin  Signore  ? 

Nuovo  amor  trovar  debbi  , e debbi  ancora 
Trovare  un  altra  Dido  , ed  altra  fede  , 

Qual  pofcia  rompa  , altrui  prometter  debbi . 
Quando  fia  mai  , che  una  Città  fimile 
Alla  bella  Cartago  innalzi  , e reggia 
Dall ’ alta  rocca  il  popol  tuo  fedele  ? 

Ma  benché  il  tutto  al  tuo  desìo  rifponda  t 
Ed  a'  bei  voti  il  bel  fucctffo  fegua  , 

Ond'  avrai  mai  conforte  amica  , e fida  , 

E , che  con  tanto  ardor  t'ami  , e Zinchine  ? 

! Lajfa  , eh'  io  ardo  , come  accefo  legno  , 

Che  per  zolfo  , o liquor  s'infiammi  > ed  arda , 
Ed  al  chiaro  ^ ed  al  fofeo  ho  fempre  imprejfo 
Nell  alma  Enea  , e fol  Enea  rimiro  , 

Ed  egli  ingrato  alle  mie  voci  è fiordo  : 

Ondi  io  , s'io  non  fon  flotta  in  tutto  , e folle  ì 
Effer  priva  di  lui  bramar  dovrei  ; 

Ma  bench'  ei  dentro  al  crudo  petto  alberghi 
Fenfier  sì  crudi  , odiar  però  no'lpoffo  , 

E dopo  a miei  lamenti  al  vento  fparfì  , 

Più  ciecamente  me  n'infiammo  , e l’amo  . 

Deh  bella  madre  del  mio  bello  Enea  , 

Pietà  di  me  tua  fconfolata  Nuora 
Ti  muova  ornai , e tu  pietofo  Amore 
Abbraccia  il  duro  tuo  fratello  , e dentro 
Alle  tue  fchiere  il  lega  , ond'  ei  fi  moftri 
Tutto  pietofo  a me  fua  fida  amante  ; 

A me  , che  pria  ( n'e  me  ne  fdegno  ) amarlo 
Incominciai  , e mi  nutrifea  il  foco  , 

Che  m’arde  il  cor  , con  altrettanto  ardore  ; 

Ma  io  non  m’inganno  , e le  fembianze  in  vano  , 

E falfamente  ho  già  lodate  , eh'  egli 

Da  fua  madre  è diverfo  , e i monti , e i fajfi  , 
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Te  lapis  , & monrrs,  innaraque  rupibus  altis 
Robora  , te  laevae  progenuere  ter*  : 

Auc  mare  , quale  vides  agitari  nunc  quoque  ventis  , 
Quo  tamen  adverfis  Hu&ibus  ire  paras  . 

Quò  fugis  ? obftat  hyems , byemis  mihi  gratia  profit, 
Alpice , ut  everl'as  concitet  Eurus  aquas  . 

Quod  tibi  malueram  , fine  me  debere  procellis  ; 
Juftior  eft  animo  ventus  , oc  unda  tuo  . 

Non  ego  fum  tanti  (quod  non  mediteris  inique,  ) 

Ut  pereas  , dum  me  per  freta  longa  iugis  . 

Exerces  pretiofa  odia  , 8c  conftantia  magno  , 

Si , dum  me  fugias  , eft  tibi  vile  mori. 

Tarn  venti  ponent , flrataque  aequaliter  unda  , 

Carruleis  Triton  per  mare  eurret  equis  . 

Tu  quoque  cum  ventis  utinam  mutabilis  efies  , 

Et  nifi  duritia  robora  vincis  , eris  . 

Quid  fi  nefeires  intana  quid  aequora  pofTent  ? 

Expertse  toties  tam  malè  credis  aquas  r 

Ut  pelago  fuadente  etiatn  retinacula  folvas  , 

Multa  tamen  latus  triftia  pontus  habef . 
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E le  Rovere  antiche  in  flrane  rupi 
Nate  , e nutrite  , o le  rabbiose  belve 
( Empio  ) t'han  generata  , o ’l  mar  qualora 
Da'  turbati  Aquilon  , fìccome  or  vedi  , 

Dall’  arenofo  fondo  al  Cielo  è volto  : 

Per  cui  falcar  ( benché  cruciofo  , e pieno 
Di  tempefta  , e d’orror  ) pur  t’apparecchi  . 

V’  fuggi  Enea  ? e’  t'é  contrario  il  mare  , 

E fe  ’l  mio  amor  , fe  la  mia  fè  non  ponno 
Tenerti  meco  , o ritardar  la  fuga  ; 

Tardinla  almeno  e le  procelle  , e i venti , 

E di  quel  , eh’  io  doveva  effer  tenuta 
A te  crudel  , fia  debitrice  all'  onde  , 

Poiché  l’onde  di  te  mi  fon  più  pie  . 

Io  non  fon  tal  , eh’  a manifefla  morte  , 

Per  così  lunghi  , e periglio fi  mari 
Tt  deggia  offrir  , fol  per  fuggirmi  , e queflo 
Odio  ti  coflerà  gran  pregio  , poi  , 

Che  t’è  vile  il  lafciar  la  nave  , e Talma 
Nel  mezzo  a i torbi  , e minaccio fi  flutti  , 
Purché  da  me  tu  t’allontani  , e fugga  , 

/ venti  or  fermeranfl  , e fuor  dell’  acque 
Trarran  la  fronte  i Dei  marini  , e i pefei 
Scherzando  andran  fu  per  le  placidi  onde  , 

O piace (fe  a gli  Dii  , che  la  tua  voglia 
Si  cangiaffe  co’  venti  ; e fe  non  vinci 
Di  durezza  l' antiche  annofe  querci  , 

Tt  muterai  per  queff  ardenti  preghi  . 

Che  farefli  tu  quando  unqua  provato 

Tu  non  avejjt  il  gran  furor  del  mare  ? 

Avrai  tu  fede  mai  nelV  onde  irate  , 

Che  tante  volte  hai  già  provate  infide  ? 

Ma  benché  ’l  mar  tutto  tranquillo  in  vifla 
Tinvitaffe  a fnodar  dal  lido  i legni  , 

Egli  però  A' affai  perigli  è pieno  , 
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Nec  violafle  fidem  tentantibus  scquora  prodcft  , 
Perfidi®  poenas  exigit  ille  locus  . 

Prxcipuè  cum  lasfns  amor  , quia  mater  amorum 
Nuda  Cytheriacis  edita  fertur  aquis . 

Perdita  ne  perdam  , timeo  , noceamve  nocenti  : 

Neu  bibat  squoreas  naufragus  hoftis  aquas  . 

Vive  , precor  , fic  te  melius  quàm  funere  perdatn  : 
Tu  potius  lethi  caufa  ferare  mei  . 

Finge,  age , te  rapido  (nullum  fit  in  ornine  pondus) 
Turbine  deprendi  , quid  tibi  mentis  eric  ? 

Protinus  occurrent  falf®  perjuria  lingu®  , 

Et  Phrygia  Dido  fraude  coaéka  mori  . 

Conjugis  ante  oculo*  decept®  ftabit  imago 
Triftis  , & effulis  fanguinolenta  comis  l 

Quicquid  id  eft  , totum  merui  , concedile  dicas  ; 

Qu  aeque  cadent,  in  te  fulmina  miflà  putes. 

Da  breve  faeviti®  fpatium  , pelagiquc  tuzque 
Grande  mor®  pretium  , tuta  futura  via  eft  . 
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Ed  a colui  , eh ’ ardfee  entrar  nel  mare  , 

Non  giova  aver  là  già  pronte  fra  fede 
Negletta  , e rotta  , e ’l  mar  fruente  fuole 
La  perfidia  punir  di  quel  , che  offende 
Il  grand*  amor  , perchè  <TAmor  la  madre 
( Qjiant'  alcun  crede  ) in  mezzo  alV  onde  nacque  . 

Laffa  , eh'  io  temo  di  non  perder  quello  , 

C'  ho  già  perduto  , e di  non  fare  oltraggio 
A chi  m'oltraggia  ; e che  7 nimico  mio 
Non  rompa  in  j cogito  , e fi  fommerga  , e pera  , 
Vivi  , deh  vivi  ornai  , eh’  egli  è pur  meglio  , 

Che  tu  mi  lafci  , e viva  , che  per  fempre 
Io  ti  perda  per  morte  , e fia  tu  pure 
Crudel  , c igion  del  morir  mio  crudele  , 

Fingi  , eh'  un  nembo  intempefiivo  , e fiero 
Di  venti  irati  , la  tua  nave  affaglia  , 

E ti  tr  igga  del  fenno  ( oimè  non  fia 
Succe (fo  alcun  nell'  injèlice  augurio  ) 

: A che  penfier  rivolgerai  la  mente  ? 

Subito  i giuri  , e le  promeffe  falfe  ' < '-'••• 

Ti  fovverran  , che  con  la  fai  fa  lingua 
Promettevi  , e giurafii  , e Dido  ancora 
Ti  fovverrà  , che  dal  Trojano  inganno  , 

O ben  mi  fera  lei  , fu  fpinta  a morte  : 

Allor  vedrai  della  tradita  amante 
Starti  dinanzi  la  funefia  immago 
Tinta  di  fangue  , e con  le  chiome  fciolte  , 

Onde  tu  sbigottito  entro  al  penfiero 

Dirai  , quefl'  è quel  , eh'  io  ( perfido  ) merlo  j 

E crederai  , che  le  flette  ardenti  , 

Che  feenderan  dal  Ciel  , fieno  a te  volte  : 

Cedi  , deh  cedi  Enea  , deh  cedi  alquanto 
A la  gran  rabbia  , e gran  furor  del  mare  , 

Che  del  tardare  avrai  gran  premio  , e quefiù 
Età  y l'aver  a l'andar  la  via  ficura  : 
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Nec  mihi  tu  parcas  , puero  parcatur  Julo  , 

Te  fatis  eft  titulum  mortis  habere  me*  : 

Quid  puer  Afcanius  ? quid  Di  meruere  Penates 
Ignibus  ereptos  obruet  unda  Deos  . 

Scd  neque  feri  tecum,  nec,  qu*  mihi,  perfide  ja&as 
Prcfferunt  humeros  (aera  paterque  tuos  . 

Omnia  mentina  : neque  enim  tua  fallere  lingua 
Incipit  à nobii , primaque  pleékor  ego  . 

Si  queras  , ubi  fit  formoli  mater  Juli  , 

Occidit  à duro  fola  reli&o  viro  . 

H*c  mihi  narrabas , at  me  movere  merentem  : 

Illa  minor  culpa  poena  futura  mea  eli  . 

Nec  mihi  mens  dubia  ed  , quin  te  tua  Numina  damnenc  , 
Per  mare  , per  terrai  feptima  jaétat  hyems . 

Flu&ibus  eje&um  tuta  ftatione  recepì  , 

Vixque  bene  audito  nomine  , regna  dedi  . 
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Fii  , V aver  a l'andar  la  via  ficura  : 

Non  ti  tenga  il  mio  amor  , tengati  quello 
Del  pargoletto  Julo  , e di  me  fola 
Bajliti  avere  , e di  mia  morte  il  pregio  , 
Cha  meritato  Afcanio  ? e quelli  Dii  , 

Che  teco  porti  , e che  trae/ti  fore 
De  le  gran  fiamme  , inghiottir anfi  l'onde  ì 
Ma  tu  non  gli  hai  già  teco  , e le  tue  [palle 
Non  fur  mai  carche  di  fi  finta  preda  , 

Nè  del  tuo  genitor  provaro  il  pefo  : 

E Sogni  cofa  menti  , ed  io  la  prima 
Non  fono  , a cui  la  tua  bugiarda  lingua 
Ed  a mentire  t ed  a ingannare  avvezza  , 
Abbia  già  tefi  e tradimenti  , e frode  ; 

Ma  fon  ben  prima  a fopportar  la  pena  : 

E , chi  brama  / aver  , dove  la  madre 
Del  belF  Afcanio  fia  , ella  è già  morta 
Per  crudeltà  del  fuo  marito  ingrato  , 

Che  la  lafciò  dentro  alle  fiamme  { ola  , 

Tu  mi  narravi  ben  , eh’  in  mezzo  a'  fuochi 
La  chiamafii  più  volte  , e la  pittate  , 

Che  tu  mofirafii  aver  di  lei  , mi  mojfc 
A preftar  fede  a le  parole  falfe  , 

Onde  7 fupplicio  mio  , e lo  mio  [empi* 
Molto  minor  de  la  tua  colpa  infame 
Sarà  J limato  , e fe  giufiizia  in  del* 

Si  trova  ancor  , farai  creduto  degno 
Zf  acerba  pena  , e di  fupplicio  grave  ; 

Tu  vedi  ben  # che  fuggitivo  , e folot 
Già  fon  fett * anni  e fracajfato  , e rotto 
Or  in  terra  , or  nell ’ onde  errando  vai  , 
AlF  onde  quafi  , ed  a la  terra  a [degno  . 

Laffa  , che  dentro  a'  miei  tranquilli  porti 
Accolfi  quel  , che  dal  furor  del  mare 
Era  sbattuto  , e pur  di  lido  privo  , 

E peregrino  ancor  , del  mio  bel  regno  , 
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His  tamen  officiis  utinam  contenta  fuiffem  , 

Et  mihi  concubitus  fama  fepolta  foret  . 

Illa  dies  nocuit  , qua  nos  declive  fub  antrum 
Ceruleus  fubitis  compulit  imber  aquis  . 

Audieram  vnces  , Nymphas  ululato  putavi  ; 
Eumenides  futi?  ligna  dcdere  meis  . 

Exige  laefe  pudar  poenas  violate  Sichaco  , 

Ad  quem  (me  raifcram)  piena  pudoris  eo  . 

Eft  mihi  marmorea  facratus  in  «de  Sichxus  , 
Oppofit*  fronde*  velleraque  alba  tegunt  . 

Hinc  ego  me  fenfi  noto  quater  ore  citari  . 
iple  fono  tenui  dixit  : Elifa  veni  . 

Nulla  mora  eft  ; venio  . Venio  tibi  debita  conjux 
Sum  tamen  admilli  tarda  pudore  mei . 
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( Folle  ) gli  diedi  e la  corona  , e 7 fcettro  ; 

Mj  mi  fofs’ io  {e  lo  volejfre  il  cielo ) 

Contenta  almen  di  cortefie  sì  grate  , 

O della  colpa  mia  nefanda  e brutta 
La  brutta  fama  almen  f otterrà  fojfe  . 

Q>iel  dì  ( laffa  ) quel  dì  , quel  dì  mi  nocque  , 

Quando  ambi  infieme  in  antro  ofcuro  , e fofro 
Ne  coftrinfe  a fuggir  torbida  pioggia  . 

Io  fentii  ben  le  voci  , e mi  credei 
(•Stolta)  , che  Palme  Ninfe  avejfer  fatto 
Felice  fegno  alle  bramate  nozze  : 

Ma  fur  le  furie  , che  con  fuono  orrendo 
Prefagio  fer  della  mia  trifia  fine  . 

Ahi  bella  pudicizia  , ahi  cara  , e [anta' 

Onefià  violata  , e eh'  io  promejfa 
Avea  al  mio  Sicheo  , inanzì  a cui 
Mifera  me  ! vò  vergogno  fa , e mefia  , 

Prendi  di  me  le  meritate  pene  . 

Io  ben  udii  la  conofeiuta  voce 
Ufcir  di  fuor  della  l'aerata  imago 
Dfi  mio  Sicheo  , eh'  in  mezzo  al  tempio  tegno 
Di  verdi  fronde  , e bianche  lane  ornata  , 

E quattro  volte  in  ficciol  fuono  , e roco 
Dirmi  pictofo  , eh  bella  Eli  fa  , Vienne  ; 

Ecco  , eh*  io  vengo  , e già  mi  fono  accinta 
A feguire  * tuoi  paffi  , e venir  dietro'  . 

A te  , che  per  mio  ben  doveva  amarte 
Morto  non  men  , eh’  io  mi  t'amaffi  in  vita  . 

Ma  la  vergogna  del  mio  fallo  infame  , 

E la  fanta  onefià  corrotta  , m’ave 
Tenuta  in  vita  infino  ad  or  , ma  feufa 
La  colpa  mia  , eh'  io  fui  legata  , e prefa 
Iredova  , e donna  , da  parole  accorte 
Di  non  men  foggia  , che  bugiarda  lingua  , 

Onci  io  del  mio  fallir  gran  parte  fremo  . 
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Da  veniam  culpae  : decepit  ìdoneus  auélor  , 
Invidiam  noxa:  detrahit  ille  mea»  . 

Diva  parens  , feniorque  pater  , pia  Sarcina  nati 
Spem  roihi  manturi  rite  dedere  mei  . 

Si  fuit  errandura  , caufas  habet  error  honeftas  : 
Adde  fidem  ; nulla  parte  pigendus  erit  . 

Durat  in  extremum,  vitxque  noviflima  nortrae 
Profequitur  tati  , qui  fuit  ante  , tenor  . 

Occidit  internas  conjux  ma&atus  ad  aras  , 

Et  fceleris  tanti  premia  i'rater  habet  . 

Exul  agor  ; cinerefque  viri  , patriarnque  relinquo 
Ec  feror  in  dura*  hofte  fequente  vias  . 

Applicor  ignotis  : frarrique  elapfa  , fretoque 
Quod  tibi  donavi  perfide  , litus  emo  . 

• i ■ . 

Urbem  conftitui  * lateque  patentia  fixi 
Moenia  , finitimis  invidiofa  locis  . 

• . * * ' 

Bella  turaent  : bellis  peregrina  & foemina  tentor  , 
Vixque  rudes  portas  Urbis  , Se  arma  paro  » 
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L'udire  ( oimè  ) che  £ Immortale  Dea 

Egli  era  nato  , e che  7 fuo  padre  Anchife 
Tratto  avea  fuor  delle  Trojane  fiamme 
Sopra  gli  omeri  fuoi  , accrebbe  fpeme 
Al  mio  defio  , e nel  penfier  mi  nacque  , 

Che  fpofo  mi  farà  coflante  , e fido  , 

Come  ai  altri  fu  già  pietofo  , e grato  : 

Ma  s'ho  comm-  (fio  error  , quefi'  error  mio 
Ha  quale'  onrfia  feufa  , e fe  la  fede 
Arrogi  poi  , che  giuravi'  ei  mi  diede  , 

Non  fìa  <f  onde  incolparmi  , e men  vergogna 
Mi  fi  a l'avere  a sì  grand1  uom  Creduto  : 

Ma  la  mia  trifla  forte  , e 7 mio  deftino 
Segue  fuo  file  in  farmi  oltraggio  , e vuole  , 
Ch'  ancor  gli  ultimi  dì  fi en  trifii  , e fofchi  , 
E eh'  io  mi  fieramente  efea  di  vita  . 

La  forte  mia  crudel  fè  già  , eh'  inanti 
A i fiacri  altari  , il  mio  marito  amato 
Dal  mio  crudo  fratei  mi  fuffe  morto  . 

Ondi"  io  da  lui  ( che  del  mio  fangue  forfè 
Era  non  men  , che  di  quell'  altro  ingordo  ) 

P re  fi  a m'involo  , e del  mio  caro  fpofo 
La  polve  , e l'ofTa  , e la  mia  patria  lafcio  : 
E per  fuggir  dal  mio  fratello  iniquo  , 

Uopo  mi  fu  cercar  contrade  firane  , 

E felvaggi  fentieri  , e poich'  io  fui 
Lunge  dal  fuo  furore  , e che  paffati 
Ebbi  del  mare  * perigliofì  errori , 

Qui  lidi  comperai  , quei  lidi  , eh'  io 
T'ho  donati  (crudel)  ove  drizzare 
Feci  Valta  Cartago  , e quelle  mura  , 

C hanno  portato  a miei  vicini  intorno 
Sofpetto  , invidia  , maraviglia  , e tema 

Le  guerre  or  fon  vicine  , e fol  col  ferro 
Vedova  e fola  , e peregrina  , e donna 
Son  minacciata  , ed  a gran  pena  ho  l'armi 
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Mille  procis  placui  , qui  in  m*  coiere  , querentes  , 
Nefcio  quem  thalamis  prarpofuifle  fuis  . 

Quid  dubita?  vinélam  G tulo  trr.d're  Hiarce  ? 
Prabucrim  federi  brachia  noftra  tuo  . 

Eft  etiam  frater  » cujus  manu?  impia  pofeit 
Refpergi  noftro  fparfa  cruore  viri  . 

Pone  Deos  , & quae  tangendo  facra  profanas  : 

Non  bene  coelefl.es  impia  dextra  colit  . 

Si  tu  cultor  eras  elapfis  igne  futura»  ; 

Pcenitet  elapfos  ignibus  elle  Deos  . 

Forfitan  & grandam  Dido  v federate  , relinquis  , 
Parfque  tui  latitat  corpore  claufa  rr.eo  . 

Accedet  fatis  matris  miferabili?  infans  , 

Et  aondum  nati  funeris  audor  eris  . 

Cumque  parente  Tua  frater  morietur  Iuli  , 

Pasnaque  connexos  auferet  una  duos  . 
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Atte  a /offrir  i bellico/i  affalti 

De  gli  avverfarj  miei  , non  men  di  /degno  , 

Che  di  valor  , che  di  fierezza  armati  : 

Luffa  , eh’  io  piacqui  a mille  amanti  , e proci 

I quai  fon  congiurati  a farmi  oltraggio  , 

Poich’  io  gli  ho  difprtgiati  , ed  ho  prepofio 
Alle  lor  nozze  un  peregrino  amante  . 

A che  temo  d'andar  prigiona  , e ferva 
Del  grande  furba  ? io  già  provato  ho  teso 
Scolorato  e erudii  , lo  firazio  , e feempio 
D’uomo  f che  viva  in  fervitute  amara  : 

Ali  fera  me  , che  ’l  mio  cognato  ancora 
Cerca  bagnar  la  federata  deflra  . 

Del  /angue  mio  , che  già  macchiata  , e tinta 
Fu  di  quel  del  mio  tanto  amato  fpofo  . 

Deponi  empio  , e crudel , depon  gli  Dii  9 
E le  reliquie  fiere  , e i facri  letti  , 

Cui  fol  toccando  impuramente  inlordi  , 

Perchè  cofa  cclefie  effer  non  deve 
Da  m in  empia  mortai  toccata  , e colta  : 

E /e  cultor  di  quegli  Dii  dovevi 
Efft ?r  perfido  tu  , che  delle  fiamme 
Fur  tratti  fuor  dell’  infiammata  Troja  : 

E’  fi  pentan  , che  pria  con  Troja  infieme 
Non  fi  vider  cangiar  (miferi)  in  polve  . 

Forfè  y eh’  ancor  ahi  federato  lafci 
L’infelice  Didon  gravida  , in  cui 
Qualche  parte  di  te  crudel  s’a/conde  , 

Ed  a la  morte  di  fua  madre  fia 

II  mi  fero  fanciul  congiunto  infieme  : 

A cui  faranno  in  fempiterna  notte  , 

Empio  , per  tua  cagion  le  luci  chiufc  , 

Non  avenS  egli  ancor  del  ventre  fore 
Alla  luce  del  Sol  le  luci  aperte  , 

E con  la  fua  mal  fortunata  madre 
Il  fratei  fi  morrà  del  bello  fulo  , 
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Scd  jubet  ire  Deas  : veliera  vetuidet  adire  , 

Punica  nec  Teucri*  preda  fuidet  humus  . 

Hoc  duce,  nempe  Deo,  ventis  agiraris  iniqui* , 

Et  teris  in  rapido  tempora  longa  freto  . 

Pergama  vi*  tanto  tibi  erant  repetenda  labore 
He&ore  fi  vivo  , quanta  fucre  , forent  . 

Non  patrium  Simoenta  petis  , fed  Tybridis  undas» 
Nempe  ut  pervenias  quò  eupis  , hofpes  eris  . 

Utque  latet , refugitque  tua?  obfirufa  carina?  , 

Vìx  tibi  continget  terra  perita  fieni  . 

Hoc  potius  populos  in  dotera  , ambage  remiffa 
Accipe  , & adye&as  Pygraalionis  opes  . 
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E della  morte  di  due  corpi  fia 
Un'  i/le  fio  morir  cagione  e duce  : 

Ma  tu  dirai  , eh'  a dipartir  ti  Siringe 
Voler  divino  , e del  gran  Dio  del  Cielo 
Ti  fpinge  ognor  l'  alto  precetto  efprejfo  . 

Ahi  hjf a me  , eh'  io  vorrei  or  , che  quello 
Sì  giuflo  Dio  , che  mi  ti  toglie  , avejje 
A quefle  rive  il  tuo  venir  vietato  ; 

Nè  , che  calcato  mai  Trojana  pianta 
Avejfe  ( oimè  ) Cartaginese  arena  . 

Con  quefta  f corta  , (io  dico  Dio  ) confumi 
Tra  l’ onde  infide  , e tra  dubbio fi  fcogli 
Gli  anni  miglior  ,1/  lungamente  invano  t 
E quindi  empio  Aquilon  , quinci  afpro  Noto 
Or  altro  vento  in  mar  t' aggira  e fpinge  , 

E con  tanto  fudor  dovevi  a pena 
Della  gran  Troja  alle  paterne  mura 
Tornar  crudel , s' in  quell'  altezza  ifleffa 
Fo/fer  ancor  , come  fur  quando  in  vita 
Era  il  famofo  , e sì  tremendo  Ettorre  : 

Nè  d'Ida  tomi  alle  gradite  felve  , 

Al  Simo  ente  umile  , al  Xanto  altero  i 
Ma  del  lontano  e fuggitivo  Tebro 
Brami  f onde  vedere  , ù poi  , che  giunto 
Sarai  mifero  te  , tu  farai  pure 
E peregrino  abitatore  , e frano  . 

E fe  l'amata  , e sì  gradita  terra  , 

A cui  con  tanta  , e con  tal  brama  afpiri 
Fia  fempre  afeofa  , e da  tue  vele  lunge 
Ne  gli  ultimi  anni  a gran  fatica  avrai 
De'  tuoi  perigli  il  meritato  frutto  , 

E vecchio  arriverai  là  t dove  addrizzi 
1 rotti  legni  , e le  fiaccate  antenne  , 

Eh  prendi  , eh  prendi  Enea  , prendi  piuttofio 
Qittfto  Regno  per  dote  , e quefia  gente  , 

E di  Pigmalion  crudele  , ed  empio 
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Ilion  in  Tyriam  transfer  felicius  urbem  , 

Inque  loco  Regis  , fceptra  facrara  tene  , 

i • " ■ ’ • ; ■ 

Si  tibi  mens  avida  eft  belli,  fi  qua>rit  I.ilus 
Unde  fuo  partus  Marte  triumphus  eat  : 

Quem  fuperat , ne  quid  defic  , pr^bebimus  hoftem  , 
Hic  pacis  leges  , hic  locus  arma  capir  . 

Tu  modò  per  patrem  , fraternaque  tela  fagitras  , 
Perque  fug*  comite»  , Dardana  facra  , Deos  : 

Sic  fuperent  quofcunque  tua  de  gente  reportas  , 

Mars  ferus  , & damni  fit  modus  ille  tui  . 

Afcaniufque  fuos  feliciter  impleat  annos  , 

Et  fenis  Anchifas  molliter  offa  cubent  . 

Parce  , precor  , domui  , qua:  fe  tibi  tradir  habendam  , 
Quod  crimen  dicis  prsecer  amaffe  meum  ? 

Non  ego  fum  Phthias  , magnifque  oriunda  Mycenis  , 
Nec  fteterant  in  te  virque , paterque  meus  . 
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L*  ampie  ricchezze  , e le  pregiate  gioje  . 

E cangia  l'arfa  incenerita  Troja 
In  Cartagine  bella  , e più  felice  , 

E qual  di  lei  gentil  Signor  , e caro 
Lo  fcettro  prendi  , il  diadema  , e 'l  manto  . 
Se  tu  brami  veftir  corazza  , e maglia  , 

Ed  hai  desìo  di  travagliarti  in  arme  , 

E s’Afcanio  fi  f pera  ornar  di  feudi 
E decimi  , e d'afte  il  fuo  trionfo  altero  , 

Noi  troverem  da  foggiogar  vincendo 
Famofì  Duci  , e gran  Signori  , e Regi  , 

Che  quefta  region  può  darne  infieme 
Candida  pace  , e fangtiinofa  guerra  . 

Deh  dolce  Signor  mio  , deb  pio  Trojano  , 

Per  le  fant’  offa  del  tuo  padre  Anchife  , 

Per  i dardi  tSAmor  , per  quegli  Dii  , 

Che  d'ilio  fur  sì  riverendi  Numi , 

E di  tua  fuga  or  fon  compagni  afflitti  . 

Deh  dolce  Signor  mio , deh  pio  Trojano  , 

S'Afcanio  i puoi  bei  dì  felice  , e lieto 
Mai  fempre  guidi  , e più  beatamente 
Degli  ultimi  anni  puoi  fìnifea  il  corpo  , 

E fticn  d' Anchife  le  bianch ' offa  in  pace  ; 
Abbia  pietà  di  quefto  regno  , e volgi 
A la  tua  Dido  ornai  pietofo  i lumi  : 

Di  che  , mi  fera  me  , di  che  mi  puoi 
Laffa  incolpar  , fé  non  tC averti  amato 
Piu  che  non  lice  a pudicizia  onefta 
D'onefta  amante  , e di  pudica  donna  ? 

10  non  fon  già  là  nella  Grecia  nata  : 

E non  m"e  padre  il  grandi  Atride  , o Pirro  , 
Nè  patria  Argo  , o Micene  , e contra  a Troja 

11  mio  buon  padre  , o il  mio  marito  fido 
Non  venner  già  per  rovinarla  armati 
Di  ferro  il  petto  , e di  difdegno  il  core  , 
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Si  pudet  uxoris  , non  nupra  , fed  hofpira  dicar 
Dum  tua  fit  Dido  , quidliber  effe  feret  . 

Nota  mihi  freta  firn:  Afrum  tangentia  litus  : 

Temporibus  certis  dantque  , negantque  viam 

Cum  dabit  aura  viam  , prarbebis  carbafa  venti*  : 
Nunc  levis  eje&am  continet  alga  ratem  . 

Tempus  ut  obfervem  , manda  mihi  , certius  ibis: 
Nec  te  fi  cupias  , ipfa  manere  finam  . 

Et  focii  requiem  pofcunt , laniateque  claffis  , 
Poftulat  exiguas  femirefe&a  moras  . 

Pro  meritis  , & fi  qua  tibi  debebimus  ultra  , 

Pro  fpe  conjugii  tempora  parva  peto  . 

Dum  freta  mitefcunr , & amor  : dum  tempore,  & 
Fortiter  edifcam  triftia  poffe  paci  . 
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Se  tu  ti  [degni  , o ti  vergogni  avermi 
Per  tua  moglter  , non  mi  dirò  tua  fpcfa  ; 

Ma  chiamerommi  albergatrice  , e ferva  , 

Che  V afflitta  Didon  , quel  eh'  a te  piace 
D’effer  fopporterà  , purché  fia  tua  . 

Io  ben  conofco  ancor  di  Libia  il  mare  , 

Ch'  a i naviganti  a certo  tempo  niega  , 

Ed  a cert'  altro  poi  concede  il  corfo  : 

E quando  il  vento  a tuo  viaggio  fia 
Propizio  , allor  tu  f piegherai  le  vele  , 

C or  Valga  vile  alle  tue  navi  intorno 
Dal  tempefiofo  mar  gittata  , pofa  , 

Comanda  pure  a la  tua  Dido  , eh'  ella 
O (fervi  il  tempo  al  tuo  cammin  fecondo  ; 

Ch’  allor  navigherai  ficuro  , ed  io 
Non  ti  farò  tardar  , volendo  andarne  . 

I tuoi  compagni  , e le  fiaccate  navi  , 

Chieggon  ripofo  a lor  fatiche  ancora  , 

Che  quefle  fon  dalle  percojfe  aperte 
DelV  onde  irate , e non  racconce  a pieno  , 

E quei  fon  poi  dal  maneggiar  de'  remi 

E de  le  farte  affaticati  , e fianchi  . 

Io  ti  chieggio  crudel , per  quella  fpeme  , 

C’  ebbi  d’efferti  fpofa  , e per  quei  lievi 
Alerti  , c'  hai  meco  , e per  quegli  altri  infime 
Di  cui  mi  fe  tua  debitrice  Amore  , 

Ch * a dipartirti  ancor  dimori  alquanto  . 

Sta  meco  fot  , per  fin  , eh’  alV  onde  caggia 

II  furore  , e la  rabbia  , e fin  che  ’l  Cielo 
I nembi  fcuota , e fi  difgombri  il  manto  , 

E negro  vel , che  gli  circonda  intorno 
Empio  Aquilon  , per  fin  , eh'  impari  un  poco 
A fopportar  V empia  amoro  fa  pena  , 

Che  con  V ufo  talor  fi  fa  men  greve  , 

E con  fort ’ alma  , e pazienza  invitta 
Impari  a f offerir  gli  oltraggi  , e l’ire  * 
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Sin  mious  ; eft  animus  nobis  effondere  vicam  , 

In  me  crudelis  non  potes  effe  diu  . 

Afpicias  utinam  , qua:  fit  fcribentis  imago  I 

Scribimus  ; & gremio  Troicus  en tis  adeft  . 

Perque  genas  Iacrymas  rtriftum  labuntnr  in  enfem  , 
Qui  jam  prò  Iacrymis  fanguine  tin&us  erit  . 

Quàm  bene  conveniunt  fato  tua  munera  noftro! 
Inffruis  impensi  noftra  fepulcra  brevi  . 

Nec  mea  nunc  primum  feriuntur  pecora  telo  , 

Ille  locus  fuevi  vulnus  amoris  haber. 

Anna  foror  , foror  Anna  , mese  malè  confcia  culpa: 
Jam  dabis  in  cineres  ultima  dona  meos  . 

Nec  confumpta  rogis  infcribar  Elifa  Sichasi  : 

Hoc  tamen  in  tumuli  marmore  carmen  erit  . 

P rabuit  /Eneas  , & caufam  mortis  , enfem  , 

Ipfa  fua  Dido  concidit  ufa  manti  . 
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D'amor  crudele  , e di  fortuna  avverfa  . 

E s'io  da  te  non  ho  sì  lieve  dono  , 

Nè  ( perfido  ) da  te  tal  grazia  impetro  ; 

Io  fon  difpofia  di  morir  , nè  molto 
Tempo  farai  verfo  Didon  crudele . 

Guarda  qual  fa  della  tua  fida  amante 
L’immagin  trifia  , e la  fpietata  voglia  , 

Che  mentre  io  ferivo  , il  crudo  ferro  in  grembo 
Mi  giace  ignudo  , e da'  miei  lumi  piove 
Su  la  fretta  da  me  Trojana  fpada  , 

Amaro  pianto  , e del  mio  pianto  in  vece 
Sarà  di  fangue  or'  or  bagnata  , e tinta  . 

Oh  quanto  al  mio  morir  conforme  il  dono  , 

Che  tu  mi  fefli  ( ahi  fventurata  ) è fiato  . - 
...  Ma  non  pur  or  mi  fia  pajfato  il  core 
Da  ferro  rio  , e da  fpietato  dardo  , 

Perchè  piaga  crudel  già  femmi  il  ferro 
D' amor  , dove  ferir  tuo  ferro  deve  : 

....  Nè  mi  refi'  altro  (oimè)  fe  non  , che  quivi  , 

Dove  già  punfe  amor  , vi  punga  or  morte  . 

Anna  , forella  mia  , dolce  Anna  , e cara  , 

Che  mal  fapefii  alle  mie  fiamme  dare 
Acqua  opportuna  , a cui  mia  colpa  fola 
Feci  palefe  , e lo  mio  fallo  infame  , 

Or  darai  mefia  a la  tua  Dido  amata 
Gli  ultimi  doni  , e le  funefie  pompe  . 

Nè  farà  fcritto  al  mio  fepolcro  intorno  , 

Ch'  io  fuffì  fpofa  al  buon  Sicheo  , di  cui 
Spregiai  C amore , e la  promejfa  fede  : 

Ma  legger  anfì  entro  al  mio  f affo  fritte 
Qjiefie  me  fi  e parole  , e quefii  ver  fi  . 

Q,ui  giace  Dido  in  breve  marmo  accolta  ; 

A cui  l’infido  peregrin  di  Troja  , 

Ch*  ella  cotanto  amò,  lafciò  la  fpada  , 

Ed  ella  con  fua  man  , fe  ftefià  uccife  . 

f 
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SEGUITO. 

E|  non  è dubbio  alcuno  , che  Didone  uc- 
cire  Te  medefima  , ma  che  ella  sammaz- 
zafle  per  amor  d'Enea,  quello  è falfiflìmo. 
Perchè  da  Didone  a Enea  furono  molte  de- 
cine danni,  e non  fi  fiderò  mai  infiemej  pe- 
rocché, fecondo  il  computo  di  molti,  fu  dall’ 
uno  a l’altro  cento  venti  tre  anni.  La  verità 
adunque  dell’  I fioria  , brevemente  fu  quella, 
che  Didone  fuggendo  da  Pigmalione,  eh’  avea 
ammazzato  Sicheo  fuo  marito  , arrivò  a Carta- 
gine , cd  avendo  edificato  quivi  una  Città , poiché 
ella  fu  finita  , ed  ordinato  tutto  quel , che  In- 
fognava a una  bene  ordinata  Repubblica,  s’am- 
mazzò per  amor  di  Sicheo,  fuo  marito. 
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Arrivato  Tefeo  in  Creta  9 per  ejfer  divo-, 
rato  dal  Minotauro  9 fecondo  la  . Legge  r 
eh ' era  tra  gli  site  ni  e fi  9 ed  i Cretenfi 9 per  la, 
morte  d' Androgeo  9 figliuola  del  T{e  Minos  9 
chiamata  Arianna  9 innamoratafi  rnifer amente 
di  lui  9 operò  di  liberarlo  dalla  morte  9 e dando 
a Tefeo  un  gomitolo  di  filo,  che  r avvolge ndofelo 
alle  mani 9 poteffe  ritornare  fiteur  amente  dalle  in- 
tricate firade  del  Laberinto  9 £//  infegnò  ancora 
il  modo  d'ammalare  il  Minotauro  9 fratello  di 
lei  9 //  avendo  fatto  9 e fuccejfogli  ogni  cofa 
felicemente  9 //  per  timor  del  padre  9 j/  per 

T amor  9 c he  lei  portava  a T efeo  9 /<?  w?  /«gg} 
ro»  lui  • Ed  arrivati  all'  lfola  di  fi  affo  9 o 
come  vogliono  molti  9 a quella  di  Chio  9 Tefeo 
Jevatofi  molto  tempo  inan%i  giorno  9 lafciò  Arian- 
na fola  nel  letto  in  fu  la  riva  del  mare  9 la 
quale  de  fiat  a fi  9 e vedendofi  abbandonata , e tra- 
dita 9 non  le  giovando  il  chiamare  9 nè  l’accen- 
nare la  nave  9 che  a vele  gonfiate  fuggiva  5 fi  ri- 
ve a Tefeo  ( fecondo  che  finge  Ovidio  ) quefta 
Epiftola  9 nella  quale  rinfacciandogli  la  fua  feor- 

H h 2 tefia  9 
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tefia  ed  il  benefico  ricevuto  da  lei , indegna 
alle  donne  non  doverfi  fempre  fidar  di  chi  elle 
amano  ^ ed  agli  Amanti  mofira  non  ejfer  coja 
nè  gentile  , nè  onorata  , ingannare  una  femmi- 
na ^ che  grandemente  amando  , grandemente  fi 

fidi . » 
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MItius  inveni  , quara  te  , genus  omne  ferarum  » 
Credita  non  ulli  , quam  cibi  pejus  eram  . 

Qua  legis  ex  ilio,  Thefeu,  tibi  littore  mi  to  , 

Unde  tuam  fine  me  vela  tulere  ratem  . 

In  quo  me  fomnufque  meus  malè  prodidit  ; & tu  , 

Per  facinus  , fomnis  infidiate  meis  . 

Tempus  erat  , vitrea  quo  primum  terra  pruina 
Spargitur  , 6c  tetSlse  fronde  queruntur  aves  . 

Incertum  vigilans  , à fonino  languida  , movi 
Thefea  prenfuras  femifopita  manus  . 

Nullus  erat  : referoque  manus  , iterumque  retento  , 

Perque  torum  moveo  brachia  : nullus  erat  . 

ExcufTere  metus  fomnum  , conferma  furgo  , 

Merabraque  lunt  viduo  precipitata  toro  . 

Protinus  addu&is  fonuerunt  pecora  palmis  : 

Utque  crai  è iomno  torbida  , rapta  coma  eft  . 
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MEn  rabbiofa  di  te  > men  cruda  , ed  afpra 
Ho  ritrovato  ogni  afpra  fera , e cruda  : 

Nè  di  te  peggio  era  fidata  altrui  . 

Ed  io  quefle  parole  , e quefli  ver  fi  • • 

Ti  ferivo  y o Tefeo  , da  quel  lido  , d’onde 
Senza  me  ne  portò  la  vela  il  legno  , 

Dove  il  mio  formo  m’ingannò  , dove  io 
Tradii  me  fleffa  , e dove  tu  tendefii 
A’  dolci  fonni  miei  sì  amari  inganni  . 

Venuta  era  quell’  ora  , onde  la  terra 
Si  fparge  intorno  di  gelate  brine  , 

E c antan  gli  uccellin  tra ’ rami  afeofii  , 

Quando  io  ( non  fo  s’addormentata  , o defla  , 

Ma  fonnacchiofa  pure  ) o Tefeo  mio  , 

Ambe  le  man  fol  per  toccarti  moffi  , 

Nè  trovandovi  alcuno  , a me  le  traffi  ; 

E poi  di  nuovo  pur  ritento , e fendo 
Le  bracaa  mie  per  tutto  il  letto  intorno  : 

Nè  trovandovi  te  , cacciano  il  fonno 
Le  paure  , gli  orrori  , e sbigottita 
Mi  lancio  fuor  de  le  tradite  piume  , 

E del  vedovo  letto  , e come  il  fonno 
M ’ avea  fparfi  i capei  , così  gli  fvelfi  , 

E mi  percojjì  ad  ambe  mani  il  petto  : 

E perch'  ancor  nel  del  Iacea  la  Luna  , 

Guardo  s’io  veggia  altro  , che  V lido  , e l' acque , 

Non  poter on  mirar  quefli  occhi  miei 
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Luna  fuit  : fpe&o  fi  quid  , nifi  lirtora  , cernam  , 

Q,jod  videanc  oculi , nil  nifi  Iìcc-js  habent  . 

Nunc  bue  f none  illue  , & utroque  fine  ordine  curro  : 
Alta  puellares  tardat  arena  pedes  . 

Interea  foto  clamanti  littore , Tficfeu  , 

Rtddcbant  nomen  concava  fixa  tuura  . 

Et  qooties  ego  te  , toties  locus  ipfe  vocabat  . 
llle  locus  miferae  ferre  volebat  opem  . 

Mons  fuit , appirent  f-utice?  in  vertice  rari  t 
Nunc  fcopulus  raucis  pender  adhaefus  aquis  ■ 

Afcendo  ; vires  animus  dabat  , atque  ita  latè 
jEquora  profpeilu  roetior  alta  meo  . 

Inde  ego  (nam  ventis  quoque  funi  crudelibus  ufa) 
Vidi  precipiti  carbafa  tenfa  Noto  : 

Aut  vidi  , aut  certè  cum  me  vidifle  putarem  j 
Frigidior  glacie,  feniani  mifque  fui  . 

Nec  languere  diu  patirur  dolor.  Exciror  ilio  , 

Excitor  , & fumma  Thefea  voce  voco  . 

Quò  fugis  ? exclamo  , feelerate  revertere , Thefeu  ^ 
Fledte  ratem  ; nutnerum  non  habet  illa  fuum  , 

Hoc  ego  , quod  voci  deerat , plangore  replebam  , 
Verbera  cum  verbis  mixta  fuere  meis  . 


Si 
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Altro  che  f acque  , e 7 Itto  , ondi  io  mefcbma 

I piedi  infermi  , ( i cui  dubbiofi  puffi 
Facea  Parma  , e la  paura  lenti  , ) 

Or  quinci , or  quindi  lagrimando  moffi  • 

E mentre  eh'  io  per  tutto  il  lito  andava 
Tefeo  chiamando  ; i cavi  faffi  fola 
Mi  rifpondeano  , e mi  tomavan  poi 

II  tuo  bel  nome  , e la  mia  voce  indietro  : 

E quante  volte  io  ti  chiamava  , ed  effi 
Tante  ti  richiamar , volendo  quafì 
Porger  pietofi  a me  dolente  aita  . 

Ivi  alt  onde  vicin  rimiro  un  monte  , 

Nella  cui  cima  gli  arbufcci  fon  rari  $ 

Che  rofo  dentro  , ed  incavato  , face 
Pel  percuoter  de  fonde  , a l'onde  fcoglio  : 

E perch'  audace  or  mi  facea  , e forte 
L'animo  tnfteme  , e la  paura  , e 7 duolo  , 

Vi  faglio  ] opra  , e 7 largo  mare  intorno 
Intorno  guardo  , e quindi  veggio  ( ahi  laffa  t 
Che ’ venti  ancor  mi  ritrovai  crudeli  ) 

Le  vele  tutte  gonfiate  , e tf/r 

Dal  gran  foffiar  di  ben  rabbiofo  Noto  ; 

O perch’  io  vidi  , 0 veder  mi  parve  5 
Io  diventai  via  più  , che  giaccio  fredda  , 

E rofzztf  morta  in  fu  lo  fcoglio  caddi  ; 

Ma  ’l  fter  dolor  non  mi  lafciò  flar  troppo 
Tramortita  per  terra  , ondi  io  mi  fveglio  , 

Mi  fveglio  , dico  , e con  quelf  alta  voce  , 

Ch'  io  poteva  maggior  , f amato  nome 
Chiamai  più  volte  , e diffi  , «’  fuggi  0 Tefeo  ? 
O Tefeo  fcellerato  , eh  torna  , eh  volgi 
La  nave  indietro , che  vi  manca  quella  , 

Che  per  fuo  merto  men  mancar  dovrebbe  . 

Io  dicea  quefto  , e quel  , che  poi  la  voce 
Efprimer  non  potea  , Pefpreffe  fore 
Tom.  XXIV.  I i 
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Si  non  audires  , ut  ftlrem  cernere  poffes  , 

Jaélatse  lai  è tigna  d.dere  manus  . 

Candid.ique  impofui  longae  velamina  virgs  , 

Scihcet  oblitos  admonitura  mei  . 

Jatrque  oculis  ereptus  eras  : ture  denique  flevi  , 
Torpuerant  inoles  ante  dolore  gena:  . 

Quid  potius  facerent  , quàm  me  mea  lumina  flerenc 
Poftquatn  defierant  vela  videre  tua  ? 

Aut  ego  diffufis  erravi  fola  capillis  , 

Qualis  ab  Ogygio  concita  baccha  Deo  : 

Aut  mare  profpiciens  in  faxo  frigida  fedi  , 
Quamque  lapis  fedes  , tatn  lapis  ipfa  fui  . 

Sarpe  torum  repeto  , qui  nos  arceperat  ambos  , 

Sed  non  acceptos  exhibiturus  erat  . 

Et  tua  , qux  poffum  , prò  te  vefligia  tango  , 
Strataque  quae  membris  intepuere  tuis  . 

Incumbo  ; lacrymifque  toro  manante  profufis  , 
Preflimus  , esclamo  , te  duo  : redde  duos  . . . 
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Il  percuotermi  tutta  , e furori  mifie 
E le  percjffe  , e le  parole  infieme  . 

E fe  pur  forfè  non  udivi  : io  feci 
Perchè  vedejjt  ilmen  , alzando  in  aria 
Ambe  le  breccia  , a la  tua  nave  il  fegno  . 

Dipoi  legai  fopra  una  lunga  verga 

I mi-  i candidi  veli  , a i tuoi  compagni  , \ 

Ed  a te  crudo  ricordando , eh’  io 

Era  rifiata  in  fu  l'arena  fola  : 

Ala  po.ch'  a gli  occhi  miei  ( laffa  ) fu  tolti  ' 

II  poterti  veder , poiché  fparite 

Furon  le  vele  , aliar  difciolfi  a gli  occhi 
D’amaro  pianto  , e quefle  luci  mefte 
Si  f 'eron  per  gran  dnol  bagnate  , e molli  , 

Che  dianzi  fur  così  languide  , e inferme  . 

Ala  che  potevan  far  quefli  occhi  miei  , 

Altro  che  lagrimar  me  fleffa  ? poi 
Che  di  mirar  le  vele  tue  finirò  : 

Ond’  io  men’  giva  fcapigliata  errando 
Qual  Baccante  , che  mentre  a’  fiacri  altari 
Di  Bacco  y i voti  y e i facrificj  porge 
Da  lui  commojfa  infuriata  corre  , 

O riguardando  il  mar  , fopra  una  pietra 
Gelata  mi  fede i pallida  , e J morta  , 

E non  men  faffo  fui  , che  fafio  il  feggio  . 

Speffo  ritorno  al  letto  , il  quale  aveva 
Sì  dolcemente  noi  la  fera  accolto  , 

Ala  non  doveva  poi  renderne  all ’ alba 
Ambi  noi  infieme,  e come  io  poffo  tocco 
In  vece  tua  , le  tue  vefiigia  belle  , 

E quei  panni  felici  abbraccio  , e bacio  , 

Che  le  tue  membra  fer  tepidi  , e caldi  , 

E co * larghi  miei  pianti  il  bagno  , e dico  , 

Tu  pur  n’avefii  due  , rendine  due  ; 

Perchè  non  fiamo  a la  partita  infieme  , 

1 i 2 Sic  ce- 
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Venimus  huc  ambo  , cur  non  diicedimus  ambo  ? 
Perfide  pars  noftri  , le&ule  , major  ubi  cft  ì 


Quid  faciam  ? quò  fola  ferar  ? vacar  infula  cultu  . 
Non  hominum  video  , non  ego  faéta  boum  . 


Omne  Iatus  terrae  cingit  mare  , navica  nufquam  eft  » 
Nulla  per  ambiguas  puppis  aura  vias  . 

Finge  dari  cotnitefque  mihi  , ventofque  f rateroque  , 
Quid  fequar  ì acceflus  terra  paterna  negat  . 

Ut  rate  felici  pacata  per  arquora  labar  , 

Teraperet  & vento*  Aolus,  exul  ero. 

Non  ego  te,  Crete  , centum  digefia  per  urbe* 
Alpiciam  , puero  cognita  terra  Jovi  . 

Nam  parer  , Se  tellus  judo  regnata  parente  > 

Prodita  funt  fatto  nomina  cara  meo  . 

Cùm  r ibi  , ne  vittu<?  tetto  morerere  recurvo  , 

Qu*  regerent  pafiùs  , prò  duce  fila  dedi  . 

Cùm  mihi  dicebas,  per  ego  ipfa  pericula  juro  y 

Te  fore  t dum  noftrum  vivet  uterque  , meam  . 

Viv  imus  , & non  fum  Thefeu  tua  : fi  modò  vi  vie 
Foemina  perjuri  fraui^lepulta  viri  , 


Me 
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Siccome  infieme  a la  venuta  fummo  ? 

Dove  e gita  di  me  , perfido  , ingrato  , 

E crudo  letticiuol  , la  miglior  parte  ? 

Che  debb'  io  far  , dove  n’andrò  ti  fola  ? 

L’Ifola  è grande  , e non  fi  fcorgt  in  lei 
Umani  alberghi  , o lavorati  campi  , 

E d’ogni  intorxio  ne  circondan  l'onde  , 

Nè  ci  è nocchiero  alcun  , ni  legna  veggio  , 
Che  folchi  il  Mar  , per  sì  dubbio fe  vie  : 

Ma  prefuppongo  ancor  , che’  venti  amici 
Avejfi  al  mio  viaggio  , e f onde  in  pace  , 
Spalmata  nave  , e compagnia  fidata  , 

Dove  volger  mi  deggio  ? oimè  , che  gire 
A la  mia  patria  , la  mia  patria  niega  % 

F.  benché  ’l  mar  mi  fi  a tranquillo  , e i venti 
Mi  finn  fecondi  , io  nondimen  mai  fentpre 
Sarò  sbandita  , e non  mi  lice  ( ahi  luffa ) 

Il  veder  più  la  poco  amata  Creta  , 

Che  di  cento  Città  ftn  va  fuperba  } 

E dove  prefe  il  fommo  Giove  il  latte  , 
Perchè  ’l  mio  padre  , e la  mia  patria  , dove 
Il  giudo  padre  mio  lo  feettro  tiene  , 

Per  mio  fallire  ho  violata  , e fono 
Stati  traditi  i duoi  sì  cari  nomi  ; 

Ed  aliar  gli  tradii , quando  io  ti  diedi  - 
Le  fila  t che  ti  fur  fidata  duce  , 

Ch’  entro  a sì  cieco  perigliofo  loco  , 

Tu  vincitor  non  rimanevi  vinto  , 

Nè  vi  lafciajfi  e la  vittoria  , e l'alma  ; 
Allorché  tu  crudel  , di  cui  io  giuro 
Per  gli  flefit  perigli  , a cui  mi  deggio 
In  breve  offrir  , che  mentre  ambi  faremo 
In  vita  y tu  farai  mai  fempre  mia  . 

Ecco  y che  noi  fiam  vivi  , e non  fon  tua  y 
O Tefeo  crudo  , fe  però  fi  deve 
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Me  quoque  qua  fratremma&afles  , improbe  , clava  , 
Eflet  , quatti  dederas  , morte  fepulu  fides  v 

Nunc  ego  non  tantum,  qu*  fum  paffura  , recordar  , 
Sed  qualunque  poteft  ulla  relidfca  pati . 

Occurrunt  animo  pereundi  mille  fignr*  , 

Morfque  minus  poenae,  quam  mora  mortis  habet 

Jam  jam  venturos  aut  hac  , aut  fufpicor  illac  , 

Qui  lanient  avido  vifcera  dente  , lupos  . 

Forfitan  & fulvos  tellus  alit  ifta  leone*  . 

Quis  fcit  an  haìc  fsevas  infula  Tigre*  habet  ? 

Et  freta  dicuntur  magnas  expellere  phocas  . • 

Quis  vetat  & gladios  per  latus  ire  meum  ? 

Tantumne  religer  durà  captiva  cateni  , 

Neve  craham  ferva  grandia  penfa  manu  . 

Cui  pater  eft  Mino* , cui  miter  filia  Phoebi  , 

Quodque  tr.agis  memini  , qua;  tibi  paéla  fui. 

Si  mare  , fi  terras  , porre&aque  littora  vidi  » 

Multa  mihi  terree  , multa  minantur  aqux  . 
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Chiatti  ir  viva  colei  , che  morta  giace 
Da  F empio  inganno  del  marito  infido  ; 

Piiceffe  al  Ctd  , che  con  Fifieffa  mazza  9 
Che  tu  togliefìt  al  mio  fratei  la  vita  , 

Tolta  Favefft  a me  dolente  ancora  , 

Che  quella  fe  , che  tu  m'avevi  data  , 

S.ria  morta  per  morte  , ed  un  fpolcro 
Avvia  chiufa  la  fe  , le  membra  , e ’l  foco  . 
Ovcb  , eh'  adeffo  e'  mi  fovvien  quel  , eh'  io 
Deggio  foffrir  , e non  pur  quefio  folo  , 

Ala  ciò  y che  può  patir  negletta  donna  ; 

Già  mille  forme  entro  al  mio  petto  ( ahi  laffa  ) 
Di  tnorte  accolgo  , ed  è minor  tormento 
De  la  dimora  del  morir  , la  morte  . 

Già  mi  par  di  veder  or  quinci  , or  quindi 
Lupi  venir  , che  con  F ingordo  dente 
Straccin  le  membra  mie  , e quefia  terra  , 

Chi  ne  F accerta  ? oimè  forfè  produce 
Crudi  Leoni  , ed  arrabbiate  Tigri  , 

E delF  onde  efeon  fuor  marine  belve  , 

Quanx'  alcun  dice  ; ma  , chi  vieta  , eh'  io 
Non  fia  dal  ferro  di  qualcuno  firano 
Acerbamente  e trapalata  , e morta  ? 

Ala  quefio  il  fin  faria  di  molti  affanni  y 
Ed  ogni  morte  fofierrei  , purch'  io 
Non  fia  da  qualchedun  condotta  fchiava 
D'afpre  catene  amaramente  cinta  , 

Che  trar  mi  faccia  qual  negletta  ferva 
Lo  /lame  vii  da  la  conocchia  grave  , 

Che  del  gran  Alinos  fon  pur  figlia  , e fono 
De  la  figlia  del  Sol  dal  ventre  ufeita  : < 

E quel  , che  più  ne  la  memoria  tengo  , 

F.  fiimo  più  , ti  fon  pur  fiata  fpofa  , 

E s'ho  veduto  Fonde  , e i lunghi  lidi  , 

Da'  lidi  t e Fonde  grati  perigli  afpetto  ; 
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Coelum  reftabat  , timeo  fimulacra  Deorum  , 
Deftituor  rapidis  prseda  , cibufque  teris  . 

< 

Sive  colunt,  habitanrque  viri  , diffidimos  illis  , 
Externos  didici  lsefa  timere  viros  . 

Viveret  Androgeos  minarti  , nec  fata  tuliffcs 
Impia  tunenbus  Cecropi  terra  tuis  . 

Nec  tua  mattaflet  nodofo  fiipire  Thefeu  , 

Ardua  parte  virum  > dextera  parte  bovem  . 

Nec  cibi  quar  reditus  monftrarent  , fila  dediflètn 
Fila  per  adduttas  {.epe  recepta  manus  . 

Non  equidem  miror  , fi  fiat  vittoria  tecum  , 
Strataque  Creteam  bellua  twixit  hurnum  * 

Non  poterant  figi  pra;cordia  ferrea  cornu  ; 

Ut  te  non  tegeres  , pettore  tutus  eras  . 

IIIuc  tu  filices  , illue  adamanta  tulifti  , 

Illic  qui  filices  Thefea  vincat  , habes  , 

r 

Crudeles  fomni  , quid  me  tenuifiis  inertem  ? ' 
At  ferael  aeterna  notte  premenda  fui  . 

Vos  quoque  crudeles  venti  , nimiumque  parati  , 
Flaminaque  in  lacrymas  officiola  meas  . 

Dextera  crudelis  , qua!  me  , fratremque  necavit 
Et  data  polcenti  nomen  inane  fides  . 


ARIANNA  A TESEO:  *$7 

Sol  mi  re  flava  il  del , ma  temo  Pire 

De  le  /ielle  crudeli  , e fon  qui  fola  ; ».  : • •_ . 

Reflata  cibo  alP  affamate  fiere  : 

E fe  qui  dentro  pur  quale'  uomo  alloggia  j ; 0;  •.  ' • 

10  non  mi  fido  , eh'  una  volta  offfa  : ,-j  -,  ■ 

Col  proprio  e f empio  , e con  Vifleffo  danno 

Ho  imparato  a temer  gli  uomini  flrani  , .Ir:  • 

0 voleffelo  il  Ciel  , eh'  Androgeo  morto  J _ r _ 

XJnqua  non  fuffe  , che  tu  trifla  Atene 

Non  avrefli  giammai  pagato  il  fio  ...  ; ' T.f  ’> 

(Con  /ci  marre  */e’  rtiai.)  */e  /j  /«a  marre  , . ; j. 

E tolto  non  avrefli  , a Te/èa  ertila , 

Ca/  nodofo  troncon  Palma  al  mio  frate  : • - ,,v 

JVè  /e  /j/a  t'avrei  date  per  duci , 

ChS  raggirando  a le  tue  mani  intorno 

Ti  ritornaffer  drittamente  al  varco  ; .•  jj  ; 

A/iJ  non  mi  meraviglio  ornai  , che  tua  ]■  . ..  • j - 

Foffe  Patta  vittoria  , e che  la  belva 
Biforme  , per  ru<3  m<m  reflaffe  morta  , - , , . G 

Che  benché  'l  petto  non  coprtffi  d’arme  , ; 

Non  ti  poteva  trap  afflar  e il  core 
Col  duro  corno  , e vi  portafli  teco 

1 duri  faffi  , e Padamante  , e 7 /erra  , 

E durezza  maggior  , ptrch'  al  tuo  petto 

11  ferro  cede  9 e Padamante  , e 7 /3//0  . f : , 

/arma  , ahi  fonne  triflo  , ahi  fonno  crudo  . i ; ; _ j 
Perchè  mi  fefle  (aimè)  cotanto  pigra  ? 
à/j  ia  dormir  doveva  una  fol  notte , 

Che  foffe  fiata  a'  dolent ' occhi  eterna  . 

O crudi  venti  , che  sì  pronti  , e levi  , 

E sì  veloci  ne’  miei  danni  fufle  ; 

Ahi  cruda  man  , eh’  al  mio  fratello  hai  tolto 
La  vita  , or  me  sì  crudamente  uccidi  , 

Fede  erudii  , che  col  tuo  nome  vano 
Ingannafti  colei  , che  poco  accorta , 

E troppo  amante  , ti  fi  diede  in  preda  . 

Tom.  XXIV.  K k Con- 
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Io  me  jurarunt  fioronu*:  , ventufque  , fidefque  : 
Prodita  fum  caufis  una  puelia  tribù*  . 

: >'r.  l 

Ergo  ego  nec  lacrymas  mafris  moritura  videbo 
Nec  me  a qui  digitis  lumina  condar  , erit. 

Spiritus  infelix  peregrina*  ibit  in  auras  , 

Nec  pofitos  artus  unget  amica  manu*  . 

O.Ta  fuperftabunt  volucres  inhumata  marina  : 
Hxc  fune  officiis  digna  fepulcra  meis  , 

• • • • • 

Ibi*  Cecropios  portus  ; parriaqne  receptus  ^ 
Cum  Iteteris  turba  ccllus  honore  tu*  . 

Et  bene  narraris  letum  taurique  virique', 
Seélaque  per  dubias  faxea  teóta  vias  . 

M:  quoque  narrato  folam  tellure  reli&am  j 
Non  ego  fum  titulis  lurripienda  tuis  . 

Nec  parer  eft  jEgeus  , nec  tu  Pitheidos  AEtra 
Filiu*  : au&ores  faxa  fretumque  tui  . * « * 

Dii  facerent  t ut  me  fumma  de  puppe  videres  , 
Moviflet  vultus  moella  figura  tuos  . 

« ) 


ARIANNA  A TESEO ; 

Cofttra  me  dunque  han  congiurato  infieme 
La  Fede  t il  Sonno  , e V J'ento  , e da  tre  Dii 
Stata  tradita  , fon  donzella  inerme  , 

Cieca  , perduta  , innamorata  , « fola  . 
Adunque  io  non  vedrò kne  la  mia  morte 
Di  mia  madre  fietofa  i pianti  pii  , 

E non  avrò  ehi  con  pietà  mi  chiuda 
Le  luci  mie  ne  la  mia  trifia  fine  ? 

E Io  fpirto  infelice  errando  andraffi 

Per  Paure  peregrine  , e i membri  morti 
( Lajf  i ) non  fien  da  qualche  amica  mano 
Amicamente  imbalfamati  , ed  unti  „ 

Anzi  i marini  augei  volando  andranno  - : 
Sopra  Pojf 2 insepolte  % e quefte  fieno 
Le  meritate  mie  funeree  pompe  ; 

Ala  quando  arriverai  co  legni  in  porto  , 

E per  mercè  de’  merti  tuoi  farai 
Da  la  tua  patria  caramente  accolto  , 


Quando  fregiato  di  corone  , e palme 
Tra’  tuoi  compagni  te  n’andrai  fuper 
E narrerai  con  qual  valor  toglierli 


AI  Minotauro  Palma  , e come  ufcifii 
Sicuro  fuor  de  le  dubbio fe  vie  : 

Racconta  ancor  , come  in  fui  lido  fola 
Tu  m’ hai  lafciata  , e m’hai  tradita  , eh’  io 
Ejfer  non  deggio  a le  tue  glorie  tolta  . 

Crudel  , tu  non  fei  già  mai  tPEgeo  nato  , 

Nè  d’Etra  ancor  , ma  fuor  de’  faffi  ufcifii  , 
E del  rabbiofo  mar  , quallor  più  freme  : 

O facejf  :r  gli  Dii  , eh’  avefjì  feorto 
Da  l'alta  nave  me  dogliofa  , e mefia  , 

Che  la  dolente  imago  avrebbe  mojfo 

Gli  occhi  tuoi  crudi  , a lagrimar  mia  forte  ; 

Ma  guarda  almen  con  la  pietofa  mente  , 

Come  io  mi  fio  qui  fconfolata  , e fola  , 

Quafi  uno  f cogito  , fopra  un  fcoglio  affi  fa  : 

K k * 
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Nunc  quoque  non  ocujis  , fed  qua  pores  afpice  mente 
Hserentem  (copulo  , quem  vaga  pulfac  aqua  . 

* • i 

Afpice  dimiflbs  lugentis  more  capillos  , 

Et  tunicas  lacrymis  , ficut  ah  imbre  , graves. 

' f 

Corpus  f ut  irr.pulfa:  fegeres  Aquilonibus,  horret  , ' 
Licteraque  articulo  preflatrenaente  labat  . 

* *%*•*  ••**••• 

Non  te  per  merirum  , quoniam  male  ceffi t,  adoro  :■ 
Debita  fit  faélo  gratia  nulla  meo  . * v 

< , ' i '•  •• 

Sed  ne  poena  quidem  , fi  non  ego  caufa  falotis  , 

Non  tamen  eft  , cur  tu  fis  njihi  caufa  necis  . * 

; . I “,,lf  " ’ • 

Has  tibi  piangendo  lugubri*  pecora  laffas 
Infelix  tendo  trans  freta'  Ionga  manus  . 

r • »...  • * • _ % 

# 

Hos  tibi  , qui  fuperant  , oflendo  mafia  capillos  ^ 

Per  lacrymas  oro  , quas  tu^  fatta  movent  . 

. t 

Flette  ratem  Thefeu  , verfoque  relabere  vento  : 

Si  prius  occidero  ; tu  tamen  oda  feres  . 

• ' \ t>‘  i * • ’•  : 
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Dove  percuotati  le  vaghe  onde  , e guarda 
Le  fparfie  chiome  , e la  bagnata  gonna 
Da  le  lagrime  mie  già  fatta  grave  , 

Cerne  da  larga  , e rovinofa  pioggia  : 

G iarda  fdeh  guarda  ancor  , come  il  mio  corpo  , 
Non  altrimenti  , che  percóffe  biade  > 

Dal  rabbiofo  Aquilorr , Jì  batte  , e trema  t 
j , E come  poi  con  la  tremante  mano'  . 

Qucfia  carta  ho  vergata  , il  che  ti  moflra  * 
L’ordin  mal  dritto  de'  miei  tripli  verfì  . 

Io  non  ti  vò  pregar  per  alcun  merto  , 

Poiché  7 maggior  m"e  così  mal  fuccejfo  : 

Ma  s'al  mio  merto  guiderdone  alcuno 
Non  fi  convien  , non  fi  convien  la  pena  , 

F.  s’io  non  fui  cagicn  de  la  tua  vita  , 

Non  hii  empio  cagione  ond'  effer  deggia 
Trifia  cagion  de  la  mia  trifla  morte . 

Ecco  , che  quefie  man  già  f lanche  , e laffe 
Di  battermi  infelice  , oltra  il  gran  mare 
XJmilemente  (o  Tefco  mio  ) ti  porgo  . 

E mefla  in  volto  ti  dimofiro  quefti 
Capei  negletti  , eh'  avanzati  fono 
A'  fieri  oltraggi  del  mio  duolo  immenfo  ; 

E fe  pojfo  pregar  , ti  prego  ( ahi  lajfa  ) 

Per  fonde  calde  , che  dagl'  occhi  fare 
Mi  traggon  l’opre  tue  crudeli  ed  empie  , 

Che  tu  ritorni  , e col  mutato  vento 

Volga  la  nave  ; eh  torna  , eh  torna  , o Tefeo  : 

Che  , s'io  pria  mi  morrò  ; pietofo  almeno 
Ne  porterai  rinfilici  offa  teco  . 


. .] 
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NArrano  le  Favole  de*  Poeti  , eh*  avendo 
avuto  còtnpalfione  Io  Dio  Bacco  d’A- 
rianna , per  avvifo  di  cui  Tefeo  l’avea  falcia- 
ta, venne  a trovarla,  e prefala  per  Moglie, 
la  conduffe  in  Cielo , a cui  gli  Dei  fecero 
una  corona  di  ftelle , le  quali  ancor’  oggi  fi 
chiamano  la  corona  d’Arianna . 
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ARGOMENTO.  '" 

DOvendo  andare  i Greci  alla  e fpe  dizione  di  T ro'ja: 
Trotefilao  figliuolo  cT  Ulo  fu  fatto  da  Aga- 
me m none  Capitano  di  quaranta  navi , ed  e fendo  fer- 
mati i Greci  in  Auliàe , Torto  della  Beozia , per  ca- 
gione della  contraria  fortuna  ; Laodamia , Moglie 
di  Trotefilao , avendo  udito  quefio , fcr/jfe  al  fuo  Ma- 
rito ( fecondo  che  finge  qui  Ovidio  ) quefla  lettera  : 
dove  ella  primamente  fi  duole , ebe  la  tempefta  non 
cominciale  innanzi  ebe  egli  fi  partiffe  , perché  ella 
/’  avrebbe  avvertito  di  molte  cofe  , di  cui  non  potette 
avvertirlo  per  la  fubita  partita  , le  quali  ella  gli 
fcrive  in  quefla  lettera , e fono  qutfle , cioè , ebe  egli 
fi  guardi  di  non  ejfere  il  primo  a mettere  il  piede  in 
fui  terreno  di  Troja  , perché  f Oracolo  aveva  det- 
to , che  colui , che  foffe  il  primo  , indubitatamente 
morrebbe . Di  poi  gli  dice , che  fi  guardi  particolar- 
mente da  Ettore y perché  egli  ba  nome  così  di  gagliar- 
do, come  di  crudele , e che  non  ha  a combattere  , fi 
non  per  confervarfi  la  vita , e che  per  fino  a che  ella 
non  lo  vede  ritornato  , farà  fempre  paurofa  , e me- 
fia , perchè  ella  ha  del  continuo  cattivi  augurj , e pau- 
rofi  fogni  di  lui . Dove  il  Toeta  dimoftra  quanto  fia 
grande  la  follecitudine , ed  il penfiero  d una  legittima 
Moglie  9 che  fincer amente  > e pudicamente  ami  il 
fuo  Marito  - 

Tom.  XXIV.  L 1 LAO- 
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MIttit , & optat  amans , quà  raittitur  , ire  falutem  t 
Hamonis  Hamonio  Laodameja  viro  • 

Auhde  te  fama  eft  vento  retinente  mora  ri 

Ah  , raecum  fugeres  , hìc  ubi  ventos  erat  f 
. • « *\  . . ■ 

Tunc  freta  debuerant  vetri»  obfiftere  remis  , 
lllud  erat  favi»  utile  tetnpus  aqui»  . 

Ofcula  plora  viro  , mandataque  plura  dediffèm 
Et  funt , qua  volui  dicere  plura  tibi . * * ■ v 

. \ . : •.  » • \ ; "i  .»•  • ■ 

Raptus  es  hinc  praceps  : & qoi  tua  vela  vocarer  , 

Qucm  cuperent  nauta  , non  ego  ; ventus  erac  . 

Ventus  erat  nauti»  aptus  , non  aptus  amanti  : 

Solvor  ab  amplezu  Protefilaé  tuo  . 


Linguaque  mandantis  verba  imperfetta  reliquie  » 
Vi*  illud  potui  dicere  trite:  Vale  • 


ì y 


1 v 
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AL  dolce  fpofo  fuo  y face  , e fallite  . • ' ■ 
Laoiarma  fedel  manda  , e de/tra  , > 

C£’  arrivtn  là  , i/  defio  le  mena  . 
i/  carnieri  grido  è , che  contrario  vento 
Ne ’ Porti  <ii  Beozia  a forza  ttenti  , . 

Ei  <j/  voy?ro  cammin  ritarda  il  corfo  . 

Aime  iov'  era  allor  Favverfo  Noto  , , ■ 

C£e  tu  ìj  me  t' allontana  fi  ? ahi  luffa  , 

Ch'  allora  era  opportuno  alzarfi  alt  onde  , 

E fdegnofe  predarvi  ancore  , 4 remi,. 

Allor  doveva  incrudelirfi  il  vento  , .v . 

E far  contraflo.  a . /f  fuperbe  antenne  } 

Ch'  io  pure  avrei  del  mio  conforte  amato 

Ne  la  bocca  e nel  cor  più  baci  affiff  ? __  ; . 

E pre ferirti  gli  avrei  precetti  , e leggi  , 

Tutti  a fuo  / campo  , e fua  fallite  buoni  : 

E più  cofe  altre  ancor  dette  gli  avria  . 

M a troppo  fu  la  tua  partita  prefla  , 

E troppo  toflo  mi  ti  tolfe  il  vento  , 

Il  vento  (oimò)  che  V annodate  vele  t 
E gli  efperti  nocchier  chiamava  al  corfo  : 

Il  vento  ( oim'e ) che  defiofì  , e lieti 
Bramavano  efjt  ,«f  Fafpettar  fruente  , 

Il  vento  9 eh * era  a i naviganti  buono  t 
Non  a me  trifla , e fconfolata  amante  , 

Che  mi  re/lava  abbandonata  in  doglia 
Sciolta  da  le  foavi  , alte  , e reali 

L 1 « 


Del 
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Incubuit  Boreas  , arrepraque  vela  tetendit  , 

Jamque  naeus  longè  Protefilaus  crat  . ^ 

Dum  potui  fpe&are  virum,  fpe&are  juvabat  , 
Sumque  tuos  oculos  ufque  fccuta  meta  . 

/ , v 9 * r ' * * 1 " ""• 

Ut  te  non  poteram  , poteram  tua  vela  videre  , 

Vela  aiu  voltus  detinuere  meoa  . 

> 

At  poftquam  nec  te  , nec  vela  fugacia  vidi  , 

Et  quod  fpe&arem  , nil  nifi  pontus  erat  $ 

Lux  quoque  tecum  abiit , tenebria  exanguit  obortis 
Succiduo  dicor  procuboiffe  genu  . 

Vix  focer  Iphiclu*  , vix  me  grandaevua  Acaftua  * 
Vix  mater  gelidà  m certa  refecit  aqua  • 

OfBcium  fecere  pium  , fed  mutile  nobis  : 

Indignor  mifersc  non  licuide  mori  • , 

• . ' t 

Utque  animus  rediit  » pariter  redìere  dolores  , 
Pecora  leguimua  carta  momordit  amor  . 


• » . 


LA0DAM1A  A PROTESILAO . 

Del  pio  conforte  mio  care  accoglienze  , 

Onde  la  lingua  mia  , finir  non  valfe 
Quei  bei  ricordi  , anzi  dogliofa , e me  fi  a 
A gran  pena  potette  efprimer  fore 
Quel  dolorofo  , e quel  afflitto  Addio  . 

Che  già  gonfiato  avea  le  vele  , e tefe 
Propizio  Borea  , e i naviganti  accorti 
Ingolfato  avean  già  le  prore  altere  , 

E 7 mio  Protefilao  da  lunge  ito  era  . 

Mentre  io  potei  veder  mio  fpofo  amato  , 

Mi  piaceva  il  mirar  , e feguii  fempre 
Co ’ dolent'  occhi  miei  le  luci  tue  . 

Ma  poi  , che  di  vederti  il  mar  mi  tolfe  , 

E fcorger  fot  potea  P enfiate  vele  , 

Gran  pezza  ebbi  a tue  vele  i lumi  intenti  ; 

Ma  tofto , eh * io  più  non  veder  potea 
Nè  te  , nè  le  tue  vele  , e ’ntomo  intorno 
Loffia  non  rimirava  altro  , che  fonde  , 

V ermeti  dietro  ancor  con  Palma  , */  lume 
De  gli  occhi  miei  , e impallidita  in  volto 
( Chiufe  le  luci  a gui fa  auom  , che  pera ) 

«Tu  7 lido  efangue  , f tramortita  caddi  , 

Ed  a gran  pena  il  veccbiarello  Acafio 
Mio  genitore  , ed  il  pietofo  Jfìclo 
Suocero  mio  , e la  mia  cara  madre 
Totnaro  in  vita  i tramortiti  fpirti 
Con  le  frefeh ’ acque  , e ben  piangendo  fero 
Officio  pio  ; ma  che  giovommi  ì ahi  loffia  , 
Quanto  mi  duci , eh'  io  non  finiffl  allora 
Il  dolore  , e la  vita  , e che  non  foffie 
Quel  t che  parve  morir  , verace  morte  : 

Ma  come  io  mi  rivenni , e dentro  al  petto 
Ritornò  Palma , ancor  tornar  con  lei 
1 dolori  y e Pongo feie  , e cafto  amore  , 

E cafia  gelofia  ( qual  fempre  deve 
Effier  in  donna  al  fuo  marito  fida  , ) 


269 


Mi 


Digitized  by  Google 


a 70  LÀODAMEJÀ  PRÒTESI  LÀCK 

Nec  mihi  peftendos  cura  eft  prasberc  capillos  , 
Nec  libct  aurata  corpora  velie  tegi  . 

• t 

Ur  quas  pampinea  terigiffe  bicorniger  Hafta 
Creditur , huc  illue  quò  furor  egit , eo  . 

Conveniunt  matres  Phyleides  , & mihi  clamane: 
lndue  regales  Laodameja  finus . 

Scilieet  ipfa  feram  faturatas  murice  veftes  ì 
Bella  fub  lliacis  moenibus  ille  geret  1 

Ipfa  comas  pedlar  ? galeà  caput  ille  premetur  ì 
Ipfa  novas  veftes  ? dura  vir  arma  ferac  ? 

« * * • * 

Quo  poflura  fquallore  tuos  imitata  labores 
Dicar  , & hatclielli  tempora  triftii  agam 

4 

Dux  Pari  Priamide  da  nano  formofe  tuorum  , 

Tarn  fis  boftis  iners , quàm  malus  hofpet  eras 

Aut  te  Tamari*  faclem  culpaffe  maritai  , 

Aut  illi  velie m difplicuifle  tuam  . 


LAOBAMIA  A PROTESILAO 

Mi  punfe  il  pitto  , e mi  percoffe  il  core  . 

Nè  più  dejio  mi  vieti  domarmi  il  volto  , 

O far  , che  le  mie  chiome  , or  crefpe  , or  bionde 
Or  intrecciato , or  in  bei  nodi  accolte 
Rendin  vaghezza  a le  neglette  guance  , 

Nè  più  piacque  veftir  la  feta  , o Foro  , 

Anzi  men  vò  dove  il  dolor  mi  mena , 

Semplice  , incolta  , ed  a me  fteffa  vile 
Qual  donna  in  fona , o qual  Baccante  fuole 
Or  quinci  , or  quindi  infuriar  col  eorfo., 

Le  donne  di  Filace  umili , e pie  , 

Per  confolar  tua  fconfolata  dorma  , 

Vengan  fovente  a diportarfe  meco  , ) 

E mi  dicano  fpeffo  , eh  vefli -ornai  - < < - - 
Laodamia  i bei  reali  ammanti  : 

Ed  io  rifpondo  , io  veflirommi  ( mai  ) ' • 

La  Porpora  reai  fregiata  d'oro ..  ì ' 

Ed  ei  ftaraffi  a fatte  mura  intorno 
De  la  gran  Troja  ? io  m’ornerò  le  chiome 
Di  treccie  , e perle  , fd  ei  la  fronte  carca 
Avrà  de  FElmo  ì io  le  fuperbe  , e belle 
Spoglie  avrò  in  doffo  , ed  ei  la  notte  , e 7 giorno 
L’a/jpro  fi  veflir à gravofo  ferro  ? 

i#  mai  fempre  imiterò  gf  affarmi 
Quant’  io  mai  poffa  , e tue  fatiche  gravi  , 

Con  fiat  negletta  , ed  a me  fteffa  a fchivo  , 

E tutto  il  tempo  ancor  , che  lunge  fia 
Mio  ben  da  me  , per  travagliar fi  in  guerra  , 

Non  vedrà  il  Sol  di  me  donna  più  mefta  . 

O mal  paflore  , o mal  Trojano  amante  , 

La  cui  beltadt  al  tuo  bel  regno  arreca 
Oli  ultimi  ftridi  , almen  conferita  Iddio  , 

Che  tanto  vii  tu  fia  guerriero  , e tanto 
Pigro  nimico  , e difenfor  di  Troja  , 

Qjiant’  empio  fofti  abitatore  ftrano 
Al  maggior  Greco  , il  cui  cortefe  affetto 
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Tu  ,q  ui  prò  rapta  nimium  Menelae  laborai  , 

He»  mihi  , quatn  mulcis  flebili*  ultor  eri*  ! 

Dii  precor  à nobis  omen  removete  finiftrum  » 

Et  fua  det  reduci  vir  incus  arma  Jovi  . 

Sed  timeo  , & quoties  fubiit  miferabile  bellum  , 
More  nivis  laerymae  Sole  madentis  eunt  . , , 

Uion  , & Tenedos  , Simoifque  , & Xanthu* , & Idac 
Nomina  font  ipfo  penè  timenda  fono  . 

Nec  rapere  aufurus  (nifi  fe  defendere  pofiet) 
Hofpes  erat , vires  noverar  alle  fuas  . 

Venerar  (ut  (ama  eft  ) multo  fpeftabilis  auro  , 
Qpique  fuo  Phrygia*  corpore  ferrei  opes . 
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Gli  nacque  tanto  , e gli  turbò  fua  face  . 

Laffa  io  vorrei  , che  tu  trovato  aveffi 
In  quella  Greca  onde  biafmarle  il  vifo  , 

O /offe  meno  a lei  gradito  il  volto  , 

E tua  beltà  , che  nel  fuo  cor  s’impreffe  . 

Tu  Menelao  ancor  , che  tanto  ver/i 

Oro  , e fudor  , per  ricovrar  tua  donna  : 

A quante  arrecherà  tormento  , e doglia  , 

A quante  apporterà  lagrime  , e morte 
La  tua  vendetta  ? Ahi  facrofanti  Numi  , 

Che  fcorgete  di  noi  gli  affetti  , e i cori  , 

Deh  torcete  da  noi  benigni  , e pii 
Ogni  prefagio  tri/lo  , e<  falvo  rieda 
Il  mio  consorte  , e V altrui  fpoglie  altero  , 

E le  proprie  armi  fue  confacri  a Giove  . 

Ma  qualor  ( laffa  ) e’  mi  ritorna  a mente  , 

La  cruda  guerra  , e quante  volte  viene 
A /f  irmi  nel  penfìer  l'incerto  fine 
De'  bellicofi  , e di/pietati  affalti  , 

Io  mi  f\ pavento  , e da’  miei  lumi  l’onde  j 
Caggion  , qual  neve  puoi  , eh'  in  tetto  , o colle 
Abbia  co'  raggi  fuoi  feoperta  il  Sole  : 

E qualor  fento  , il  Simoenta  , e ’l  Xanto  , 

Ed  Tito  ricordar  , Tenedo  , ed  Ida  , 

( Che  formidabil  fon  pe'l  nome  ifleffo') 

Io  tremo  tutta , e di  te  fol  pavento  . 

Nè  fatto  avria  lo  fcellerato  furto 

L'empio  Trojano  , e peregrino  amante  , 

S*ei  non  aveffe  poi  valore  avuto 
Di  contraffare  a le  nemiche  fquadre  , 

E difender  da  voi  V amata  preda  : 

E ben  fapea  quanto  podere  aveffe 
L'alto  Impero  Trojano  , e ben  moflrollo 
( Quant’  alcun  dice)  in  fe  medefmo  allora  , 

CV  ei  venne  un  dì  moli'  oro  adorno  , e carco  : 
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Claffe  virifque  potens,  per  qua:  fera  bella  gerintur  , 

Et  fequitur  regni  pars  quota  quemqus  fui  . . 

t • • i O ; ' . « . " 

His  ego  re  vidlim  confors  Ledan  gemelli*  v y 
òufpicor  , h.ec  Danais  pofle  nocere  puto..J  •’ 

f , • 

f • 

Hcélora  nefcio  quem  timeo  , Parts  Heélora  dixic 
Ferrea  languinea  bella  movere  raanu  . 

Heflora  quifquis  is  eft  , fi  fum  tibi  cara,  caveto  ; 
Signatum  hoc  memori  pe&ore  nomea  habe  . 

Hunc  ubi  vitaris,  alios  virare  memento  , 

Et  multos  illic  He&oras  effe  puta  . . 

Et  facito  , dica*  , quoties  pugnare  parabis  , 

Parcere  me  juffìt , Laodameja  fibi  .. 

* \ • 

Si  cadere  Argolico  fas  eft  fub  mìlite  Trojan»  » /,  ' ^ 

Te  quoque  non  oliti  si' vulnus  habente  cadat  • i \ 

• • t • ’ * • v * * . . . * ' • * . . 

Pugnet , & adverfos  tendat  Menelaus  in  hoftes  , 

Ut  rapiat  Paridi  , quara  Paris  ante  fibi . 


r - . L . . . . • \ . 

• ‘ * *é  v * ) i.  . ' 


Ir- 
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E feco  avea  e di  pedoni  y t $ armi 
Di  navi , e di  gutrrier  ^ fitperba  Armata  , 

Per  cui  fi  fan  le  fimguinofi  guerre  , 

E la  parte  minore  era  con  feco  ■ > - 

De  la  fua  gente  , e del  fuo  regno  altero  . . . 

Io  ben  mi  credo  , o fc ellerata  figlia 

Di  Leda  , (e  fiora' a due  fratti  -,  che  fanno 
Nel  torto  cerchio,  j in  Ciel  , bel  Jtgno  al  Sole) 
Che  la  grazia  , e ’l  valor  , che  V oro  , e l'ofiro 
Vincejfer  te  tua  pudicizia  , e 7 wowe  , 

F penfo  ancor  t.che  le  mede  fine  cofe  . . ... 

Faranno  forza  a t valorofi  Greci  , 

E temo  un  certo  Ettor  , di  cui • foveette  , 
Narrava  cofe  il  pcregrin  di  Troia  * 

Ci’  4 più  franchi  guerrier  cambiava  il  volto  ; 
E eh'  et  folca  con  la  robufia  mano  • \ ..  > , . 

Far  crude  guerre  , e fimguinofi  ajfalfi  , 

Fuggi  quel  gran  Trojan  , /«££*  f «e/  /kro 
Ettore  , -(otmè)  s'io  ti  fin  cara  , ed 
«e/  eor  quel  formidabil  nome  * . 

E fovvengati  ancor  , leggiero  , e prefio 
Fuggir  da  gli  altri  , e tmm^g-injr  t e£e  mille 
Abbian  fimili  a lui.  Vavverfe  fichi  fi e . .. 

Famofi  Ettori  , e de/  e«o  / angue  ingordi  t 
E fa  , e£e  quando  a la  battaglia  andrai 
Tu  dica  dentro  al  tuo  penfier  , mia  Donna  , 

E dolce  mia  Laodamia  m'ha  fcritto  , 

Ch'  io  m'abbia  cura  , e mi  confervi  a lei  . 

Ma  fi  ’l  voler  de'  Numi  eterni  , e Janti , 

£7  che  F antica  , e valor o fa  Troja  , 

Caggia  per  le  man  vofire  , e£  cangia  almeno 
Senza  che  ferro  alcun  verfar  ti  faccia 
Per  le  ferite  tue  fttlla  di  fangue  . 

Combatta  Menelao  ; sfórzifi  in  fuga 
Voltar  Vinfigne  de'  nimici  , e quella 
Toglier  per  forza  altrui  , eh'  altrui  già  tolfe 

M m » 
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Irruat , & caufa  quem  vincit , vincat  & armis  , 
Hoftibus  è mediis  nupta  petenda  viro  eft  . , 

t f s \ \ . V . 

Caufa  tua  eft  difpar  , tu  tantum  vivere  pugna  , 

Inque  pios  domina  polle  redire  (ìnu?  • 

Parcite  Dardanida  de  tot  , precor  , hoftibus  uni , 

Ne  meus  ex  ilio  corpore  fanguis  eat» 

Non  eft  quem  deceat  nodo  concorrere  ferro  , 

Savaque  in  oppofitos  peélora  ferrc  viro*  • 

t 

Fortius  ille  poteft  multo  , qui  pugnat  amore  : 

Bella  gerani  alii  , Protefilaus  amet 

Nunc  fateor  , volui  revocare  , animufque  ferebat  , 
Subftitit  aufpicii  lingua  timore  mali . 

• ' ' J V V , '•  . I .•  -, 

Cum  foribus  velie*  ad  Trojam  exire  paterni*  , 

Pes  tuus  offenfo  limine  fìgna  dedit  • \ ' 

•' 

Ut  vidi , ingemui  , tacitoque  in  peólore  disi  : 

Signa  reverfuri  fint  precor  ifta  viri  « 
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A lui  per  fraude  , e quel  nimico  altero  , 

Ch'  et  vince  di  ragion  , vincalo  £ armi  , 
per  eh'  al  conforte  fol  convenne  in  mezzo 
Entrar  dell ' armi  , e de'  nemici  , ed  indi 
Trarne  fua  donna  , o perdervi  anco  infume 
Con  lei  la  vita  , ed  è da  lui  difforme 
La  tua  ragion  , eh'  a te  non  fece  offe  fa 
Il  peregrin  Trojano  , e debbi  foto 
Difender  la  tua  vita  , onde  tupoffa 
Ritornar  vivo  entro  al  pietofo  feno 
Di  tua  pietofa  donna  : eh  pii  Trojant  , 

Deh  tra  tanti  rtimici  , a quefio  fola 
Tenete  lunge  i fanguinofì  ferri  , 

Acciocché  fuor  de  le  fue  membra  belle  _ 

Non  fi  verfi  il  mio  fangue  , e la  mia  Vita  » 

Ei  non  è tal  , che  vefiir  piaftra  , e maglia 
Abbia  in  coftume  , o con  ? ignudo  ferro 
Di  rabbia  , e crudeltade  armato  il  petto  , 

Ir  foie  contra  a fuoi  nimici  altero . 

Molto  più  fero  , e più  crudtl  nimico 
V'è  Menelao  , che  da  foverchto  amore  , 

E da  foverebio  ardor  tferzato  , e fpinto 
Brama  veder  di  voi  fpietato  fc empio  , 
Combatta  altrui  ; Protefilao  fot"  ami  . 

Io  volfi  bene  , e 'l  defiai  fovente 
Impedirgli  il  cammin  , ma  pietà  , e tema 
Di  non  turbar  con  infelice  fogno 
La  mente  tua  , mi  raffrenò  la  lingua  , 

E vidi  ben  , che  nell'  ufeir  di  fuore 
Del  dolce  albergo  tuo  , per  irne  a Troja  , 

Tu  percoteftt  in  fu  la  foglia  il  piede  , 

Che  prefagio  mi  fu  forfè  non  buono  , 

Ond'  in  me  fieffa , e fofpirando  diffi  , 

O piaccia  al  del  , che  tal  prefagio  fia 
Del  fuo  ritorno  a voi  nunzio  felice  : 

E dicoti  or  quefii  accidenti  occorfi  , 
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HaEC  tibi  nunc  refero  , ne  fis  animofus  in  arcfis 

Fac  meus  in  veotos  hic  timor  omnis  eat  . 

, • ‘ ■ , . 

Sors  quoque  nefcio  quem  fato  defìgnat  iniquo  , 

Qui  primu»  Danaum  Troada  tangec  humum  . 

Infelix  qua;  prima  virum  lugebit  ademptum  , 

Dii  faciant  , ne  tu  ftrenuus  effe  vclis  . 

Inter  mille  rates  tua  fìt  millefima  puppis  , 

Jamque  fatigatas  ultima  verfec  aquas  . 

Hoc  quoque  praemoneo  , de  nave  noviflimus  exi  , 
Non  eft  , quo  properes  , terra  paterna  tibi  . 

9 I • 

• 1 * 

Cum  venies  , remoque  move  , veloque  carioam  » 
Inque  tuo  celerem  littore  fide  graduo»  . 

Sive  latet  Phaebus  , feu  terris  altior  extat  , 

Tu  mihi  luce  dolor  , tu  tnihi  notte  venis 

• / 

Notte  tamen  quam  luce  magis,  no*  grata  puellis  , 
Qparum  fuppofitis  colla  lacertus  habet  . 

• • % * r • • * 

Aucupor  in  letto  mendace*  coelibe  fomnos  , 

Dum  careo  veris  , gaudia  falla  juvant  . 

• t ; 

Sed  tua  cur  nobis  pallens  occurrir  imago,?  •/ 
Cur  venit  à veibis  multa  querela  tuia  ?f  * 
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Perche  tu  fii  men  animofo  in  guerra  , 

%OruV  ogni  mio  timor  fe  7 porti  il  vento  . 

E l'Oracolo  ancor  de/lina  a morte 

Quel  Greco  ( oimè ) che  farà  7 primo  a Troja 
A porre  il  piè  fu  la  Troj  ma  arena  . 

Infelice  colei  , che  di  fio  fpofo  , 

O di  fio  frate  , o di  fuo  padre  , o figlio 
Sarà  la  prima  a lagrimar  la  morte  : 

O faccia  Dio  , che  tra  la  turba  immenfa 
Effer  non  voglia  il  mio  marito  il  primo  . 

Deb  fa  eh * in  tra  milV  altre  armate  navi  , 

La  tua  V ultima  fia  , V ultima  rompa  ' 

L’onde  , da  Valere  affaticate  , e rotte  ; 

Fa  , che  di. nave  ancor  l'ultimo  fmonti  , 

Perchè  7 terren  , dove  V invitto  piede 
Moverà  i paffi  , è rinimica  arena  . 

Non  di  tua  patria  il  defiato  lido  . 

Ma  quando  tornerai  , veloce  fpingi 
Con  le  vele  t c co * remi  il  legno  indietro  . . 

E de'  tuoi  piedi  in  fu  V arena  fiampa 
Veloce  l'orma  , e più  veloce  i paffi 
Verfo  tua  donna  , e dolce  albergo  muovi  . 

Io  , quando  il  Sol  ne  l'Ocean  s’afconde  , 

O quando  a mezzo  giorno  in  Ciel  rifplende 
Ne  la  luce  , e ne  l'ombra , affitta  , e mefta 
Il  mio  dolore  a travagliar  mi  viene  : 

Ma  più  , che  7 giorno  affai  piango  la  notte 
La  notte  ( oimè  ) eh'  a le  fanciulle  fuole 
Effer  sì  grata  , allorché  liete  fianfì 
Senza  fofpetto  a i lor  mariti  in  braccio  : 

E mentre  io  dormo  , a la  mia  mente  intorno 
Volano  i fogni  , e le  notturne  larve  , 

E sì  mi  piaccion  le  fembianze  vane  , 

Che  mancandomi  il  vero  , abbraccio  il  falfo 
Ma  per  eh'  apparmi  ognor  pallida  , e fmorta 
L'imagin  tua  ? e perchè  par  , che  meco 
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Excutior  fonino  , fimulacraque  noèfcis  adoro  , 

Nulla  caret  fumo  Theflalis  ara  meo  . 

Thnra  damus  , lacrymamque  faper  : qua  fparfa  relucet 
Ut  folct  a fufo  furgcrc  fiamma  mero  . 

Quando  ego  te  reducem  cupidis  amplexa  lacertis  , 
Languida  lastitia  folvar  ab  ipfa  mea  ? 

Quando  erir,  ut  leèto  mecum  bene  junètus  in  uno 
Militile  referas  fplendida  fafta  tu*  ; 

Qu*  mihi  dum  referes  ; quamvis  audire  juvabit  ; 
Multa  tamen  rapics  ofcula  , multa  dabis  . 

Semper  in  his  apte  nafrantia  verba  refifiunt  , 
Promptior  eft  dulci  lingua  referre  mori  . 

Sed  cum  Troja  fubit  , fubeunt  ventique  fretumque  , 
Spes  bona  follicito  vièta  timore  cadit  . 

Hoc  quoque  , quod  venti  prohibent  exire  carinas  » 
Me  movet  , invitis  ire  paratis  aquis  . 

Quia  velit  in  patriam  vento  proibente  reverti  ? 

A patria  pelago  vela  vetante  datis  . 
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Con  fìngulti  ed  omei , s'affligga  e doglia  , 

E sì  / vegliar  mi  fai  turbata  , e trifla  ? 
lo  nondimeno  i flmulacri  , e F ombre 

Notturne  adoro , ed  ogni  altare , e tempio 
Fuma  degli  arfi  miei  voti  , ed  odori  , 

E porgo  incenfì  , e con  gVincenfì  i pianti  , 

Da  cui  bagnati  , e molli  , ardendo  fanno 
Vago  fplendor  ,fl  come  fiamma  fuole 
Sorger  più  bella  , e più  lucente  allora  , 

Che  vin  foave  , e puro  in  lei  s'infonde  . 

Quando  fìa  mai , ch'io  mi  ti  tomi  in  braccio 
Ey  che  di  gioja  io  tramortita  f e c aggio  ? 

Qtiando  fìa  mai , che  in  un  medefmo  letto 
Ali  narri  F opre  illuflri  , e i gefli  alteri 
Fatti  in  battaglia  y e eh'  io  t'afcolti  intenta  ? 

I quai  mentre  udirò  , benché  mi  fìa 
L'udirgli  grato  , io  non  di  men  talora 
Ti  romperò  lo  ragionar  cortefe 
Con  dolci  baci  , e per  tardanza  tale 
Sarà  tua  lingua  a ragionar  più  pronta  1 
Ma  laffa  me , che  quando  il  mare  , e i venti  ; 

Quando  mi  vien  innanzi  il  Xanto  , e Troja, 

Ogni  conforto  , ogni  fperanza  cade 
Da  foverchio  timor  percoffa  e vinta  . 

Quefìo  mi  turba  ancor , che  averfo  vento 
Vi  tarda  il  corfo  y e voi  fuperbi  , e flotti  , 

Di  fortuna  al  difpetto  , alzar  volete 
Le  Greche  infegne  , e dirizzar  le  prore , 

E mal  grado  de  Fonde  irvene  a Troja  . 

Chi  vorrebbe  già  mai  de'  venti  a forza 
Tornarfì  al  dolce  fuo  paterno  lido  ? 

E voi  contra  il  voler  de  Fonde  irate  , 

Contra  il  voler  de'  minaccio  fi  venti 
Dal  bel  natio  terren  v'andate  lunge  . 

Tom.  XXIV.  Nn  Non 
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Ipfe  fuam  non  praebet  iter  N<?ptunus  ad  urbem  , 

Quò  ruitis  ? veftras  quifque  redite  domos  . 

Quò  ruitis  Danai  ? ventos  audite  vetantes  , 

Non  Tubiti  cafus  , Numinis  ifta  mora  eft  . 

Quid  petitur  tanto  , nifi  turpis  adultera,  bello  ? 

Dum  licet , Inachite  vertite  vela  rates. 

Sed  quid  ego  revoco  hatc  ? omen  revocanti  abeftoj 
Blandaque  compofitas  aura  fecundet  aquas. 

Troadas  invideo  , quas  fic  lacrymofa  fuorum 
Funera  confpicient , nec  procul  hoftis  erit 

Ipfa  fuis  manibus  forti  nova  nupta  marito 

Imponec  galeam  , barbaraque  arma  dabit  * 

Arma  dabit  : dumque  arma  dabit , fimul  ofcula  fumét» 
Hoc  genuc  officii , dulce  duobus  cric  • 


Pro; 
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Non  v’accorgete  voi  mifert , e folli  , 

Che  ’l  gran  Nettuno  il  navigar  vi  togli t 
A fua  atta  de  ? o temer  arj  Greci  t 
Ove  ne  gite  infuriati  e pazzi  ì 
Eh  tornatevi  indietro  , ove  vi  fpinge 
O Greci  empio  furore  ? udite , udite  y 
Come  J Iride  Aquilon  , come  enfia  il  mare  t 
Come  rifuona  il  cielo  , e come  freme 
Sopra  tonde  fortuna  , ahimè , che  quefio 
ycfiro  tardar  , non  è per  cafo  occorfo  , 

Nè  per  volger  di  cielo  , o di  pianeta  , 

Ala  per  voler  di  riverendo  nume  . 

Che  co  fa  poty  con  tant'  armata  y e tanta 
Guerra  crudt'l  di  racquiftar  fi  cerca  , 

Salvo  ch’infìda  meretrice  , e triflay 
Empia  adultera  e vile  ? eh  mentre  e?  lice 
Volgete  o Greci  al  bel  paefe  vofiro 
Le  vofire  vele  : e ritornate  in  dietro  . 

Ma  perchè  addietro  vi  richiamo  ? ahi  lajfa 
Non  fia  nel  richiamarvi  alcuno  averfo 
Prefagio  , o tri  fio  , anzi  poi  ch'ir  v'è  forza ; 

Poi  , che  il  de  firn  vi  guida , itene  ornai t 
Itene  lieti  y e per  le  placict  onde 
Aura  vi  muova  , al  bel  viaggio  amica  . 

O quanta  invidia  a le  Troiane  donne 

(Lafia)  port'io  ; e fé  non  lunge  avranno 
Il  Greco  campo  , e fi  vedranno  innanzi 
Talora  i padri  infanguinatì  e morti  ; 

Almen  potrà  la  nuova  fpofa  , al  fuo 
Caro  con  forte  y or  la  corazza  , or  te  Imo 
Cinger  pietofa  t e tra  paura  e fpeme 
Porgergli  il  brando  , e Vonorato  feudo  , 

E quelle  altre  armi  , ufe  a portarfi  in  guerra  ; 
E mentre y ch'ella  al  bel  frvigio  intenta 
Armerà  di  fua  man  V amato  fpofo  , 

Daranfi  infìeme  affettuofi  baci  , 

Che  ad  ambidue  farà  corte fe  pegno  y 
A lei  et  amor  , di  pudicizia  a lui , 

Nn  s 
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Producetque  virum  , dabit  & mandata  reverti  ; 

Et  dicet  : Referas  arma  , tac , irta  Jovi. 

Ille  ferens  domina?  mandata  recentia  fecura  , 
Pugnabit  cautè  , refpicietque  domum  . 

Exuet  , & reduci  galeam  , clypeumque  refolvet , 
Excipietque  Tuo  corpora  laxa  finu  . 

Nos  fumus  incerta?  , nos  anxius  omnia  cogit  , 

Qua?  poffunt  fieri  , fa 61  a putare  timor  . 

Dum  tamen  arma  geris  diverfo  miles  in  orbe 
Qua?  referat  vultus  , eft  mihi  cera,  tuos. 

Illi  blanditias,  illi  tibi  debita  verba 

Dicimus  , amplexus  accipit  illa  meos  . 

Crede  mihi  , plus  eli,  quam  quod  videatur,  imago, 
Adde  fonum  cera?  , Protefilaus  eric . 
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E feco  andrà  fuor  del  comune  albergo 
Verfo  le  porte  , e rinimico  campo  . 

E gli  dirà  , fa  di  tornarmi  f alvo 
E d’arrecar  quefT  armadure  in  dietro  ; 

OncT  ei  de ’ figli , e di  fua  donna  amata 
Portando  imprtjjt  entro  al  fuo  petto  i faggi 
Amorofì  configli  , avrà  le  luci , 

Bencb ’ ei  combatta  , a fua  magion  rivolte  : 

Ed  ella  , poi  che  ritornato  ei  fia 
Da  la  battaglia  , ( o fortunata  donna  ) 

Non  men  nel  cor  , che  nel  fembiante  allegra  ì 
Gli  trarrà  Telmo  , e gli  fciorrà  lo  feudo  , 

E del  fuo  grembo  a T affannate  , e j, lanche 
Membra  , farà  tutta  pietofa  letto  . 

Ma  noi  dubbiófe  , e da  voi  lunge  , abbiamo 

Di  gelata  paura  il  cor  cofiretto  , • 

La  qual  ne  firinge  a dubitar  mai  fempre 
Effervi  occorfo  in  quefia  affenza  amara 

, Tutto  quel  mal  , eh’  avvenir  fuole  ognora 
A chi  la  vita  fua  travaglia  in  guerra  . 

Io  nondimen , mentre  in  diverfa  , e firana 
Parte  del  cielo  al  bel  fervigio  intento 
De’  noflri  Regi  , or  la  minuta  maglia  , 

Or  la  piafira  ti  vefii  , afflitta , e mefia  , 

E fola , ad  una  imagine  m’attegno  , 

A cui  racconto  i miei  martiri  , e quelle 
Care  accoglienze , ed  amorofi  affetti^ 

Che  proprj  fon  d’affettuofa  amante  : 

E,  che  far  deve  al  fuo  marito  pio 
Pudica  moglie  , e giovanetta  fpofa  , 

A quella  imagin  mofiro  , e f appi , ch’ella 
Ti  famiglia  sì  ben  , che  fe  ’l  cortefe 
Accorto , e faggio , e diligente  mafiro  , 

Aveffe  dato  a l’opera  gentile 
Con  la  figura,  voce , ed  intelletto , 

Ella  farìa  Protefilao , sì , eh’  io 
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Hanc  fpefto  , teneoque  ftnu  prò  conjage  vero. 

Et  tamquam  poffit  verba  referre  , queror . 

Per  reditus , corpufcjue  tuum  , mea  numina,  juro, 
Perque  pares  animi  , conjugiique  faces. 

Perque  (qu^d  ut  videam  canis  albere  capillis) 
Qjuo'd  tecum  poflìs  ipfe  referre  , caput  : 

Me  tibi  venturatn  coraitem  quocunque  vocaris  , 
Sive,  quod  heu  timeo,  uve  fuperftes  eris. 

Ultima  mandato  claudatur  epiftola  parvo  : 

Sit  tibi  cura  mei , Cc  tibi  cura  tui 


Digitized  by  Google 


LA0DAM1A  A PROTtSlLAO . 

Spefio  la  miro,  e lei  fovcnte  abbraccio 
Quafi  mio  fpofo  vero , e come  s*ella 
P ot effe  favellar , con  lei  ragiono , 

E con  lei  pajfo  il  travagliato  tempo  ; 

E ti  giuro  per  quel  bramato , e caro 
Ritorno  tuo , e per  tue  membra  belle  , 

Che  quafì  numi  miei  graditi  adoro  , 

E per  le  fiamme  ancor  , che  dolcemente 
Arfero  intorno  a le  pudiche  nozze , 

Ed  ora  ad  ambiduoi  ne  infiamman  Calme  J 
E per  la  fronte  tua  , eh'  io  veggia  un  giorno 
Di  bianco  crm  ne  la  matura  etate 
Ornata  e care  a , e ti  prometto ch'io 
O morto  ( il  che  pavento  ) o vivo  , come 
Sempre  desìo  , ti  feguirò  pietofa 
Dove  a te  fiaccia , e quefto  avvifo  breve 
Si  chiuda  tn  fomma  in  quefii  brevi  accenti  : 

Di  me  ti  prènda  , e di  te  fi  e fio  cura  . 


GLi  Scrittori,  c marinamente  i Poeti,  fcri- 
vono  , che  queflo  Protefìlao  fu  il  primo 
a finontar  di  Nave  per  combattere,  e perché 
egli  era  flato  predetto,  che  il  primo,  che  fmon- 
terebbe  in  fui  paefe  di  Troja,  farebbe  ammaz- 
zato } però  effendo  egli  flato  il  primo,  fu  mor- 
to da  Ettore , il  che  intefo  da  Laodamia  fua 
moglie , fu  cagione  , che  ella  fi  morì  di  do- 
lore . 
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FUrono  in  Egitto  doi  Fratelli  carnali , ambi  figli- 
uoli del  Re  Belo  , l’uno  de'  quali  chiamato  D i- 
nao  , ebbe  cinquanta  femmine  , e l' altro  detto 
Egijìo  , ebbe  cinquanta  rnafebi '.  E bramando 
hg.jto  di  pofj edere  il  regno  del  fratello  , cercava  mari- 
tare a'  fuoi  figliuoli  le  figliuole  di  Danao . Il  che  egli  ri- 
cusando , per  aver  intefo  dall'  Oracolo  , che  doveva  mo- 
rire per  le  mani  d'un  fuo  genero,  nacque  guerra  tra  loro. 
Perlochè  fuggitofi  Danao  dalla  patria  fua  con  le  fue  figli- 
uole , fe  ne  venne  in  Grecia  , dove  per  fua  virtù  ottenne  il 
principato  de’  Greci . Ma  vedendo fi  Egifto  difpregiato  dal 
fratello  , commeffe  a’  fuoi  figliuoli , che  andaffero  feco  in 
Grecia  a muover  guerra  al  zio  , e fi  s forzafiero  di  cac- 
ciarlo dal  Regno,  o d’avere  le  fue  figliuole  per  mogli  . On- 
de vedendoti  Danao  affé d iato , fimulò  le  nozze  ; e dando 
a ciaf  cuna  d’effe  un  pugnale,  comandò  loro,  che  in  fui  pri- 
mo fonno  ammazzafiero  i mariti,  il  che  fu  fatta  da  tutte  , 
eccetto  che  da  Ipermeflra  , la  quale  moffa  non  meno  dalla 
confanguinità , che  dalT  amore , campò  la  vita  a Lino  fuo 
cugino,  e marito . Il  che  vedendo  la  mattina  il  padre  Da- 
nao , la  mi  fi  in  prigione , e la  tormentava  acerbamente  . 
Onde  il  Poeta  finge  , che  Ipermeflra  gli  feriva  quefla  pi. 
ftola  di  prigione  , pregandolo  , che  la  venga  a trar  di  quel 
luogo  , ove  ella  fla  per  fuo  amore  , e narrandogli  tutto  il 
fuccefio  di  quella  notte,  gli  rammenta  quanto  beneficio  egli 
riceveffc  da  lei , e che  fe  la  fua  ufata  pietà  meritava  cofa 
alcuna  appreffo  di  lui , venifie  a liberar  lei  dalla  prigione , 
avendo  ella  liberato  lui  dalla  morte.  Dove  il  Poeta  mofìra, 
non  efiere  difdicevole  in  qualche  cafo  , ricordare  un  benefi- 
cio maggiore , per  riceverne  un  minore. 
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MIttit  Hypermneftra  de  tot  modo  fratribus  uni. 
Catterà  nuptarum  crimine  turba  jacet  . 

Ciaufa  domo  teneor  , gravibufque  correità  vinclis  , 

Eft  mihi  fupplicii  caufa  , fuifTe  piam  . 

Quod  manui  extimuit  jugulo  demittere  ferrum  , 

Sum  rea  : laudarer , fi  fcelus  aufa  forem  . 

Effe  ream  pratftat , quam  fic  placuiffe  parenti  : 

Non  piget  immunes  c*dis  habere  manus  . 

Me  pater  igne  licet , quem  non  violavimu»  , urat  , 

Quoque  aderant  facris  , tendat  in  ora  faces  • 


Aut 
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QXJefle  mefle  parole , e quefli  ver/i 

Al  fol  tra  tanti  avventurato  Lino 
( Poi , che  per  man  de  le  lor  donne  acerbe 
Gli  amanti  fpofi  , entro  a ’ funefii  letti ■ 

Ver  faro  il  f angue  t e vi  lafciaron  Palme') 

Ipermeftra  fedel  doglio  fa  ferivo  . 

L'empio  mio  genitor  di  ferri  avvinta 

Chiufa  mi  tiene  in  tenebrofa  /lonza  : 

E la  cagion  del  mio  crudele  feempio 
E?  fol , perch'  io  mi  ti  moftrai  pietofa 
Ey  cb ' io  non  ebbi  ardir  dentro  al  tuo  petto  ‘ 

Infanguinar  lo  fc ellerato  ferro  , 

Che  (e  Palma  , e la  mano  ardito  aveffe 
Seguir  sì  brutta  , sì  nefanda  imprefa  , 

Mi  lodtria  mio  padre  , ed  io  piuttofto 
Voglio  al  mio  genitore  ejfere  a fchivo , 

E tenuta  da  lui  lafcivoy  e rea  t 
Che  per  atto  sì  vile  , ejfergli  grata  . 

E*  non  mi  duol , nè  mi  dorrà  giammai  , 

Che  7 [angue  tuo  non  fi  verfajfe  dentro 
Al  trtfio  albergo  , o che  la  de/ira  mia 
Non  fi  fo/fe  di  lui  macchiata  , e tinta  , 

E benché  7 padre  mio  m'avvampi  il  volto 
Co*  fi 'acri  fuochi , a cui  non  feci  oltraggio  , 

Ed  al  vifo  m'appre/Jt  ( irato  ) quelle 
Sante  , gentili , e benedette  faci  , 

Ch’or  fero  intorno  a P infelici  nozze  t 
Onde  7 fuma  m' affoghi  , o tragga  gli  occhi  : 
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Aut  ilio  jugulet  , quei»  non  bene  tradidit  , enfe. 
Ut  qua  non  cecidic  vir  nece  , nupta  cadam  • 

Non  ramen  ut  dicane  , raorientia  poenitet  ora  ,• 
Lfficiec  : non  eli,  quam  piget  elle  piam  . 

Poeniteat  (celeri*  Danaum,  fsevafque  forores  : 

Hic  folet  eventus  i'a&a  nefanda  fequi. 

Cor  pavet  admonitu  temeratae  fanguine  noétis  , 

Et  fubitus  dextrae  praepedit  otta  tremor  . 

Quam  tu  caede  putes  fungi  potuiffe  mariti  , 
Scribere  de  fa<SU  non  ubi  caede  timer . 

Sed  tamen  experiar  : modo  fa&a  crepufcula  terna  » 
Ultima  pars  lucis  , primaque  no&is  erat  * 

Ducimur  Inachides  fub  magni  te£ta  Pelafgi  , 

Et  focer  armatas  accipit  ipfe  nurus  . 

Undique  collucent  praecinftae  Iampades  auro  * 
Dantur  in  invito*  impia  thura  focos , 


Vul- 
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O per  eh’  io  vegga  il  difpietato  ferro  , 

Che  mai  mi  diede  il  gtnitor  mio  crudo  , 

( Ch'uccider  ti  dovea ) paftarmi  il  core , 

OnJ*  a fue/  ./?»*  io  ove  ir  doveva 

Per  le  mie  man  lo  mio  fratello  , e fpofo  : 

Ei  nondimen  , non  moverà  già  mat 
La  lingua  mia  , benché  vicina  a morte , 

A dir , eh'  io  me  ne  penta  ; e non  fon  tale  , 

Ch'  io  mi  deggia  pentir  cPeffermi  moflra 
Sola  tra  tante  al  mio  marito  pia  . 

Pentafi  pur  mio  fcellerato  padre  . 

Venùnfi  pur  mie  fcellerate  fuore 
De  rempio  fatto  lor  , che  quefto  è 7 fine 
De  Popre  inique  , ed  a le  j palle  han  fempre 
Penitenza,  dolor,  travaglio , e tema. 

Olmi  che  ancor  la  rimembranza  infame 
De  Pinfelice  , e fanguinofa  notte 
Mi  fa  tremar  f incatenata  defira  . 

Coni  avrebb ’ ella  adunque  avuto  ardire 
Toglier  la  vita  al  fuo  conforte  , iella 
Paventa  , e trema  a ragionar  di  morte  ? 

Io  nondimen  mi  sforzerò  parlarne, 

Quanto  concederà  P affanno,  e 7 duolo  . 

Già  fpargeva  la  notte  il  fofeo  , e Pombra 
Sovra  la  terra , e s'afcondeva  il  giorno  , 

Quando  noi  felle  , e fcellerate  fpofe 
Entrammo  dentro  al  funerale  albergo 
Del  gran  Pelajgo  , e noftro  padre  iniquo  , 

Ove  il  fuocero  noftro  , e noftro  zio 

Non  men  nel  cor  , che  ne  la  fronte  allegro , 

Per  man  ne  prefe  , e ne  baciò  le  guance  ; 

Non  fapend'  ei , che  noi  fue  nuore  acerbe 
Avejjìm'  entro  a noftre  gonne  afeofo 
L'ignudo  ferro  , e già  luccan  diintorno 
Le  dorate  lucerne  , e'I  trifto  incenfo 
Già  fi  fpargea  dentro  a facrati  fuochi , 

Che 
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Vulgus  Hymen  Hymense  vocant  , fugit  ille  vocantes, 
Ipfa  Jovis  conjuz  ceilìt  ab  urbe  lua  . 

Ecce  mero  dubii  comiru'n  clamore  frequente*. 

Flore  novo  madidas  impediente  corr.as  . 

In  thalamcs  latti  , thalamos  Tua  bulla  , feruntur, 
Strataque  corporibus  funere  digna  premunt . 

Jamque  cibo,  vinoque  graves  , fomnoque  jacebant 
Securumque  quies  alta  per  Argos  erat  . 

Circum  me  gemitus  morientum  audire  videbar  , 

Et  tamen  audieram , quodque  verebar  , erat  • 

Sanguis  abit  , mentemque  calor,  corpufque  rclinqu*  f 
Inque  novo  jacui  frigida  fa&a  toro  . 

Utque  levi  Zephyro  graciles  vibrantur  ari  fi®  t 
Frigida  populeas  ut  quacit  aura  comas  : 


Aut 
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Che  del  nefando  , e fanguinofo  effetto 
Quafi  prtfaghi  , a gran  fatica , al  cielo 
Mandavan  gli  empj  , ed  odio/i  fumi  ; 

E la  turba  gentil  con  liete  voci 
Chiamavano  Imeneo  , ed  ei  fuggiva 
L'ofcena  Jìanza,  e la  conforte  ijìeffa 
Del  touator  del  del , lafciò  quel  giorno 
Argo  fua  bella  , e fé  n’andò  da  lunge 
Per  non  veder  le  f cellerate  nozze  . 

Quando  ecco  entrar  nel  dolorofo  albergo 
I mal  felici  , e mal  graditi  fpofi 
Ebbri  del  vin , che  mal  bevuto  in  menfa 
Miferi  aveano  , e dall ’ ignaro  volgo 
Compreffi  intorno  , e di  novelli  fiori 
Cinti  i capei  , che  preziofi  unguenti 
Facevan  molli  t e di  letizia  pieni  % 

Dal  lor  fato  crudel  portati  furo 
Entro  a gli  alberghi  t ahi  sfortunati  amanti  ! 
Anzi  dentro  a i fepolcri , e fopra  i letti , 

Anzi  bare  funebri  , eran  difiefi  ■.  . 

I lor  miferi  corpi  , e già  dal  forno 
E dal  cibo  , e dal  vin  ciafcuno  oppreffo 
Sicur  giaceva  a la  fua  donna  in  braccio  ; 

E profonda  quiete  intorno  aveva 
Argo  occupata  , e fi  dormiva  ognuno 
Sgombrato  il  cor  de  le  diurne  cure  ; 

f uando  mi  parve  udir  le  voci  afflitte  9 
d i gemiti  trifti  , e i trifii  omei 
Di  quei  , che  fuor  de  gli  impiagati  petti 
Verfavan  l’alme  , o l'innocente  fangue  ; 

Anzi  gli  udiva  , onS  il  vital  calore 
Tutto  s’afcofe  , e impallidita  , e fredda 
Mi  giacqui  fopra  al  genial  mio  letto  . 

Ma  , come  trema  a lo  fpirar  de  V aure 
Debile  fpiga  , o come  valve  « e fcuote 
Il  gelato  Aquilon  frondofa  chioma 
U arbore  antico  , o di  frondofo  Pioppo  ; 
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Auc  fic,  aut  etiam  trernui  migis  : ipfe  jacebas  ; 
Quoque  obi  dtderam  , vina  foporis.cranc  « 

ExcufTere  metum  violentia  iufla  parenti»  , 
Erigor,  & capio  tela  tremente  manu  . 

Non  ego  falfa  loquor  , ter  acurum  fuftulit  enfem 
Ter  male  fublato  decidit  enle  mauus  . 

• • i 'l  . 

At  rurfus  monitis  ,•  jofluque  coafta  parenti^  , 
Admovi  jugulo  tela  patema  tuo  . i , 

Sed  timor  , & pietas  crudelibus  obfìitit  aufo, 
Caftaque  mandatura  dextra  refugit  opus  .. 

1 ‘ J * ** 

Purpureos  laniata  finus,  laniata  capillos 
Exiguo  dixi  talia  verba  fono  : j ' 

' ' * * 

Saevus  Hypermneftra  pater  eft  trbi  , jufta  parenti* 
Effice  , germani»  fìc  comes  ifte  fuis  . 

Foemina  lum,  & virgo  natura  mitre,  & anni». 
Non  faciunt  tnolles  «d  fera  tela  manus  » , . 
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Ta/  io  trtmav a y o [e  tremar  più  pojffi \ . ■ . ,_} 

E tu  fenza  fòfpetto  ebbro  dormivi  , < . ; • ' i.\  . . ; 

Perchè  quel  vm  , che  tu  bevuto  avevi  , 

Era  liquor  d'addormentare  altrui  . 

Ma  mi  fgombrar  del  genitor  mio  crudo  _ . . . , .1 

I precetti  fuperbiy  empi , e nefandi 

De  l'almà  ogni  paura , ond'  io  fui  letto  -.0  ri  . ■ w 1 

Mi  levo  Alquanto, , e con  tremante  mano:  .mi  •„  ■ (J 

Prendo  il  pugnale  , (e  non  t'afcondo  il  vero) 

E ben  tre  volte  io  lo  riprefi  , ed  egli  t.  ••  -o- 
Da  la  man'  femminei  tre  volte  cadde  ; ) 

Ma  fpinta  pur  da  le  minacele  altere 

Del  padre  mio  , lo  fc ellerato  ferro  -•  - li'  > 

Di  nuovo  prendo  , ed  or  ditetto  il- feci  - rar.qk 

Molto  vicino  all’  innocente  gola  : 

Ma  li.  pietà  , ma  la  paura  f trami 

Tenere  il  cólpo- y e ritarda*  fùnprt fai  > • . ; . I 

Nè  potette  Jeguir  mia  cafla  mano 

Opra  sì  brutta  , omf  io  con  l’ unghie  il  volto  , 

E’I  feno  offe/i  t e mi  fquarciai  le  chiome;.-.:  . : 

E con  fofpiri  , e con  fommeffa  voce , 

Diffv  quefie  parole  : ahi  triflo  amante  , 

Ahi  dolente  Jpermeftra,  a che  ti  fpòngt  * 

L’empio  tuo  padre  ? a che  ri  sforza  il  crudo 
Precetto , e fero  ? ahimè  debb ’ io  già  mai 
Toglier  la  vita  a chi  mi  brama  vita  ì 
A chi  mi  giace  addormentato  in  grembo  ? 

Ma  fegui  ardita  il  defiderio  ardente  , 

E la  voglia  paterna  , ond'  egli  fi  a 
Compagno  a gli  altri  faoi  mal  nati  amanti  ; 

Io  fon  pur  ( laffa  me)  vergine  , e donno 
Per  gli  anni  umile  , per  natura  pia  , 

Ne  fon  conformi  al  difpietato  ferro 

Le  mani  inferme  , e'I  femminil  valore  : ■ , r 
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Quin  age  , duinque  licer  forrrs  imitare  forores. 
Credibile  eft  caefos  omnibus  effe  viros  . 


Si  manus  haec  aliquam  poffet  committore  caedera  , 

Morte  foret  domina:  fanguinolenta  fuse  . 

. ' » * * *• 

Quid  meruere  necem  patruelia  regna  tenendo  ? 

Quae  tamen  externis  danda  forent  generis  ? 

* » p «• 

Finge  riros  meruifle  mori  : .quid  fecimus  ipfe  ? 

Quo  mihi  commiffo  non  licer  effe  piam  ? 

Quid  mihi  cum  ferro  ? quid  bellica  tela  puellae  ? 

Aptior  eft  digiti»  lana  , colufque  meis. 

• , «■  • . - . . 

H*c  ego  : dumque  queror,  lacrymae  fua  verba  fequuntur, 
Deque  meis  oculis  in  tua  membra  cadunt  . 


Dum  petis  amplexus  , fopitaque  brachia  jaélas. 

Pene  raanus  telo  faucia  fa&a  tua  eft  , 

Jamque  patrem,  famulofque  patris,  lucemque  timebam; 
Expulerant  fomnos  haec  mea  yerba  tuos . 
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Anzi , mentre , eh' et  giace  , ardi f ci,  e fegui 
L’ animo ft  tue  fuor  e audaci  , e>  forti  , 1 , ! , '■* 

Ch’ornai  creder  fi  può  , che  ognuna  et  effe 
Abbia  già  tolto  al  fuo  cugin  la  vita  : 

Ma  fé  quefla  mia  deflra  ardito  avejfe 
Di  trar  di  vita  alcun  , non  farebbe  ella 
Prima  del  fangue  mio  bagnata  , e lorda  ? 
Perchè  debbon  morir  quefii  infelici  * 

Giovani  ( oìmè  ) fol  per  avere  in  dote 
I regni  del  lor  zio  ? or  non  fi  deve 
Dargli  ad  altrui  ? or  non  gli  ararne  un  giorno 
Generi  J brani , e peregrini  amanti  ? 

Ma  prefuppono  , e lo  confermo  vero  , ' 

Che  fojjer  degni  di  morir  , eh*  abbiamo 
Mifere  noi  commejfo  ? or  per  qual  colpa  , 

Per  qual  cagion  non  mi  lice  effer  pia  ? ' 

Che  deggio  io  far  del  ferro  ? in  che  conviene 
Co  tarmi  una  donzella  ? io  più  conformi 
Ho  le  braccia  , e le  man , la  forza , e ’l  core 
Alt  ago , alt  afpo  , a la  conocchia , e al  fufo  , 
Che  a tarmi  crude  , e bellicofì  ferri . 

Quefio  io  diceva  , e mentre  in  voce  umile 
Mi  lamentava  , a le  parole  mefie 
Seguiva  il  pianto  , e de  miei  lumi  tonde 
Cadevan  fopra  a le  tue  belle  membra  , 

E tu  d’ogni  penfier  leggiero  , e fi  arco 
Mi  cercavi  abbracciar  , e quinci  e quindi 
Le  tue  movendo  addormentate  braccia  , 

Più  volte  fofli  per  ferirle  al  ferro  ; 

Che  tra  pietà  e timor  dubbio  fa  ancora 
Avea  in  mano  , e già  temea  del  giorno  9 
Ch*  era  vicino  , e paventava  il  crudo 
Mio  genitore  , e le  parole  , e 7 pianto 
Da  le  luci  t’avean  cacciato  il  fonno  : 
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Surge  age  Belìde  da  ^ot  modo  fratribus  unua  , 
Nox  cibi  , ni  propere*,  ilta  perennis  erit  « 

i 

Territus  exurgis  , fugit  omnis  inertia  forimi  , 
Afpicis  in  timida  fartia  tela  manu  , 

Quaerenti  caufam  , durn  nox  finit  , effuge , dixi  r 
Dnm  nox  atra  finita  tu  fugis,  ipfa  moror  . • 

’ . 1 •• 

Mane  erat , & Danaus  generos  ex  casde  jaceotes 
Dinumerat  : fu  min  £ criminis  unus  abes  . 

Fert  malè  cognatae  jadikuram  mortis  in  uno , 

Et  queritur  fadfeum  fanguin.is  elTe  parum  • 

« r ' ' i • < ' . .i, 

Abftrahor  à patriis  pedibus  , raptaraque  captili*  , 
(Hxc  meruit  pietas  premia)  career  habet 
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Quando  io  ti  dijji , o fucnturato  Lino  , 

Che  fot  tra  tanti  fei  reflato  in  vita  , 

Levati  , e fuggi  ed  al  tuo  fcampo  attendi  ; 

E fe  a fuggir  tu  non  t’affretti  , quefla  ' 

Agli  occhi  tuoi  farà  t ultima  notte  . 

Onde  d’orrore  , e di  fpavento  pieno  , 

Sorge fli  preflo  , e ti  fuggìo  da  gli  occhi 
La  gravezza  del  fonno  , e rimirando 
Quel  feltro  , eh’  io  ne  la  tremante  deflra 
Teneva  ancor , m’addtim andavi , quale 
Foffe  cagion  , eh’  io  t’efortajjì  tanto  • - - 
A la  veloce  inafpettata  fuga  . 

Ed  io  di (fi  , eh  mentre  anco  l'ofcura 
Notte  noi  vieta  , eh  troppo  amato  Lino 
Fuggi  veloce  , e tu  tra  pietà  , e tema  , 

Tra  fpavento  t h i amor , tra  dubbio  t e fpemey 
D’indi  partifli  , ed  io  r'tmafì  fola 
Mefla  nel  meflo , e doloro fo  albergo  . 

Già  fuor  del  Ocean  levato  aveva 

La  fronte  Apollo  , e n’arrecava  il  giorno  , 
Qiiando  mio  padre  in  minacciofa  e fera 
Vifla  , i entrò  ne’  funerali  alberghi 
Per  numerar  gli  efanimati  corpi 
De’  miferi  fratei  generi  fuoi  , 

Che  fi  giaccan  ne’  mal  bramati  letti  t 
Nel  fingile  loro  orribilmente  involti  . 

Tu  fol  mancavi  a la  gran  ftrage  , ed  egli 
Non  potendo  foffrir  la  vita  in  uno  , 

Si  lamentava  , e fi  dolca , che  poco 
Sangue  s’era  ver  fato  , ond’  ei  mi  prefe 
Per  l' ancor  fciolte  chiome  , ( c quefle  fono 
Di  mia  pietà  le  meritate  Jpoglie  ) 

E mi  traffe  per  forza  a quefla  ofeura 
Prigion  , dov’  io  d’ogni  flagion  rimiro 
Spaventi  , e morti , ove  io  dogliofa  feggìo 
Cinta  di  ferro  i piè  , le  braccia , e'I  collo  . 
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Scilicet  ex  ilio  Junonia  permanet  ira  , 

Quo  bos  ex  homine  eli  , ex  bove  fadìa  Dea  . 

Ah  fatis  eft  poena*  teneram  mugilTe  puellam  , 

Nec  modo  formofam  polle  piacere  Jovi  . 

Aftitir  in  ripa  liquidi  nova  vacca  parentis  , 
Cornuaque  in  patriis  non  fua  vidic  aquis  . 

Ec  conata  loqoi  mugitus  edidit  ore  , 

Terricaque  eli  formi  , territa  voce  fua  . 

Quid  furis  infelix  ? quid  te  mirarÌ9  in  unda  ? 

Quid  numeras  fa&os  ad  nova  membra  pedes  ì 

t 

Ipfa  Jovis  magni  pellex  metùenda  forori  , ' 

Fronde  levas  nimiam  , cefpitibufque  famem  . 

Fonte  bibit , fne&afque  tuam  ftupefadla  figuram  , 

Et  te  ne  feriant  , quae  geris  arma,  times. 

Queque  modo  , ut  polles  etiam  Jove  digna  videri  , 
Dives  eras  nuda  , nuda  recumbis  humo  . 


Per 
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Oimè,  eh'  anocr  de  la  [degnata  Giuno  1 

L'ira  ne  nuòce  yt  la  gelofa  rabbia  ; « 

Ch'  ella  contra  di  noi  mifere  donne 

Pn/è  quel  dì  , che  la  belli [ima  Io  C A 

Cangiata  fu  dal  gran  Rettor  de * Numi  , 

Di  donna  in  vacca  , di  giovenca  in  Dea  l 
Ahi  troppo , ahi  troppo  fu  fupplicio , e fcempio  ; 

Che  V infelice , mal  gradita  donna  * ; 

Come  V altre  giovenche  al  del  mandajfe 

Mugiti  [brani  + e le  bellezze  prime  ' " •*  '*•  ' • ; : • 

Cangiate  in  brutte  , ed  tn  moflrofe  forme  J 

Non  potejfe  mai  più  piacere  a Giove  . 

Ella  felino  fi  in  fu  lerboft  rive  ' r ' ? tr  ' ‘ / . J 

Del  patrio  fiume -f  è‘di  quell  onde  chiare  * i' : . 

F icendo  al  volto  , ed  a sè  tutta  fpecchio% 

A la  frónte' fi*uìdé  aver  le  ■ coma  :■  "-v-  : -j  » ' - -1 

E sforzata/i  poi-ptorlàre  1 * ratti ’\>i 

Del  favellare  uman  , la  voce  fore 

Mandò  di  belva  ^e~ jp avente ffe  'injieme  ° ’ ’ * 

De  la  cangiata  fna  figura  i e voce  J ! " '<  1 
A che  diventi  infuriata  , e flotta 

Infelice  Io  ? a che  bel?  aride  chiare  3 i ! 

Mifera  te  ti  [picchi  f a che  puri  conti  M-ì  i:i  b si  y:  JJ 
I molti  piedi  a nuovi  membri  aggiunti  ? 

Tu  che  già  fofit-ì-Fà  fdtella  ,'le 'móglie  ■ « wp  ii!ir!  r.  CA 

Del  fommo  Giove  a fihivo-\  9 tud  biltade  ‘ -J»I  1» - ; 

Di  gelofo  timor  le  punfe  il  core  , 

Or  vai  foglie  pafcendo  , erbette  , c fiori , 

IT  con  ciio  sì  vii  da  te  difcacci 
L'immenfa  fame  , ed  in  un  rio  bevendo , 

Z)i  flupor  piena  entro  a quell’  onde  miri 
L'orrenda  forma  , e ti  [paventi  e tremi  , 

Che  ! armi  acute  , che  tu  porti  in  fronte  f 
Non  ti  ferifchin  le  cangiate  membra  , 

E benché  pria  per  tua  beltade  immenfa 
FuJJi  del  gran  Motor  f limata  degna  , 

XJr  nuda  giaci  in  fu  la  nuda  terra  ; 
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Per  mare,  per  terras,  cognotaque  flumina  curri». 
Dar  mare  , danr  amnes , dac  tibi  terra  viam  . > 

Qu*  tibi  caufa  fuga:  ? Quid  Io  freta  longa  pererra»  ? 
Non  poteri»  vultus  effugere  ipfa  tuo9  .• 

Inachi  quo  properas  , eadem  fequerifque  fugifque  , 
Tu  tibi  dux  corniti  , tu  come»  iplà  due;  ; « 

1 . »»  ' * . * \ " 

Per  feprem  Nilus  portus  eraiflus  in  aequorJ>f  • 

Exuit  infanse  pellici*  osa  bovi*  * , , - A \ 


t “* 


r:  . 


Ì«l  . ') 


Ultima  quid  ref.-rana  , quorqtn  raihi  cana  feneélu»  • 
Au&or  ? dant  anni  quod  querar  ecce  mei  . 


\ }«•! 


.....  , f>'.  ' i > ».  t 

Bella  pater,  patruofque  gerirne  : regnoque  domoque 
Pellimur , ejeéfcas  ultimus  orbis  habet  . 

. ■*  * ’ ; » ***• 

Ule  ferox  folus  folio  fceptrifque  potitur  > 

Cum  Tene  nos  inopi  turba  vagatmir  inopi  • 

Pe  fratrum  turba  pars  exignilGma  reftat  • 

Quique  dati  leto  t quoque  dedere  fico  à, 


t . 


i •' 


Nam  mihi  quot  fratres  , totidem  periere  forores  , 
Accipiac  Ucrymw  utraque  turba  naca* . r 

■■■••*  ' 


>\  »>  » , . . 

t \ • ■*  s » i . < ‘ i * . 

( i . ”1  ... 

. ■ ‘ : • < ’ : : t -, 


, : %•;  ....  t • • *t." 

; «i %•; it  ...  i » 
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E veloce  ten  vai  d’intorno  intorno  » ’t 

Al  mare  , a i lidi  , ed  a ’ patemi  fiumi  , ‘ .iì  L 

A cui  fan  firada  i fiumi , il  mare , e i lidi  « 

Ma  qual  cagione  a ti  veloce  corfo  • ’ ' 

( Eafia)  ti  fpinge  ì a che  pur  corri  indarno  ' , - 

0 Io  sì  bella  ? ahi  laffa  te  , non  vedi  , 

Che  fuggir  non  potrai  tua  forma  brutta  ? ' 

Ove  i tuoi  pajfi  affretti  ? ove  ten  vai  ì 1 > -*  c 1 

Non  vedi  tu,  mi  fera  te  , che  fempre 
Te  fieffa  ftgnt  , e te  medefma  fUggi  • >ì  I-/; 

Ed  a te  fieffa  jet  compagna  , e duce  Ì J • ’ -]  -> 

Ella  poi  la , dove  il  gran  Nil  fi  ver  fa 

Per  fette  bocche  entro  alVimmenfo  vafi  - 'i  :'i 

Del  fuperbo  Ocean  , dori  egli  infume 
Attuffa  ronde  , e vi  fommerge  il  nome 
De  la  fera  crude l lafciò  le  /paglie  , • ■ ! - '•  ‘ * 

E ritornò  quAl  pria  giovine  , e bella  v * - ’ - - : D 

Ma  perchè  raccont’  io  gli  andati  efempi  , 

Che  da  vecchi  Avi  miti  narriti  fitto  \ • • ’ . - *r'  ■ * & 

Se  ’/  fecol  nefiro  , e fi  f ueft  eterni  rèi  a d 

Tragger  mi  fan  sì  dolorofi  guai  ? 

Oimè  , che'l  padre  mio  fa  guerra  infieme 
Col  fuo  fratello , ed  aventi  ei  perduto 
Lo  fcettro,  e V regno , or  peregrine  , e fole 
Seco  riandiamo  , ed  ei  mendico  , e vecchio 
Per  gli  altrui  regni  , e per  gli  altrui  paefi 
Seco  ne  guida  : e poverelle  , e nude 
• Non  abbiam  pur  dove  fermar  le  piante  . 

E di  tanti  fratei  riè  vivo  un  foto  : 

Onfi  io  gli  piango  , e mi  lamento  ancora 
Di  chi  gli  trafje  a si  cattiva  morte  : 

Ma  prendin  quelle  , e quefti,  almeno  infieme 

1 lamenti  angofciofi  , e i trifii  pianti , 

Ch'incatenata,  ed  a la  morte  in  grembo 

Per  la  lingua , t per  gli  occhi  , sfogo  e vtrfo. 

Qq  * Ecco, 
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En  ego,  quod  vivis  poena;  crucianda  refervor  : 

Quid  fìec  fonti-, -cuin  rea  laudis  agar?-  •>  f \ 

« -si  ti  • 

i ! \\  \ ir  \>'  . !•*  n *. 


Et  confanguineae  quondam  centefima  turba»  >,.  > ' \ 

Infclix  , uno  fratre  manente,  cadam  - . < T ) 

Ar  tu  , fi  qua  pia»  Line  eft  cibi  cura  fororis , 

Quaque  tibi  tribui  munera  dignus  habes  ; * . 

••r  \ . ' V 

Vel  fer  opem  , vel  dede  neci , defunéhque.  vita  ■ 

Corpora  furtivi»  infuperfadde  rogis  , » 

r/  ■ •. 

Et  fepeli  lacrymis  perfufa  fidelibus  oda  , \ - • 

Sculptaque  fine  titubo  noftra  fepulcra  brevi  : \ 1 

'.  • • * ■. 
Exul  Hypermneftra  , pretium  piecati»  iniquura  ,»  . . v 
Quam  morrem  fratti  .depulir,  ipfa  tulit  . 


Scribere  plura  libet?  led  pendere  Uffa  catena»  : , / 

Eft  manus , & yires  iubtralnt  rpfe  timor  . , \ V •„  . 

5 ù.i»  • ’v>'*  \ •>.  ••  ’4.i  t ! < : v v 

I ' I.*"*  * - •••  ^ V V 1 

j i"*  ■ ■iV/'j » i i ( ‘Ai.l.*' ^ w ^ » 3 
H , re  , or-Vi  Vi  , : « .1 

cvV.v/f  j , cv.  : ,w  j ' • , i dMi/rt  o-  .'j 

, • . »v- A u',v‘  »"•.  >■*  -iv"  i 

v >"t  ■»  , -t  7 -.v  i : t *'tr  ■ % 

. i-ì  -i\  *U'  . •x 11.  . I . 

: t\  \ t*.»  ? ’•  i 'ì  \ *’  . • > ’ •. 
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•< 
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3®* 


Ecco  t fh'  io  fon  , poi  che  refluii}  iti  vita 

Serbata  a gran  tormenti  : ’oimè  qual  pena 
•n\  Si.  canverrXgià  mai  ^ Qual  fccnipio  rio  O.'.-.  : 

*0J  ^ eh  f nuoce  ad  altrui  '4  poi, ch\  ip  di  quello  - , f , . 1 

Di  che  ' por  tir  davei'filuxe.  \ e pregio  , 

Ne-  riporto  prigìon  catene  , t morte  ? ^ 

Ma  tu  dolce r\niq  ? in  g s\ilctma  ornai  ' tjt  r,;’.  n ;j  » 
Cura  y p pietà  di  me  .ti  prende  , e muove  t 
(5  _ r Che  già  ti  fui  cosi  pietofa  moglie  , 1 

Q t’ alcun  guiderdoni  menarmi  àono’y  -f)'»  tw’>'  i ' 
„Cb\,io  ti  donai  m la  funefia  noye  ; , , ' ; • 

Vierùnèy  e partimi  focqorfoy  p con,  tua  'manti 
SI  Toglimi  Palm  i 4 è pài  che' Fattoio* fta  ' > ~ 1 '"3 3 - ' J 

Sciolta  dai  fuo  mortai  caduco  velo  , « ‘j  '['  . -j.  /,  f ; ■ 

' Àrdimi  dentro  a quale//  afeofo  rogo 
E la  cenere  mia  bagnata  , e molle  * ^ *•"*  *' 

De’  pianti  tuoi  ( come  tu  debbi  ) afeondi 
In  pietra  0 marmo  : e nel  fepolcro  poi 
Farai  [colpir  queftt  parole  brevi  : 

Ipermeflra  fedel  qui  morta  giace  , 

Che  del  fuo  regno  fuor  , dal  padre  ingiufìt 
( Oh  de  la  fua  pietade  iniquo  merto  ) 

Uccifa  fu  y perchè  morir  non  fece 
Il  fuo  fratello  , il  fuo  confort  e amato  . 

Io  vorrei  feguitar  , ma  la  mia  de/ira 

Dal  pefo  ornai  de  la  catena  è fianca  ; 

E lo  [pavento  ancor  fottngge  alt  alma 
Molto  valore  , ondi  io  piangendo , taccio. 
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IL  fuccedo  di  queft*  amore  fu*  che  eflendo 
modo  guerra  da  Egido  al  fuo  fratei  Da- 
nao , per  cagione  di  queda  fcelleratezza  , co- 
drinfe  Danao  a fuggirfi  del  Regno  , ed  an- 
dar mendico  per  gli  altrui  paefi . Ma  final- 
mente edendo  dato  ammazzato  da  Lino  9 o 
Limeo,  come  lo  chiamano  molti,  Iperroedra 
fu  liberata  da  lui . Così  I*  infelice  Danao  non 
potette  fuggire  quel  che  gli  era  dato  predet- 
to , cioè  , eh’  egli  doveva  morire  per  le  mani 
d’un  fuo  genero;  ,.  ........  \ . 
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ARGOMENTO.'" 

, * . . . * 4 . 

DOpo  la  rotta  di  Troja , offendo  ritornati  in 
Grecia  tutti  quei  Capitani  , cbe  erano  re- 
flati vivi  , folo  Ultffe  tra  tanti  non  era  tornato  : 
ma  andando  peregrinando  ora  per  terra , ed  ora . 
per  mare  , flette  venti  anni  a ritornare  alla  fua 
Patria  . Onde  Ovidio  finge  , cbe  "Penelope  fua 
moglie  gli  feriva  quefta  piflola  , dove  raccontan- 
dogli la  vita  fua , e la  fua  pudicizia,  e co  fianca , 
cosi  verfo  il  padre  , come  verfo  a molti  rivali , 
che  la  volevano  per  moglie , lo  eforta  a ritornar  e y 
non  tanto  per  falute  delle  fue  riccbe^e , che  era- 
no mandate  a male , quanto  per  la  cura  del  figli- 
uolo , e per  la  vec chiesta  del  padre  . Dove  Ovi- 
dio dimoftra  l'oneftà  d,  una  pudica  donna , e quan- 
to ella  fi  a nelle  femmine  onefte  degna  di  lode • ; 
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HAnc  tua  Penelope  lento  cibi  miftit  Ulifìes  : 

Nil  roihi  referibas  , attamen  ipfe  veni  * 

Troja  jacet  certè  Danais  inrvifa  puellis  : 

Vix  Pria m us  tanfi , tótaque  Trój'a  fuit . 

O utinam  tunc  cum  Lacedatmona  clafTe  petebat  , 

Obrutus  infanis  eflet  adulter  aqùis  ! 

Non  ego  deferto  •iacoiftem  frigida  le&o  k 
Nec  querSrèr  tardos  ire  retila  dies  . 

Nec  mihi,  quzrenti  fpatiofam  faHere  no&em» 

Laflaret  viduas  peadula  tela  manus  , 

s . 

Quando  ego  non  tinnii  'gridìo fa.  'peefculi  Verta  ? 

Res  cu  foliiciti  piena  timori*  amor  . 
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QUeir  infelice  tua  conforte  , e fida 

Penelope  ,ch'  iman  tato?  ctoni  ha  fo fi 
Sol  affettando , e-  defi  arido  ilgionto. 

Che  tu  ritorni  , o mio  bramato  Vliffe  , 

Dopo  tanto  forar  fallace , e tatto  , 

Quefia  ti  ferivo  , e'  et  altra  carta  in]  veti' 

Uliffe  fot,  fot  te  fuo  fpofo  attende. 

. La  già  da  noi  fattbiuUf  amatiti  Greche  > • - 

Cotanto  odiata,-  e* sì  nbjofa Trojan- 
Caduta  e in  terra , e'I  fuperb' Ilio  a pena , 

E 7 fuo  Re  di  tanf  odio  untjUa  fip  degno- . 

0 foffe  al  ciel  piaciuto,  allorché  Fempia 
Paride  volfe  al  bel  paeft  Greco 
Le  vele  fut  \ ' lò  fctllerato  avejfe 
Fiaccati  i legni  in  qualche  firam  foglie, 

E lo  s'aveffer  tranghiottito  Fonde  : 

Ch ’ io  non  avrei1  ^abbandonate  piatto  , 

E fredda  , e fola  or*  abbracciate,  e flrette 
Più  volte  indarno  ; e lamentata  unquanco 
Non  mi  farei  ; che  coti  pigri , e lenti 
Foffero  fiati  i bei  defirier  del  Sole 
A tuffarfi  ne  Fonde  , e la  gran  tela 
Non  m'avrebbe  fiancate  ambe  le  braccia  : 

Mentr*  io  cercava  e f confolata  , e fola 
L'ore  ingannar  de  la  nojofa  notte  . 

Quando  fu  mai  , eh'  io  non  temeffi  ( ahi  laffa  ) 
l perigli  maggior  , che  foglion  fempre 
Arrecar  fico  i bellicofi  ajjalti  ? 

Amor  mai  fempre  è di  fofotto  pieno. 
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In  te  fingebam  violentos  Troas  ituros  : 

Nomine  in  Heétoreo  pallida  femper  eram  . 

Sive  quis  Antilochum  narrabat  ab  He&ore  vi&um 
Antilochus  noltri  caufa  limoris  erac  . 

Sive  Menetiaden  falfis  cecidifle  fub  armis  , 

Flebam  fuccellu  pofle  carere  dolos  . 

Sanguine  Tlepolemos  Lyciam  tepefecerat  hadam  : 
Tlcpolemi  leto  cura  novata  mea  ed  . 

Denique  quifquis  erac  cadris  jugulatus  Achivis  , 
Frigidius  glacie  peélus  amantis  erat  . 

Sed  bene  confuluit  cado  Deus  aequus  amori  t 
Verfa  ed  in  cineres  fofpite  Troja  viro  . 

Argolici  rediere  duces  , altaria  fumane  , 

Ponitur  ad  patrios  barbara  pracda  Deos  . 

Grata  ferunt  Nymphae  prò  falvis  dona  maritis  , 
llli  vidla  lui*  Troica  fata  canunt . 

Mirantur  judique  fenes  , trepidseque  puell*,  ■ 
Narranti?  conjux  pender  ab  ore  viri  . 


PENELOPE  AD  ULISSE. 

\ * » 

Io  mi  fingea  che  difdegnofi  , e fieri 

Le  [quadre  lor  ver  fio  i foldati  Greci 
Moveffcr  quei  di  Troja  , e al  nome  fòla 
D'Ettore  invitto  impallidiva  il  volto  . 

S“ altri  poi  mi  dicea  , che  ’l  gran  Trojano 
Ad  Antiloco  tolto  aveffc  Palma , 

( Egli  del  mio  timor  cagion  fu  tempre)  , 

Over  che  f otto  a le  mentite  in  fogne , 

Ed  armi  altrui  , il  gran  Patroclo  avejje 
Finiti  i fuoi  bei  dì  , ( lajfa  ) piangeva  , 

Temendo  , eh'  affai  più  le  forze  altrui 
Non  valejfer  de'  tuoi  fugaci  inganni  . 

Ma  via  più  crebbe  il  mio  [pavento,  allora , 

Ch'  udj , che  Sarpedon  fa  fi  a avea  tinta 
Nel  [angue  di  Tlepolemo  , e quei  tutti 
Greci y che  là  fui  Simo  ente , e'I  Xanto 
Fecer  del  [angue  lor  tacque  vermiglie  , 

Mi  cangiavano  il  cor  [ubito  in  ghiaccio  . 

Ma  ben  provide  al  mio  pudico  Amore 
Il  giuflo  Dio y quantici  l'antica  Troja 
( Salvo  il  conforte  mio ) converfe  in  polve. 

Già  della  Grecia  i più  famofi  duci  ■ 

Son  ritornati  , e i [acro fanti  altari 
Fuman  ctincenfi  , e le  Trojane  [poglie 
Pendon  fofpefe  a i Tempj , e le  pictofe 
E cafle  Donne  , pe'  lor  [alvi  fpofi 
Porgon  devote  a i lor  patemi  Iddj 
Hofiie , ghirlande , e [acrifici , e voti  , 

Ed  ejfi  a quelle  i bellico  fi  ajfalti 
Narrano , e come  i valorofi  Greci 
Finfer  le  forze  de  Trojani  Dii  . 

Le  timide  fanciulle  , i vecchi  infermi 

Taciti  fian  per  meraviglia  , e muti  ; 

E la  cafla  moglier  tien  gli  occhi  intefi , 

Senza  battergli  pur , nel  volto  amato 
Del  fuo  conforte  , e le  parole  afcolta  , 
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jt8  PENELOPE  UtYSSr; 

Jamque  aliquis  polita  monftrat  fera  proelia  menfa  , 
Pingit  & exiguo  Pergami  tota  mero  . 

Hac  ibat  Simois , hic  eft  Sigeia  tellus, 

Hic  fteterat  Priami  regia  celfa  lenir.. 

lllic  ^Eacides , illrc  tendebat  Ulyfles, 

Hic  laccr  admiflò*  terruit  Hcékor  eqnos  . 

Omnia  namque  tuo‘ftnior  te  quatrere  miflo  . 
Rettulerat  nato'Neftor  , at  ille  mihi  . 

Rettulit,  & ferro  Rhoefutirque  Doionaque  cafos 
Utque  fu  hic  fomno  prodìrus , ille  dolo  . 

\ ’ ' 

Aufus  ea  o nimium,  nimiumque  oblite  ruorùrn  , 
Thracia  notturno  tangere  caftra  dolo  . 

Totque  fimul  ma&are  viros  adjutus  ab  uno  : 

At  bene  cautus  eras , Se  memor  ante  «ei  . 

Ufque  metu  micuere  fìnus , dum  vidlor  amicum 
Di&us  es  llmariis  ifle  per  agmen’  eqliis'. 


P ENELO  P E AD  ULISSE,  ji$ 

Altri  eoi  dito  in  fu  la  menfa  meflra 

L'afpre  battaglie , t la  gran  Troja  tutta 
Dipinge , e dice  a chi  l'afcolta  intento  : 

Quindi  correva  il  Simoente  , e quinci 

Era  il  monte  Sigeo  , e qui  Vimmenfo 
Alto  foggio  reai  del  vecchio  , e fanto 
Priamo  , e quivi  il  grande  Achille  aveva  9 
E quivi  Uliffe  il  padiglion  diftefo  ; 

E qui  7 famofo  Ettor , nel  fangue  involto  t 
E nella, polve  9 in  gran  fo avento  pofe 
Gli  sfrenati  cavai  , che  ben  tre  volte 
Lo  flrafcinaro  alla  gran  Troja  intorno . 

Io  quefle  cojfe  ho  dal  mio  figlio  intefe  , 

A cui  narrolle  il  diligente  , e faggio 
Vecchio  Nefior , quandi  ei  mandato  fue 
A cercar  te  , fu»  tanto  amato  Padre  , 

E m'ha  narrato  ancor  , come  uctidefli 
Dolone , e Refot  e come  quei  tradito 
Fu  dal  tuo  inganno , e dal  fuo  formo  quefli . 

Troppo  fu  il  grande  ardir  , troppo  alta  imprefa 
Prendejìi  Uliffe  , e ben  meftrafii  ( allora  , 

Che  con  l'animo  invitto  entrafli  dentro 
A i Tracj  padiglion  di  notte  , e folo  , 

E con  la  fcorta  fot  cT un  fido  amico 
Togliefti  Palma  a tanti  ) aver  te  fi  e jfo , 

La  Conforte , il  Ftgliucl , la  Patria , e 7 Padre  , 

E ciò  y che  v'ai  di  buon , po/lo  in  oblio . 

Tu  già  ben  fufii  accorto  , e de'  perigli 
Saggio  conofcitore  y e fufti  ancora 
Ricordevol  di  me  : ma  poi  che  dentro 
A Palma , */  tempo  intiepidì  Par  dorè  , 

7 u non  timor , tu  non  periglio  attendi  . 

Mentre  io  P orecchie  a le  fame  fé  prove 

Porgeva  intenta  , un  timor  freddo  fcorfe 
Per  tutte  Pojfa  , e fi  percojfe  il  core  , 

* E tanto  fi  battè , ch'io  ( lajfa ) udj  , 

Che  del  gran  Refo  al  Greco  campo  intorno  , 

Tu  vincitore  $ bei  defirier  menafli . 
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ito  •-  PENELOPE  ULISSI. 

Sed  mihi  quid  prodeft  veftris  disjedta  Iacertis 
llios?  &c  murus  , quod  i uic  ance  folura  ì 

Si  maneo  quali*  Troja  durante  minebam  , 

Virque  mihi  dempto  fine  carendus  abeft  . 

f 

Diruta  fune  aliis  , uni  mihi  Pergama  reftanr  , 
Incoia  capiivo  qua:  bove  vi&or  arar  . 

t ' 

Jam  feges  eft  ubi  Troja  fuic , refecandaque  falce  , 
Luxuriat  Phrygio  languine  pingui*  humus  . 

Semifepulta  virum  curvis  feriuntur  aratri* 

Oda,  ruinofas  occulit  herba  domo*  . 

Viétor  abes,  nec  feire  mihi,  qua:  caufa  morandi  , 
Aut  in  quo  lateas  ferreus  orbe  licer  . 

Quifquis  ad  hsec  venir  peregrinam  littora  puppim 
Ille  mihi  de  te  multa  rogatus  abit  . 

t • 

Qtiamque  ribi  reddar  (fi  te  modò  viderit  ufquam) 
Tradicur  huic  digitis  charta  notata  meis. 

Nos  Pylon  antiqui  Ncleia  Neftoris  arva 

Mifimus  , incerta  fama  remifla  Pylo  eft  . 

Mifimus  & Sparten  , Sparte  quoque  nefeia  veri  , 
Qjias  habitas  ter  ras,  aut  ubi  lentus  abes . 
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PENELOPE  fAD  UhfSSE. 

Ma  che  mi  giova  (oimè)  , ah'  in  terra  giaccia  t.,  - n n ^ 

//io  per  le  man  vojlre  ? e che  quei  muri 
Già  cotant'  alti  or  fan  converfi  in  polve  , 

«T* io  /òno  ancor  ^ qual  fui,  mentre  anco  in  piedi 
Si  flava  Troja  ; e s’io  mai  fempre  deggio 
Guidar  quefì’  anni  miei  , vedova  , e fola  ? 

Ben  per  l’ altrui  < caduta  , io  fot  fon  quella , 

Per 'cui  vive  ancor  Troja , ove  ora  i/  Greco  ■ 

Vittorio fo  abitator  novello 
Ara  i campi  Trojani , e 7 curvo  aratro  T . 

L'offa  non  ben  fepolte  or  fende,  or  rompe  9 
E f ampie  cafe  , e le  fuperhe  loggte  , 

1 fiacri  Templi  , ^/i  edifici  alftri n 

Or  fono  in  terra  , f vii  gli  adombra , e cwpre , ,,  . 

Inatti  erba , e ^ia  /e  Z>ia5e  inforno  * 

Ivi  crefciute  fon  , </ove  era»  fa/fe 
Famofe  mura  , e già  la  falce  adunca  V 
L’avaro  mietitore  ivi  entro  adopra  , 

Ove  il  f angue  Trojan  la  terra  impingua  0 ^ j 

Tu  vincitor  , tu  fol  tra  tanti  Duci ’ ' - 
Ti  fi  ai  lontan  ( mifera  me),  nè  pure 
Saper  mi  lice  , ond’  ha  cagion  la  tua  • ■ 

Sì  lunga  affenza  , over  fotte  a qual  parte 
Del  del  , lunge  da  me  tua  vita  guidi  . 

Ciafcun  Nocchier  , che  peregrin  rivolge  1 . . . • . 

La  Nave  a quefli  lidi  , et  quindi  mai 
Non  parte  , eh’  io  del  mio  diletto  Ultjfi 1 ° 

ZVon  /o  domandi;  e quefli  verfi  brevi , tt 
21  ferivo  fol  , perché  /è  a cajo  i/'j&o 
Mefft ì ti  trovi  in  qualche  parte  errando > 

7»  faccia  >5  M mia  vita  afflitta»  ’ r,D;ir  2 

ÌS2“2  h *> -,  p affi  r ftWmvi  « <f i i 

fa  <»  ri/xo  mandato,  e quindi,  e qutnet 
Ritoman  fempre  di  certezza  voti 
I fidi  mefjì  , e quanto  meglio  fora 
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Per  me  , eh'  ancor  le  celebrate  mura 
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iic-ii  uui  pu^iuM.3  , w.  (ctniuui  umc:rcruf  ^ 

Et  rnea  cu  in  'multìs  '-•junft'a’"qtìei'èra.lcfret  ♦ 1 '!■ 

' , '.  1 \ , b • > : , j il  n I . I • x) 

Quid  timeam,  i g n orò V H m è tìV*  a rti eri  omnia  démens,  ' .*  Uil^ 
Et  patct  in  curai  aiVà  lata  meas 

ó;\'jVj  ij.t  '.s  tl.j  i’.j  0\*<V  V 

Quaecunque  sequor  Tiàbét  , qajecunque  perioda  tellui, 

Tarn  long»  caufas  nìfpicof  effe  mori  l’  l'  ‘ ' 

r'iv  f-\  ^-y\  i\  '7  ■,  r i\;.i  •.  1-.  v \ l 

Hate  mihi  dum  ftultè  niédirof,  qua:  diedra  libido4  ed?  ' ' 

Effe  peregrino  raptus  amore  potei'.  r,v*  ‘ 

Forfiran  Se  narras,  quam  frttibi  runica  conjux, 

Qua:  tantum  lanas  non  finir  effe  rudes'.  * 

, l'ty.;  t •»  ■)  u.  '»' •»:”  ’ vr..y.  .i 

Fallar,  & hoc  crrmen  renues  vahefcàè  in  augas.  4 -T. 

Neve  revertendi  liber  abeffe  velis  . 44  >- 1 ' 

■T  ; .x  » 1 ) ‘ * ' • • ••  * 

Me  parer  Icarius  viduo  difcedere  le£lo 

Cogit,  & immenfas  increpat  ufque  mora».  . 

. iMi'j  ti  ri  ■ . • ■ . r»  « » • * V 

Increper  ufque  licet  : tua  firn  .tua  djcàr,  oporcet:  T ' 

Penelope  conjux  femper  Ulyflìs  ero., 

' • ; f . 4 • 

llle  taraen  pietate  mea  , precibufque  pudici* 

Frangicur,  & vires  temperat  ipfe  luas  . 

° * t • i.tli  "t"  i V * \ v-  f I f ~.t  il  * - \ 

Dulichii,  Samiique,  & ’j^uos  tùUr  alta  Zacynthos,  1 1 ‘ 

Turba  ruunt  in  nié  luxuriofa  , proci  . , ! 

•>  ,u  t . \<  c u i i •.  ; A 

iv.?  ••.v  «V»  .ti  V . ’\  '*  >1 
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Fotfero  in  piè  Jcf  tftoteiafyiTrojqiiu  i:  vm  ^i  coi  • upnl 

(/o  mi  pento  dover,  sì  farti, mt.  si::  , H!m  rìsali  V 

Fatti  già  per  fuo  mal),  eh' io  pur  faprei 

Sotto  a che  ciel  tu  gutrreggiajfi,  e fola  , , ; ' i'I  i 'il  I ìij£) 

Avrei  timor  de  le  battaglie  fitccrte^i  . b tv-  tri  juj:ì  jlvì 

E i duri  miei  , gravò  fi , afpri  tomenti 

Mifii  farieni conduci  df  fi altre  infime  r.nviei  e ì.'b  s?.-piA, 

10  non  fo  quel  ch'io  terqa „ ejemfi  il  jafru  tir.trj  ouj  ~ìal 

E dentro  a l’alma  il  mio  timor  piti  ere fee  , 

E tutti,  quei  perigli  ( ahi  folle  ) temo  , n o;-.  t t-..n  ?inl 
fon  ne  Voqde  ,e  queicb' agreci  fKfjLsaua  \lìi  i l J 
La  terra  /èro  , e di  la  lunga  atf ’.nza , 

Or  quefii.0qcvfiiy>qr,fuei  Xrqifea)w(alpo'ut  i ?u.nd  tjiT 
E mentre  eh  io  dentr'  ol. mio  petto  afoergoA  -,  ,1  sri-lsr'-^J 
( Stolta  ) fiifii  pm/ìtr  Jorfi  tftr  patto  ' 

(.«  fete  levite  Saver  dormi  ingordi),  8tj-  D-i  - j t*  I 
C^e  nuovo  ^mor  flirti  ritegni  Jhitq  t r-Q 

E eh'  altra  Donna  al  tuo  venir  contrafii  , 

^ cui tfotff  i r^fólfiti  W*  pt»  Wgfii:i:^u{  30 H il  n ; iiCI 

Una  femmina  eh#  M fappitolu  ju  eoa/n  ahi 

^4/tro  , eAe  trar  4a  /a  conocchia  il  lino  . 

Piaccia  al  ciel  4, eh' io  mi  inganni,  e che  di  quanto  inulti  a II 
/o  t’incolpo , fia  vano , e che  tu  ^ogHè n l rn m i zuinsT 
Starti  lontan  , benché  tornar  tu  potfa  . 

11  vecchio  Padre  mmm  (forza  ogmta^  j,i  .tarTifiJ  ‘t  pari  Ss  2 

^ difpregiar  A»,  pria  da  H negleffe /,  ibaixj  fli  eudiiiuH 
Vedove  piume  , e mia  tardanza  incolpa  ; 

Dicami  pur  quanto  gli  piace  oltraggio  , 

Ch'  ei  m'è  forza  etfer  tua , ed  io  mai  fempre 
Sarò  d'Ulitfe  , e fiS  amante , e /po/à  . 

Ei  nondimeno  a le  pudiche  preci  , 

Ed  a la  mia  pietà  s'inchina  , e pie^a  , 

E t impeto,  e’I  valor  raffrena,  e frange. 

Quanti  sfacciati  poi  rivali  , e prochi 
Da  Dulico , da  Samo,  e da  Z acinto 
Venuti  fon  , fol  per  avermi  ? e fenza 
_ r Sf  * Che 
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.3  p 6 k¥L  é e*  tf  t V è si?  1 

Inque  tua  regnant  nulli»  prohibentibus  aula  , ^ 

Vifcera  noftra,  tu*  dilacerantur  opes  . '*  * 

, • -i  mM  0 »**.»!•  i iv. 

1 v * ' ^ « 

Quid  tibi  Pifandrum,  Polybumqur,  Medontaque  dirum, 

Eurimachique  avida»!  Antinoique  manus. 

^ V :•  t?.  » 1 *'•’*  • 1 

Atque  alio»  referara?  quo»  omnès  turriifer  abfens  ' 1 

lpfe  tuo  parti»  fanguine  -Tebus  ali»  ? '/ " , ‘ ' 1 

r r ■ . ° \ .X  ; i'V-  x ti  tt.;,  ’ 

« * ’ . -, 


s fumus  imbelle»  numero*  ime  tmous  uxor , 
Laértefque  fenex,  Thelémachufqae  pùer . f \ V ' 

llle  per  infidias  penè  éft  òYihi  nupèr  ademptiis  , 

Duna  parat  ialiti*  omnibus  ire  Pyion  • , i 

t '*"*  vMuoii  yx.s,  .a  .j. 

Dii  precor  hoc  jubeant  , ut  euntibu»  ordine  fati»  , 

Illc  meos  oculo»  Coraprimat , ille  tuo* 


IN. 


Hoc  faciunt  cuftofque  boom»,  long*vaque  nutrix, 

Tertius  immundae  cura  fidelis  har«.  * 11 

. A r\  t -v  , V *4  «'6 


;uid  uuviia  • «I 

. ..  q »-ì  t ' * à.Vi«v\  , t:  >!•'•  * >4-«.".6 

Sed  neque  Laè’rtes,  ut  qui  fit  inutili»  anniv,  ^ , 

Hoftibus  in  mediis  legna  tenere  potett  e ; { 


r.  tv  • '*v 


v.rj 


e 

..... 

* * 

; v 

• >t*  *»  '•  V 

n;v  v 

.ì 

• \ 

• •«. 

-«i\ 

> t’’ 

ivtq 

.. . .•  t.  " •••  . 

a^V»'1.."^  \ 

i.  a»-."'. 

. v.  f % 
>.  vt  i\ 

« S-T 

. 

v.v 

t.\  4.  K\ 

--  A.'i 

Va  ,cr 

iq-.V'Vi  'J. 

• • 
* * 

•i  . \Ar\->t 

\v\  il'.t 

;m!U  àu.fi: 

c 1 

1 t-.V 

iS. 

W-'/! 

T.S  , ' 

V 'Vi'l 

v:- 

\ 1 

t :• 

T:  •»  1 A 

t r.  ' 

i < 

\ r \ 

Tele. 

Digitized  by  Google 


P E' NE  ZOPEì  Àb'WLiSS  E.  3iJ 

- Che  alcun  càntrafii  lor , t annida»  dentro  70  - ^ 

noflro  albergo  \ a cui  disperder  veggio - r /l 
Nofìre  ricchezze y oim'e , che  fon  le  nofire 
P’ifcere  care  ; e che  dirò  de  V empio  1 • ' ' 

Pifandro  , e di  Polibo , e di  queir  altro  1 7 ; "t-U  - i 
Difonefio  Medonte  ? e che  dappoi 

Racconterò  de  V importuno  Antmó  f - '7  * ’’  “‘-l 

E del  rapace  Erimaco' , e di  mille  J lJ  1 r ■ ;iI  J-  '1  , l 

Uomini  V'ii  y e di  lignaggio  ofcuri  t 

Che  dentro  al  ricco  , ed  onorato  nido  ’iJ  * . 'H 

( Così  lontan ) con  le  ricchezze  ifteffe  1 - : x . 1 

C£e  ro/  proprio  valor , col  ferro , e f angue 

Acquiate  ti’/W-,  rtottifcìf  )t  phfci  Tr,y.'ul  !U,p  ,r;^ 

Il  verace  Melante  , mendico-1  Jt  1 « ^ JU  f..ni J:r41.' 

(O  di  tua  cafa  illuflre  ultimo  fcomo  ) 

Prefli  fon  ne ’ tuoi  , intenti  , e pronti  t 
Nè  pojfiam  far  lor  forza  inermi , e yo/i , 

Cfo  fi  tre  difenfori  , (i/  vecchio  e bianco 
Laèrte  , »/  picciol  figlio , e la  tua  donna  ) 
iVo»  pojfiam  fare  al  lor  valor  contrafio  . 

Per  eh'  io  femmina  fon  , fo/mo  anni  , 

E f ui/?i  per  reta  debile  , e /ra/r , 

E quafi  che  per  fraude  , or  /’Ao  perduto , 

Mentre  ei  (ma/  grado  e del  fuo  Avo t e mio ) 

Irfene  fol  s’apparechiava  in  P ilio  . 

O piaccia  a Dio  , cfo  rivolgendo  il  Cielo 

Le  vite  nofire  , ancorché  corte  , « /ra/i  , 

Con  ordin  dritto  , fi  fopraviva  a noi  ; 

E de’  fuoi  genitor  chiuda  le  luci  . 

Quefte  medefme  al  cicl  querele  , e voci 
Manda  il  Bifolco  , e 1 1 Nutrice  antica  , 

E 7 guar diari  fido  delV  immondo  gregge  . 

Ma  ne  Laèrte  ancor  ( che  d’anni  carco 
E ’ difutile  altrui  : grave  a sè  fleffo  ) 

Puote  tra  tanto  ftuol  ; nel  mezzo  a tanti 
Nimici  y i regni  tuoi  difender  foto  i 
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/.  PENELOPE  ULY$ S I a ‘l 

Telemacho  veniet  (vivat  modo)  fortipr  *taa,-y,v. 

Nunc  erat  auxiliis  illa  tuenda  patfis..  \.  •.<  w* 

. . f ■ 

Nec  mihi  funt  vires  inimicos  pellere  te&is  , ^ . 7,»'  \ 

Tu  ciiius  venias  portus,  & aura  tuia,,.  f <y { 

. • if\ 

Elt  tibi , fitque  precor , natus,  qui  raollibus  agnis  y 
In  patrias  artes  erudiendua  erat  \; 

m , V ' ■ j!<  i \ 1 , 2 i 

Refpice  Laerten,  ut  jam  fua  lumina  condas  : t > 

Extremum  fati  fiiftinet  ille  dietn  . ( >«,  ; i-.o  ) 

jx  'à\  \ ) , fST'v  \ •>  , 't.i>  vr  o •<'*,  •"$  \ -5  • • .> 

Certè  ego,  quat  fueratuiite -di fpedeote, quella,  * 

Protinus  ut  redeas , fadla  videbor  anys..-,  yy.  :vr  \\ 

( «••»*  0,  r c\>.%  . ) 1 \\  0 

. “ • '»  .*  ; . i-  :.>!*.  * ” ; \ ’V 
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PENELOPE  AD  ULISSE. 

- • , • £7  verrà  forfè  ai  tuo  figliuol  con  gli  anni 
‘/Pur  eh'  egli  viva)  ardir  maggior,  e forza. 

Ma  P ardir  , ma  7 valor  del'padre  invitto 
i Dovevi  a gli  anni  fuoi  teneri , « infermi  ' 

' j ^occorrer  preflo  , e contraffare  altrui  J 
Ed  b,  thè  donna  fon  y timida,  e vite, 
i,'J  '"Hcm'bó  valor , <&/  nofiro- albergo  fare  1 
-,  Trar gli  awerfarj  noflri : eA  Vienne  Uliffe, 

. E£  vim  più  fo/?o  f«,  <f<7  tuo  /%7io 

J 2>*/  vecchio  padre  tuo , 4e//à  fwa  /po/i 


317 


\ . Nelle  paterne  ,difcipline  , f leggi;. 

. j Rif guarda  ancor -,  come,  di  tempo , e Sanni 

* ‘ I Ifni  irlircty  Lairte  , e come  et  chiede 
i!  xiàvtKal'fuo  dJ,  cèfi  tu.  fan  figlio  . ” j/y 

r ..".j Gii  chiuda  gli  occhi  n f rivolgi  poi  .i'  f 

*‘  Gii  ofo#i  à me  tua  con  forte,  a me,  eh'  allora, 

\ . " Che  tu  quindi  parti/li  , era  in  fui  fiore 
Degli  anni  miei  più  verdi , a te  più  cari; 

* C&’  or  vecchia  ti  parrò  , crefpofa , « bianca 

ior.  -j  : ):  j.:-.  or. o fi  rii:  ' « 
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El  fi  fcrive  , che  Ulifie  , dopo  molti  gira- 
menti di  fortuna,  arrivò  al  Re  Alcinoo, 
da  cui  fu  raccolto  onoratamente.  Di  poi,  aven- 
dogli il  detto  Re  dato  Navi,  e Compagnia  da 
potertene  tornare  a cafa  , egli  arrivato  in  itaca 
fua  patria  T andò  alla  volta  di  cafa  in  abito 
d’un  vecchio  mendico  , e da  coloro  , che  cer- 
cavano d’aver  Penelope  per  moglie , ricevè 
molte  ingiurie,  delle  quali  poi , eflendofi  fco- 
perto  , lì  vendicò  , ajutato  da  Telemaco  fuo 
figliuolo , avuto  da  Penelope . Fu  poi  UlifTe 
ammazzato  da  Telegono  fuo  figliuolq  , che  gli 
aveva  partorito  Circe  , non  lo  conolcendo  egli 
per  padre.  E Penelope  vilfe  infino  alf  ùltima 
vecchiezza  continente  , e pudica,  non  volendo 
mai  acconfentire  di  maritarli  a perfona  .'  E per 
quella  cagione  i Poeti  la' logliono  mettere  per 
efempio  di  pudicizia  . 
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ARGOMENTO. 

TOrnandofene  Demofonte  dalla  rotta  diTrejay 
fu  dopo  molti  pericoli  gittato  dalla  tempefla 
in  T rada  , dove  allora  era  Regina  Fille , figli- 
uola di  Licurgo  y la  quale  innamoratafi  fieramen- 
te di  lui  y operò  di  averlo  per  marito  y ed  egli  ac- 
consentendo  a tal  parentado  y la  prefe  per  moglie  y 
giurandole  per  premio  di  tal  beneficio  y di  non  fi 
partir  mai  da  lei . Ma  Sentendo  egli  in  quefio  men- 
tre la  morte  di  Mnefieoy  (//  quale , poiché  fu  cac- 
ciato Tefeo  padre  di  Demofonte  y ave  a occupato 
T Imperio  de  gli  Ateniefi  ) , come  bramofo  di  re- 
gnare y cbiefe  licenza  a Fille  di  volere  andare  per 
fino  alla  patria  a vedere  le  cofe  fue , prometten- 
dole infra  un  tneSe  di  tornare  a lei . Ma  ella  ve- 
dendo y che  il  promeffo  tempo  era  paffuto  di  quat- 
tro mefi  y e temendo  d effere  fiata  tradita  da  lui , 
Scrive  quefta  lettera  , dove  rinfacciandoli  i fatti 
beneficj  y gli  dice  qual  fia  la  deliberatone  dell' ani- 
mo Suo,  che  altra  non  èyche  d' ammalar fi.  Dove 
il  Voeta  dimoftra  quanto  po(fa  lo  Sdegno  y con  giu - 
fia  cagione  conceputo , e quanta  for%a  abbia  il  do- 
lore y quando  procede  dal  pentimento  di  cofa  brut- 
tamente operata  . 

Tt  * PHYL- 
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P H Y L L I S 
DEMOPHOONTL 

HOfpita  Demophon  tua,  te  Rhodopeja  Phyllis, 

Ultra  prona illuni  tempus  abelle  queror  . 

Cornua  coir  Luna  pieno  femel  orbe  coiflent, 

Liroribus  noQris  anchora  pafta  tua  eli  . 

£una  quater  latuir , toto  quater  orbe  recrevit  $ 

Nec  vehit  A6laras  Scythonis  unda  ratea  . 

Teir.pora  fi  numeres  , bene  quae  numeratnus  , amantes 
Non  venie  ante  fuarn  noftra  querela  dietn  . 

Spes  quoque  lenta  fuit  : tarde  quae  eredita  laedunr , 
Credtmus  invita  nunc  , & amante  nocent . 

Sarpe  fui  mendax  prò  te  , mihi  fiepe  putavi 
Alba  procellofos  vela  referre  Notos  . 

Thefea  devovi  , quia  te  dimitrere  nollet  , 

Nec  tenuit  curfus  forlitin  ille  tuos  . 


Interdetti  timui  , nedum  vada  tendis  ab  Hebri  , 
Merla  foret  cana  naufraga  puppis  aqua  . 


• r . 

_ -■  _ m 

F I L L E 
DEMOFONTE. 

QUella  tua  Fille  , o Demofonte , quella 
Mi  fera  Fitte  , che  nel  proprio  albergo 
Teperegrin  sì  caramente  accolfe  , 
leco  fi  duol  , che  trapalato  è il  tempo  , 

_ c"e  tu  Pr'fiJfo  al  tuo  ritorno  avevi.  ' 

Tu  mi  giurafli  , e promettefii  , eh'  io 

Pria  che  la  Luna  una  fot  volta  aveffe 
Girato  il  cerchio  fuo , vedrei  fermare 
Le  vele  , e i legni  entr'  a'  bei  noflri  porti  t 
Ed  ella  già  nel  primo  del  s"e  moftra 
Quattro  volte  crefcente  , e quattro  feema  : 

Ne  però  tomi , on£  al  contar  de  Fare, 

( Che  noi  eh’  amiamo  , annoveriam  si  bene ) 
lo  non  mi  doglio  innanzi  tempo  , e fono 
Stata  dal  mio  fperar  tardi  tradita  ; 

Onde  io  mal  grado  mio  pur  laffa  or  credo  * < 

Quel  , che  creder  mi  nuoce  , amante , t donna.  , 

Speffo  per  tua  cagion  (mifera)  fui  , 

A me  fieff a bugiarda , e fpeffo  ancora 
Penfaiy  che  i fieri,  e proceìlofì  Noti 

Mi  ritomaffer  Demofonte , e'I  legno  ; • ; ( 

E fpeffo  al  padre  tuo  bramai  la  morte  , 

Credendo  eh'  ei  ti  ritardaffe  , e forfè 

e fr^°n  ma*  fatt0  tuo  venir  contrafio  . , .... 

Speffo  temei , che  mentre  addrizzi , e volgi 
Le  navi  al  bello  e velociffimo  Ebro , 

Non  ti  t* ave ffer  tranghiottito  Fonde  , 

Per  la  tempefia  infuriate  r e bianche  . 

Speffo 
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3)4  PHYLLIS  DEMOPHOONTi: 

Saepe  Deos  fupplex  , ut  tu  fcelerate  valere*  , 

Sum  prece  thuri  cremis  devenerata  focii  . „ 

S*pe  videns  ventos  coelo,  Pelagoque  faventes, 

Jpfa  mihi  dixi  , fi  valer  , ipfe  venie  . 

1 

Deaique  fidus  amor  , quicquid  properancibu*  obftat  , 
Finxic , & ad  caufas  ingeniofa  fui  . 

At  tu  lentus  abes  , nec  te  jurata  reducunt  % 
Numina,  nec  noltro  motus  amore  redi». 

Demophoon  ventis  , & verba  , & vela  dedifti  , 

Vela  queror  reditu  , verba  carere  fide  . 

Die  mihi  , quid  feci,  nifi  non  fapienter  amavi  ; 
Crimine  te  potui  demeruifle  meo  . 

Unum  in  me  fcelus  eli , quod  te  fcelerate  recepì  ; 
Sed  fcelus  hoc  meriti  pondus  , 8t  inftar  habet . 

Jura,  fides , ubi  nunc,  commiffaque  dextera  dextrar 
Quique  erat  in  falfo  plurimus  ore  Deus  ? 

Promiflus  focios  ubi  nunc  Hymenaeus  in  annos , 

Qui  mihi  conjugii  fponlor  , & obfes  erat  ? 

Per  mare  , quod  totum  ventis  agitatur,  & undis. 
Per  quod  fatpe  ieras,  per  quod  iturus  eras. 

Perque  tuum  mihi  jurafti  (nifi  fidfus,  & ille  eft). 
Concita  qui  ventis  cequora  mulcet  avum  . 

Per  Venerem,  nimiumque  mihi  facientia  tela  , 
Altera  tela  arcus,-altera  tela  faces . 


FILZE  A D E M 0 PO  NT  E: 

Sptjp)  a gli  Dii  mandai  lagrime  , e voti  , 

Perchè  tu  crudo  , e / 'cellerato  fleffi 
Alai  fiempre  fono  , ed  a me  fiejfia  dijffi , 

Se  Demofonte  è vivo  , egli  a me  riede  : 

In  Jomma  il  fido  Amor  dentro  al  penfiero  , 
do  che  il  viaggio  altrui  ritiene  , e tarda  , 

Mi  finfe , e prefla , ed  ingegno/a  fin 
A ritrovare  impedimenti , e Jcufe  • 

Ma  tu  pur  lunge  a la  tua  Ftlle  fiat  , 

Ne  mi  ti  rendan  gV  invocati  Numi , 

Ne  fipinto  dal  mio  amor  sì  fido  , tomi. 

Tu  pur  aprifii  ( ahi  Demofonte  ),  e defili 
Le  vele  inficine  , e le  parole  a ò venti  : 

Ma  fot  di  ffuefio  mi  querelo  , e doglio  , 

Che  vote  fimo  e quelle  , e quefte  infieme  , 

Quefie  del  tuo  tornar  , quelle  di  fede  . 

Dimmi  ( loffia ) cho  fatto  ì ahimè , fi  poco 
Saggiamente  io  t'ho  amato  , almen  doveva 
Foranti  amante  il  femplicetto  amore  , 

Che  verginella  ini  H diede  in  traccio  . 

Ove  fono  ora  i giuri,  ( ove  è la  fede), 

E la  tua  defbra  a la  mia  de/ira  aggiunta  f 
E quello  Dio , àov  è , eh' in  sì  begli  anni 
Dovea  tenerne  in  dolci  lacci  avvinti  , 

E che  mi  fu  del  matrimonio  ofiaggio  ? 

Tu  giurafii  pel  mar  , per  cui  sì  fpeffio 
Eri  varcato  , e rivarcar  dovevi , 

E mi  giurafii  ancor  pel  tuo  grand"  Avo  , 

Che'l  Pelago  tranquilla  , allorché  moffio 
Dagli  Aquiloni  , e da  fieri  Oflri  il  vede. 

E per  Venere  poficia  , o pel  Jfiuo  figlio  , 

E per  T arco  , e pe’  dardi  f e per  le  faci  , 

Che  m’han  ferita  , ed  impiagata , ed  arfia  # 


V<s  PHYLLIS  DEMOPHOONTI. 

Junonemque,  toris  quae  prafidet  alma  maritis  , 

Et  per  tadifera  myltica  (aera  dee  . 

Si  de  tot  lafis  fua  numida  quifque  Deorum 
Vindicet  : in  poenas  non  laris  unus  eris  . 

Ah  laceras  etiam  puppes  furiofa  refeci  , 

Ut  qua  deferer  firma  carina  forot  . 

Remigiumque  dedi  , quo  me  fugiturus  abires  : 

Heu  patior  telis  vulnera  fatta  meis  . 

• ' * ì * « 

Credidimus  blandis,  quorum  tibi  copia  verbis: 
Credidimus  generi  , numimbufque  tuia  . 

Credidimus  lachrymis:  an  & he  fimulare  docentur? 
He  quoque  habent  artes,  quaque  jubentur  eunc. 

Diis  quoque  credidimus,  quid  jam  tot  pignora  nobis 
Parte  fatis  potui  qualibet  inde  capi  . 

Nec  moveor  , quod  te  juvi  portuaue  , locoque: 
Debuit  hac  meriti  fumma  fumé  mei . 

Turpiter  hofpitium  letto  cumulafle  jugali 
Poenitet,  & lateri  conferuiffe  latus. 


FILLE  A DEMOFONTE.  j,f 

E Per  Palma  Giunon  , eh ' a*  letti  intorna 
De'  legittimi  fpofi  ognor  s' afide  ; 

E per  gli  occulti  facrificj  , e fanti 
De  la  inventrice  della  prime  fpighe  ; 

Onde  fc  ciafcun  Dio  vendetta  giufla 
Prender  vorrà  de  gli  oltraggiati  Numi 9 
Tu  fol  t farai  a tante  pene , poco  . 

Mifera  me , che  furio  fa  , c folta 

Le  mal  condotte  , e fracaffate  navi 
Rifeci  , ond'  io  dovejji  efjer  dappoi 
Da  te  lafciata  , f f remi  ancor  ti  diedi  , 

Per  cui  da  me  tu  ti  fuggijjt  ; ahi  folle  , 

Cb  to  ben  fopporto  il  duol  di  quelle  piaghe  , 

Che  nel  mio  cuor  , con  farmi  mie  m'ho  fatte . 

Ma  to  credetti  a le  promeffe  , a i giuri  f 
A la  nobile  flirpe  , a quelle  dolci 
P arole  f oncf  era  allor  la  fai  fa  lingua 
Cotanto  piena , e diedi  poi  gran  fede 
A le  lagrime  tue  , ahimè  eh’  a quelle 
Ancor  mentire  , e flmular  s'injegna 
Elle  hanno  pure  i loro  inganni  anch * effe  , 

E fi  ver  fan  là  dove  altri  le  fpinge  ; 

Ma  eh'  tran  £ uopo  a femplicetta  amante 
Del  tuo  ritorno  , e del  mentito  amore 
Tanti  mentiti  , e fìmulati  pegni  , 

& era  bafiante  ad  ingannarmi  un  foto  ? 

Ei  non  mi  duol  favere  accolto  infieme 
Te  fcellerato  , e le  fdrucite  navi , 

Te  nel  mio  albergo  , e nel  mio  porto  quelle  : 

Ma  quefia  ejfer  dovea  la  fomma  , e’I  fine 
D'ogni  amorevol  mio  cortefe  affetto  , 

Di  quefto  fot  meco  mi  doglio  , e pento , 

Che  bruttamente  a f onorato  tetto 
Setto  la  fé  del  matrimonio  f agghmfi 
Il  letto  geniale  , ove  cogliefii 
Di  mia  vergmitade  i fiori , e i frutti  . 

Tom.  XXIV.  Vu  Deh 
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Qpz  fuit  anre  illam  , mallem  fuprema  fuiflet 

Nox  mihi  , dum  potui  Phyllis  honefta  mori  • 

Speravi  melius,  quia  te  meruiffe  puiavi  ; 

Quecumque  ex  merito  fpes  venie , equa  venir 

Fallere  credentem  non  eft  operofa  puellam 
Gloria  : fimplicitas  digna  favore  fuit  . 

Sum  decepta  tu:s,  & amans,  & foemina  verbis  : 

Dii  faciant  laudis  fumma  fu  ilta  tue  . 

Inter  & &gidas  media  ftaruaris  in  urbe  , 
Magnificus  titulis  ftet  pater  ante  fuit  • 

Cum  fuerit  Sciron  leélus,  torvufque  Procuftes, 

Et  Scynis  , & Tauri , miftaque  forma  viri  ; 

Et  domite  bello  Thebe  , fufique  bimembres. 

Et  pulfata  nigri  regia  ceca  Dei . : 

' * * 

Hoc  tua  poli  illos  titulo  fignetur  imago , 

Hic  eft  cujua  amans  bofpita  capta  dolo  eft  . 

De  tanta  rerum  turba  , fa&ifque  parentit 
Sedit  in  ingenio  Creila  puella  tuo  • 

Quod  folum  excufat , folumque  imitaris  in  ilio  f 
Heredem  patrie  perfide  fraudis  agis  . .. 


r 


FILZE  A DE  MO  FONTE. 

Deb  perch * a me  non  fu  V ultima  notte 

Quella  notte  , che  fu  dinanzi  a quella 
Notte  infelice  , allor  che  Ftlle  onefla  , 

Chiuder  potea  pudicamente  gli  occhi  t 
Io  fperai  ben  doverti  effer  più  cara  , 

Merce  del  merto  mio  , e quella  fpeme 

Mai  fempre  è giufla  , che  vien  dietro  a molti , 

Anzi  infiniti  , ed  onorati  merti  , 

O che  lieve  ingannar  donzella  amante  , 

Che  bene  amando  agevolmente  crede  ; 

E ’ l creder  mio  , e la  mia  fè  più  toflo 
Di  lode  fu , che  tradimento  degna  , 

E fe  t’ a ferivi  a grand1  onor  d"  avermi 
Ingannata , e tradita , amante , e donna  , 

Voglia  il  gran  noftro  Dio  , che  quefla  fia 
L'ultima  gloria , e' l tuo  più  grande  onore  , 

E piaccia  al  del  , eh'  a la  cittade  in  mezzo 
Tra  gli  avi  tuoi  fia  pofio  , e*/  tuo  gran  padre 
Si  mofiri  innanzi  a tutti  gli  altri  illufire  , 

Mercè  de’  fatti  egregi  » e P°*  c^e  ^ett0 
Sarà  com*  egli  uccife  in  Creta  il  Mofiro  , 

E Scirone y e Procrufie  , e Sino,  e come 
Ei  vinfe  Tebe  , e le  biformi  belve  , 

E come  a forza  aprìo  Cofcuro  albergo 
Del  gran  Pluton  , con  quefii  verfi  poi 
Segnata  fia  la  tua  pregiata  imago  . 

Queft'è  colui  y da  le  cui  falfe  frodi  , . . 

Tradita  fu  r innamorata  Ftlle  , 

Che  già  li  diede  entro  al  fuo  letto  albergo  n • 

Oimè , che  di  tanfi  opre  egregie  , e belle  , 

Che  fe  tuo  padre  , il  tradimento  foto 
Ne  la  memoria  ai  fiffo  } e foto  a mente 
Ai  la  Cretenfe  abbandonata  Donna  ì 
Ma  fol  con  quefto  ( o fcellerato  ) meco 
Scafar  ti  puoi  , che  de  bei  fatti  illnflri 
Del  tuo  gran  padre  imitator  non  fei  , 

E fol  del  vizio  fuo  fei  fatto  erede  . 

J Vu«  Ella 


Digitized  by  Google 


J4<>  PHYLLIS  DEMOPHOONTI. 

Ula  (nec  invideo)  fruitur  meliore  marito  , 

Inque  capiftratis  tigribus  alca  fedet  . 

At  enea  defpedti  fugiunt  connubia  Thraces  , 

Quod  teror  externum  praepofuifle  meia  . 

Acque  aliquis  do£Us  jam  nunc  eat  (inquit)  Athenaa 
Armiferam  Thracen,  qui  regat,  alter  erit  . 

Exitus  aita  probat  : careat  fuccefCbus  opto  , 

Quifquis  ab  evento  fa&a  notanda  putat. 

At  fi  noftra  tuo  fpuraefeant  «rquora  remo  , 

Jan  mihi,  jam  dicar  conluluifle  meis. 

Sed  neque  confului , nec  te  mea  regia  tangit 
FefTaque  Biftonia  membra  lavabis  aqua  . 

Illa  meis  oculia  fpecies  abeuntis  inhxret  , 

Cum  premerei  portus  claffis  itura  meos  . 

Aufus  es  ample&i,  colloque  infufus  amanti* 

Ofcula  per  longas  jungere  preda  moras  . 

Cumque  tuia  lachrymis  , lachrymas  confondere  noftras , 
Quodque  foret  velia  aura  i'ecunda  queri  . 

Et  mihi  difeedens  fuprema  dicere  voce  : 

Phylli,  face  expc&ea  Demophoonta  tuum. 

Expeétem , qui  me  nunquam  vifurus  abifti  ? 

Expe&em  pelago  vela  negata  meo  ? 


Et 
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Ella  or  fi  gode  ^ (e  non  la  invidio ) un  altro 
Spofo , del  padre  tuo  molto  migliore  , 

E Ju  nel  del  tutta  contenta  fiede 
Nel  carro  , tratto  da  frenate  Tigri  . 

Ala  le  mie  nozze,  i diffregiati  Traci 

Or  fuggon  ( lajfa ),  e mi  ricor dan  , ch'io 

Prepopa  loro  un  Peregrino  /brano  : - > 

Vadafene  or,  ( altri  mi  dice ) a Atene  , 

Ch'altri  farà  , che  la  gran  Tracia  regga  , 

Il  fin  dimofira  pur  le  cole  fatte  . 

Ma  non  abbia  già  mai  fucceffo  buono , 

Chi  delle  imprefe  altrui  non  guarda  il  fine  ; 

Ma  folo  i cafi  , e gli  accidenti  attende  , 

Ah  fe  ne'  nofiri  mari  unqua  vedute 

Fo/fer  le  bianche  tue  bramate  vele  , 

Si  dirla  allor  , che  proveduto  ave/Jì 
Ed  ad  altrui , ed  a me  flejfa  bene  . 

Ma  non  ho  procacciato  : e quefti  regni 
Non  ti  vedran  mai  più  , benché  firn  tuoi  . 

Oimè , che  innanzi  a gli  occhi  aver  mi  pare 
L' armata  tutta , a quella  guifa , eh'  io 
La  vidi  allor  , che  tu  partir  dovevi  . 

Come  ave/li  tu  mai  ( perfido ) ardire 

Cinger  V amate  braccia  al  collo  intorno  , 

Ed  abbracciarmi  ftrettamente  , e darmi 
Soavi  baci  , e mefcolare  infieme  , 

L'onde  de  gli  occhi  miei  , co'  pianti  tuoi  ? 

E querelarti  , che  propizj  i vfhti 
( Ahi  traditore ) al  tuo  viaggio  ave/Jì  ? 

E dirmi  poi  con  hgrimofa  voce  , 

( E quefte  fur  le  tue  parole  e/lreme  ) 

Fille , fa  (T  affettar  tuo  fpofo  allegra  . 

Io  dunque , ( oimè ) t' affetterò , /ò/o 

Per  «or»  vedermi  più  ( [la/fa  ) part’fii  ? 

Zo  dunque  indarno  affetterò  le  vele  , 

^4  cui  /*  /uro  « no/?ri  mar*  a fchivo  ? 
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Et  tamen  expefto  : redeas  modo  ferus  amami  , 

Ut  tua  ut  folo  tempore  lapfa  fides. 

Quid  precor  infelix  ? jam  te  tenet  altera  conjux 

Forfitan , & nobis  qui  male  favit  amor  . 

* \ • 

• » • V , • • 

Utque  tibi  excidimus , oullam  (puto)  Phvllida  nofti  : 
Hei  mihi,  fi  qux  firn  Phyllis,  & unae  rogas. 

« 

Quac  tibi  Demophoon  Iongis  erroribus  aéfco  , 
Threicios  portus  , hofpitiumque  dedi  . 

Cujus  opes  auxere  mese  , cui  dives  egenci 
Munera  multa  dedi , multa  datura  fui  . 

Quae  tibi  fubjeci  latiflìraa  regna  Lycurgi , 

Nomine  foeminco  vix  fatis  apta  regi  . 

Qua  patet  umbrofum  Rhodope  glacialis  ad  A2mum, 
Et  Tacer  admiflas  exigit  Hebrus  aquas  . 

Cui  mea  virginitas  avibus  libata  finiftris, 

Caftaque  fallaci  Zona  recinfta  manu  • 

Pronuba  Tifiphone  thalamus  ululavit  in  illis , 

Et  cccinit  mceftum  devia  carmen  avis. . 

• • \ ».»'»• 


I 
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E nondtmen  t'afpetto  , e benché  fia 

II  tuo  ritorno  tardi  , io  non  mi  curo  , 

Pur  che  la  fede  tua  , pur  eh*  i tuoi  giuri 
Sien  fot  dal  tempo  , e violati  , e rotti  , 

Non  da  tempio  voler  negletti , e fparfi . 

Alifera  me , par/o  ? o c he  voglio  io  f 
Ahimè  che  forfè  altra  conforte  tienti  * 

Ed  altro  amor  , eh ’ a me  cotanto  nocque  : 

Forfè  ch'io  fon  de  la  tua  mente  ufeita  , 

E non  conofci  più  Fillide  alcuna  , 

Ne  fai  qual  Fèlle  io  fia  , ne  di  che  parte  : 
Sappia  ch'io  fon  quella  tua  Ftlle  , quella 
Mifera  Fèlle  y che  dall  onde  irate  , 

Che  da  la  rabbia  , e dal  furor  del  Mare  , 

Che  da  ti  lunghi , e perigliofi  errori 
Agitato  f e sbattuto  , entro  al  mio  Regno 
Faccolfi,  e diedi  a le  tue  na\i  il  porto  , 

Ed  a te  pofeia  il  mal  gradito  albergo  . 

Io  fon  colei  , le  cui  ricchezze  fero 

Le  tue  maggiori  , e gratamente  diedi 
A te  mendico  affai  pregiati  doni  , 

E te  n'era  per  dar  di  vie  più  ricchi  . 

E Quella  fon  , eh'  i larghi  regni  e immenfi 
Del  padre  mio  Licurgo  in  man  ti  pofi  , 

Ch'erari  maV atti  alfofiener  l'impero  ~ • 
jyuna  femmina  fola  t ed  è quel  Regno  t 
Ont  il  Rodope  ombro  fi  è cinto  , e s'apre 
Per  fin  al  freddo  aggbiacciatifiìmo  Emo  v • 

E dove  FEbro  m mar  s'afconde  e tuffa  , 

E fon  colei , di  cui  tu  prima  avefli 
Con  mal  fecondi  e fortunati  auguri 
L'alma  virginità  t che  tanto  è cara  : 

A cui  tu  pria  con  la  fallace  mano 
Nel  letto  maritai  feiogliefli  il  nodo  ' 

De  la  mia  cafiità  , ma  quivi  intorno 
Urlò  Megera  , e F altra  Furia  fico  , 
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Affjit  A’efto  brevibus  torquara  colubris  , 
Suntque  fepulcrali  lumina  mota  face  • 

Moefta  tamen  fcopulos,  fruticofaque  littora  calco 
Quaque  pacent  oculis  littora  lata  meis  . 

Sive  die  laxatur  humus  , feu  frigida  lucent 
Sidera  , profpicio  quis  freta  ventus  agat  . 

Et  quatcunque  procul  venientia  Iintea  vidi  ( > 
Protinus  illa  mecs  auguror  elle  deos  . 

In  freta  procuro,  vix  me  retinentibus  undis. 
Mobile  qua  primas  porrigit  aequor  aquas  . 

*%  ' ; . J 

Quo  magi*  accedunt  minus,  & minus  utilis  allo 
Linquor  , & ancillis  exc.ipienda  cado  . 

EH  finus  adduélos  modice  falcatus  in  arcus  , 
Ultima  praerupta  cornua  mole  rigeut  . 

Hinc  tnihi  fuppolitas  immittere  corpus  in  undas 
Mens  fuit , & quoniam  fallere  pergis , erit . 

r 

Ad  tua  me  flu&us  projeélam  littora  portent  , 
Occuramque  oculit  intumulata  tuis  . 

Duritia  ferrura  ut  fuperes  , adamantaque,  teque 
Non  tibi  fic,  dices,  Phylli,  lequendus  eram 

Stepe  venenorum  fitis  eli  mi  hi , faspe  cruenta 
Traje&am  gladio  morte  perire  juvac  . 
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E l'aria  fé  fonar  di  me/le  voci 
L'attgel  notturno  errante  , e cinta  il  fronte 
D'afpi  di  fuoco  , e con  l'ardenti  faci 
Tolte  da'  Cimiteri  Aletto  venne  . 

Io  nondimen  tutta  dogliofa  in  volto 
Afe fi  a men  vò  fu  p e'  dumo  fi  lidi  , 

Or  fu  gli  fcogli  fieggio  , e a mezzo  il  giorno  , 
Quando  il  caldo  maggior  la  terra  fende  , 

O quando  in  del  nella  profonda  notte 
Si  feorgon  fiammeggiar  le  fredde  ftelle  , 

Qual  vento  agiti  il  mar  ( mifera  ) attendo  ; 

E quelle  vele  , ch'io  da  lunge  feorgo 
Drizzar  fi  a'  porti  nofiri , ejffer  mi  credo 
Le  tue  bramate  , e che  fien  flati  uditi 
In  Cielo  i pianti  , e le  preghiere  , e i voti  ; 
Omt  io  fubito  corro  al  lido  , e a pena 
Ali  tengon  tonde  , eh'  io  non  entri  in  mare  ; 
Ala  poi  eh'  a lor  vicina  , effer  non  veggio 
Le  navi  tue  , mi  tramortifeo  , e in  braccio 
A le  donzelle  mie  pallida  raggio  . 

Egli  è un  finto  in  mar  , eh'  a guifa  dtarco 
Si  piega  alquanto  , e ne  le  parti  eflreme 
Ha  due  gran  fajjiy  ond’  io  più  volte  irata 
Ebbi  voglia  gittarmi  in  mezzo  a Tonde  . 

E poi  che  tu  non  torni  , indi  trarrommi  ; 

E voglia  il  Cielo  , e Dio  , eh' a le  tue  rive 
Ali  gettin  tacque  , ed  infepolta  , e nuda 
Pallid’  ombra  ti  venga  innanzi  a gli  occhi  ; 

Che  benché  il  ferro  , e t adamante  , e'I  fajfo 
E di  durezza , ogni  durezza  avanzi  ; 
lo  fio  che  tu  dirai  , deh  Etile  mia 
Tu  non  devei  ( oimè  ) così  feguirmi  . 

Speffo  il  ferro  , e 7 veleno  in  mano  ho  prefo 
Per  finir  la  mia  vita  , e fpeffo  ancora 
Tom.  XXIV.  Xx 
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Colla  quoque  infìdis  quae  fé  neélenda  lacertis 
Praebuerant,  laqueil  implicuiflè  juvat  . 

Stat  nece  matura  tenerum  penfare  pudorero  , 

In  necis  ele&um  parva  futura  mora  eli . 

Infcribére  meo  caufa  invidiofa  fepulcro, 

Aut  hoc  , aut  Amili  carmine  notus  eris. 

Phyllida  Demophoon  leto  dedit , hofpes  amantem 
llle  necis  cauiam  prsebuic  , ipfa  manum . 
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Intorno  al  collo  , (a  cui  già  feron  nodo 
Le  belle  braccia  tue  ) la  fune  ho  avvolto  9 
. • E fon  fermata  d’emendar  la  colpa 

Con  la  ftibita  morte  , r [opra  il  mìo 
Sepolcro  intaglierai  tempia  cagione 
Del  mio  morir  , con  quefti  ver/i  brevi  : 

Demo  fonte  a morir  Fillide  fpinfe  , 

Il  Peregrm , t albergatrice  amante  : 

Di  lui  la  colf  a fu  , di  lei  fu  il  dormo  l 
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SCriyono  molti  Autori,  e madìmamente  i 
Poeti,  che  Fille  , poiché  ella  ebbe  allet- 
tato molti  giorni,  e me  fi  la  tornata  di  Demo- 
fonte, dubitando  di  non  edere  data  tradita,  dis- 
perata s’appiccò  con  la  propria  ‘cintura  . Di 
cui  avendo  compadrone  gli  Dei , la  converti- 
rono in  un  Mandorlo  fenza  fronde  . Tornato 
poi  Demofonte , ed  avendo  intefo  lo  drano 
cafo,  abbracciò  il  tronco  del  Mandorlo,  e ba- 
ciollo } ed  allora  l’albero  mandò  fuori  le  fo- 
glie, quali  rallegrandoli  Fille  del  ritorno  del 
marito  • 
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ANdando  i Greci  alla  imprefa  di  Troja , e facchcggiando 
(Jìccotne  è co/lume  degli  Eferciti  ) tutte  le  Provincie  , 
Terre  de”  nemici , occorfe  , Achille , asfaltata  Tebe  , e 

Lirneffo  , le  rovinò , f fra  V altre  ricchifitme  prede,  ne  portò  due 
beliti  Time  giovani  , «oè  Aftinome  figliuola  di  Grifi  , Sacerdote _ 
d? Apolline,  che  abitava  in  Tebe,  e di  Lirneffo  ve  conduffe  Ippo- 
damia  , la  quale  Achille  prefe  per  fua  , poiché  Agamennone  Im- 
perador  de'  Greci  nel  dividere  la  preda  , eleffe  per  fi  fi  e fio  Affi- 
narne . Ma  entrando  nell'  e fir cito  de'  Greci  una  .grandi filma  pefie, 
il  Re  in\efi  da  Calcante  juo  Augure  , che  il  male  non  era  per 
finire  , fi  prima  non  fi  rendeva  Aftinome  a Cri  fi  , perchè  Apollo 
s'era  mofio  ad  ira  contra  i Greci  per  i priegbi  del  juo  Sacerdote . 
Laonde  renduta  Agamennone  la  figliuola  al  padre  , egli  mandò  a 
dire  ad  Achille  , che  gin  mandaffe  Ippodamia  , Per  lo  che  fde- 
gnato  Achille  gli  la  mandò  , avendolo  prima  oltraggiato  di  pa- 
role , e sforzato fi  £ ammazzarlo  , e fu  lo  fdegno  tale  , che  egli 
non  voleva  dar  più  il  fuo  ajuto  a * Greci  ; il  che  era  di  grandifi 
fimo  dmno  all'  efercito  . Per  la  qual  co  fa  , il  Re  fi  dijpofi  di 
rendergli  la  fua  donna  , e per  mitigare  la  fua  collera  , gli  offe- 
riva con  lei  molti  doni,  ed  una  fua  figliuola  per  moglie.  Ma  egli 
ricufando  lei , ed  ogni  altra  cofa , che  gli  era  offerta  , diede  occa- 
fione  ad  Ippodamia  di  firivergli  ( fecondo , che  finge  Ovidio  ) /o_, 
pr  e finte  Piftola  , dove  ella  dolendo  fi  della  fua  sì  lunga  ira  , lo 
prega  a ripigliarla , dovendo  egli  richiederla , ancorché  Agamen- 
none non  gli  la  offeriffe  , ed  adduce  molte  ragioni  , per  le  quali 
egli  fi  debba  muover  a far  quefto  , ed  in  fomma  gli  dice  , che  per 
effergli  ella  moglie  , e ferva , è per  figuirlo  ovunque  egli  andrà, 
come  Spofo , e Signore,  ove  il  Poeta  tnofira,  qual  debba  effer  Icl^ 
prudenza  cfuna  donna  ne'  cafi  uvverfi  di  fortuna , la  quale  non  è 
altro  , che  rimetterfi , e raccomandarfi  a quello  , che  per  molte-» 
prove  s'è  conofiiuto  vero  , e fedele  amante  . 
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QUam  legis,  à rapta  Brifeide  luterà  venie , 

Vix  benè  barbarica  Graeca  notata  manu  . 

Quaicuraque  afpicies  lachrymae  fecere  Iiruras  , 

Scd  tamen  hse  lachrymae  pondera  vocis  habent  .* 

Si  mihi  pauca  queri  de  te  dominoque  viroque 
Fas  eft,  de  domino  pauca,  viroque  querar . 

Non  ego  pofeenti  quod  fum  cito  tradita  regi  , 

Culpa  tua  eft,  quamvis  haec  quoque  culpa  tua  eft. 

Nani  fimul  Euribate?  me,  Talrhybiufque  vocarunt, 
Euribati  data  lum  , TaUhybioquo  comes. 


» 
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DA  la  rapita  Ippodamia  , da  quella 
Felice  ferva  , e fuenturata  moglie  , 

Quefta  ti  viene  , o valorofo  Achille , 

Non  ben  da  me  , che  fon  bafbara  e frana , 

E male  avvezza  a la  favella  Greca  , 

Di  Greche  note  ( a me  mal  note ) fcritta. 

E le  lagrime  , eh'  io  qui  ver fo , fo»  fatto 
Quefte  macchie  , che  in  lei  sì  fpejfe  vedi  ; 

Ma  le  lagrime , e'I  pianto , aver  dovrebbe 
Entro  al  tuo  cor  di  dolorofa  voce  , 

Di  mefii  accenti , e di  querele  pie  , 

La  forza  , e ’l  fuono,  e fé  mi  lice  alquanto  t 
Di  te  mio  Spofo , e mio  Signor  dolermi  , 

De/  mio  Signor , de/  mio  Marito  irato 
Lamenterommi , e di  mia  forte  awerfa , 

Poi  eh ’ a dolermi  , e lamentar  m'invita 
L'onta  crudele  , e l'inumano  oltraggio  , 

Che  fuor  del  merto  mio  , de  /a  voglia 
(L  afa)  fopportOy  e fo  ben  io,  cfo  *«<» 

Àfofl  /u  /a  co/p<* , ond*  io  mandata  fujjt 
• Al  grande  Agamennon  , ma  i/  tuo  furore 
Fu  ben  cagion  da  poi  , che  così  prefio 
Senza  pur  dirmi  addio  , facciata  quafi 
Da  te  mio  Spofo , al  tuo  Signor  ne  gijjt  : 

Onde  Taltibio  , e Uribante , umili , 

De/  noflro  maggior  Re  me  (faggi  fidi  , 

Che  mi  chiamaro  , a cui  fidata  fui  , 
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Alter  in  alteriti*  jadhintes  lumina  vultum  , 
Quaerebant  tacici,  nofter  ubi  effet  arac*. 

Differri  pomi  , poenae  mora  grata  fuifler, 

Hei  mihi  , difcedens  ofcula  nulla  dedi  . • 

At  laehrymas  fine  fine  dedi  , rupique  capillos  > 

Iofelijt  iterum  luna  mihi  vila  rapi  . 

* 

Sxpe  ego  decepto  vohii  cuftode  reverti  : 

Sed,  me  qui  timidam  prenderet,  hoftis  erar. 

^ * ** 

- Si  progreffa  foretti,  caperer  rfe  nofte  timebam, 
Qua'mlibet  ad  Priami  munus  itura  nurum  . 

Sed  data  fum  , quia  danda  fui , tot  noéiibus  abfum  , 
Nec  repetor  ceflàs , iraque  lenta  tua  eft. 
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Si  guardavano  in  faccia  , e mtfti , e ebeti 
Dicevano  a sè  fi  e fjì  , ove  è la  fiamma , 

Ove  l'amor  , che  dolcemente  ardeva 
Ambe  Vanirne  loro  ? Io  ben  poteva 
Efferti , oime,  vie  più  pregiata  , e cara  , 

Cb  io  non  ti  fui,  e s'io  dovea  per  forza 
Irne  lunge  da  te  : girne  più  tardi  , 

Che  la  dimora  avria  feemato  in  parte 
Il  mio  dolor  , mifira  me  , eh'  io  pure 
Non  potei  darti  a la  partita  un  bacio  , . * 

Nè  dirti  fo fpir andò  , Achille  , addio . ■ - . 

Ma  ben  verfai  da  gli  occhi  amari  pianti  , 

E mi  fquarciai  le  chiome  , ahimè  dolente , 

Che  mi  parve  al  mio  padre  , 4 1 mio  marita 
EJfer  di  nuovo  , ed  a mia  patria  tolta  . 

Spejfo  ho  voluto  al  mio  guardiano  ordire 

Inganni  , e frode , ed  involarmi  a quello  , 

E ritornarmi  al  mio  conforte  in  braccio  . 

Ma  s'io  dal  padiglion  fufs'  ita  lunge  * 

Femmina  inerme  , e paurofat  e fola  t 
Il  nimico  Trojan  non  lunge  ivi  era  ,• 

Che  m' avria  prefa,  e gran  terrore  aveva 
Da  V ombre  de  la  notte  , onS  io  poteffi 
Irne  prigiona , e divenire  ancella 
Di  qualfifia  tra  le  più  chiare  , e belle 
. Del  vecchio  Re  Trojan  figliuole  , 0 nuore 
Benché  foffe  ciafcuna  , 0 nuora,  0 figlia  , * - 

Per  preda  avermi  , 0 per  ancella  indegna . 

Ma  tu  dirai  eh'  io  fui  donata  a lui  , 

Per  eh'  io  dovea  per  la  falcete  Greca 
Effergli  ferva,  io  lo  concedo  , ahi  laffa  t 
Perchè  debb ' io , VAgamennon  pentito  • * 

Del  grave  oltraggio  , or  mi  ti  rende , avere 
Il  mio  Signore  , il  mio  Marito  avverfo  ? 

A che  per  tante  notti , a che  per  tanti  ‘ 

Giorni  infelici , e nubilofi , e fofchi , 

Yy  * Lunge 
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Ipfe  Menoetiades  tunc  cum  tradebar  in  aure  , 

Quid  dcs?  hic  parvo  tempore,  dixit,  eris. 

Non  repetifle  parum  ed,  pugnas  ne  reddar  Achille, 

I nunc  , & cupidi  nomen  araantis  habe. 

Venerunt  ad  te  Telamone  » & Amyntore  nati, 

Ille  gradu  propior  fanguinis  , ille  comes; 

Laerteque  fatus,  per  quos  Gomitata  redirem  , 

• Auxerunt  blandas  grandia  dona  precet  . 

Viginti  fulvos  operofo  ex  arre  Iebetes  , 

Et  tripodas  feptetn,  pondere  , & arte  pares. 

Addita  funt  illis  auri  bis  quinque  talenta  , 

BifTex  aflueti  vincere  femper  equi  . 

Quodque  fupervacuum  eli.  Forma  predante  puellae, 
Lesbides,  everfa  corpora  capta  domo . 

• • • 

Cumque  tot  his,  (fed  non  opus  ed  tibi  conjuge)  conjux 
Ex  Agatnemnoniis  una  puella  tribus  . 
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Lungi  mi  fio  dal  mio  Signor  pregiato , 

E mio  dolce  Marito  ? ahi  freddo  Achille  , 

Perche  non  mi  richiedi  ? ahi  pigro  amante  , 

Ahi  lento  fpofo  , a cbt  si  tarda  è fiata 
L'ira  tua  giu  fi  a a vendicar  fi  tr  aggio  ,, 

Che  mi  ti  tolfl , e ti  fé  darmi  altrui  ? 

Oimè,  che  ’l  gran  Patroclo  , oimè , che  'l  fido 

• Compagno  tuo , quando  io  partii , mi  dijje  , 

A che  t'affliggi  Ippodamia  ? tu  quindi 
( Credimi  ) non  farai  gran  tempo  lunge  , 

E tomeraiti  al  tuo  con  forte  in  breve  , 

Ma  io  non  tomo  , e tu  crudel , non  pure 
Non  mi  richiedi  , anzi  fai  forza , ch’  io 
Non  ti  fia  refa , e mi  di fc  ac  ci , e fuggi, 

Vatten  pur  ora , e bramofo  amante 
Prenditi  il  nome  , e di  marito  fido  . 

Lajfa , c£e’  venne  valorofo  Ajace , 

£7  gran  figliuol  dt  Amintore  , <a  re  jae/?i 
Amico  fido  , e tuo  parente  quello  y 
E’I  faggio  Ulijfe  , in  compagnia  di  cui 
Ali  ritornaffi  al  mio  diletto  Achille  , 

1 quali , a i ricchi  doni  aggiunfer  molte 

Parole  , eprieghi , e t’offeriron  meco 

Venti  vafì  di  rame , entro  e d’intorno 

Con  magi  fi  ero  bel  tagliati , e fluiti,  ' , 

E fette  flanni  eguai  di  pregio  , e d’opra  , 

A cui  Flmperador  cortefe  aggiugne 
Dieci  talenti  d’oro  , e yne/  c£e  poflia 
A gentil  Cavalier  convievfi  , e forte. 

Dodici  bei  corfieri,  avvezzi  in  guerra  , 

Ed  in  corpo  portar  mai  flmpre  il  pregio  , 

E molte  flhiave  ancor  gentili  , e belle  , 

Che  di  Lesbo  fur  tratte , allor  eh’  in  terra 
Cadde  per  le  man  vofire , e infìeme  aggiunge 
A così  ricchi  , a sì  pregiati  doni. 

Una , di  tre  eh’  ei  n'ha , pregiale  figlie  ; 
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Si  cibi  ab  Aerida  pretio  rrdimenda  fuifTem  , 

Quae  dare  dtbueras  , accipere  illa  negas  . 

Qua  merui  culpa  fieri  cibi  vilis  Achille  ? 

Quò  levis  à nobis  tam  cito  fugit  amor  ? 

An  miferos  triftis  fortuna  tenaciter  urger  ? 

Nec  venie  iocoeptis  mollior  aura  raeis  ? 

Diruta  Marte  tuo  Lirnefia  tnoenia  vidi  , 

Et  fueram  patria  pars  ego  magna  mea:  . 

Vidi  confortes  pariter  generifque  necifque 

Tres  cecidifle  , tribù*  qus  mihi  mater  erte  • 

Vidi  ( quantns  erat)  fufura  tellure  cruenta 
feótora  jaétantem  fanguinolenta  virum  . 

Tot  tamen  amiflìs,  te  compenfavimus  unum  : # 

Tu  Dominus,  tu  vir,  tu  mihi  frater  eras  . 

Tu  mihi  juratus  per  numina  matric  aquofae, 

Utile  dicebas  ipfe  fuilfe  capi . 
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Mm  bifogno  non  ai  d'altra  conforte  , 

Che  fta  con  teco  in  matrimonio  aggiunti. 

Ahi  dolce  Achille  mio  , qual  mia  fventura , 

Qual  tua  voglia  crudel  ti  sforza , e fpinge 
A ricufar  con  sì  fdegnofo  core  , 

Quel  oro  (oimè)  eh'  al  grande  Atrida  offrire 

Dovevi  tu  per  riavermi  , s'io 

Dovea  da  te  con  oro  effer  rifeoffaì 

Per  qual  mio  fallo , o mio  pregiato  Achille , 

Per  qual  mia  colpa  ho  meritato  mai 

Diventarti  sì  vile  ? ove  nè  gito 

Sì- veloce  da  te  sì  lungo  amore  ? 

Segue  mai  fempre  empia  fortuna  , e tri/la 
I miferi  mortali  ? ed  uno  file  % 

Tiene  in  far  loro  oltraggio  ? ahimè  non  deve 
Seguir  mai  più  la  mia  tempefta , e ' l fofeo 
Aura  più  dolce  , e più  fereno  cielo  ? 

Laffa  ch'io  vidi  il  mio  Limeffo  in  terra 
Cader  per  tuo  valore  , e di  quel  danno 
La  maggior  parte  Ippodamia  fofferfe ; 

Ch'  io  vidi  andare  ad  un  medefmo  fine 
Tre  miei  fratelli  , e 7 mio  canuto  padre 
Farfi  con  le  fue  mani  al  collo  il  nodo  : 

E vidi  pofeia  il  mio  marito  fido  , 

( Qual  fi  fi  foffe ) oimè  giacer  per  terra 
Nel  proprio  f angue  orribilmente  involto , 

Io  nondimen  de'  miei  parenti  in  vece , 

E per  tante  perdute  amate  cofe 
Te  foto  accolfì , ed  in  te  fol  mi  pofi  : 

E m'era  folo  il  glorio fo  Achille 

Padre  , Patria , Signor  , Fratello  , e Spoftf. 

Tu  pe  i facrati  , e riverendi  numi 

D'Ila  marina  Teti  ( alma  tua  madre ) 

Mi  promette fii  , e mi  giuraflt , eh'  io 
Dovea  render  al  del  grazie  non  poche 
Per  tal  ventura  : e mi  farebbe  immenfo 
Vtil , gloria , ed  onor , pregio , e falute 
L' effer  fatta  S Achille  ancella  , e preda  . 
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Scilicet  ut  quamvis  veniam  dotata  repellar. 

Et  roecum  fugias,  quae  tibi  dantur  opes  . 

Quin  etiam  fama  eft,  cum  craftina  fulferit  bora  ; 
Te  dare  nubiferis  lintea  piena  Notis  . 

Qpod  fcelus  ut  pavidas  mifer*  mihi  contigit  aurea» 
Sanguinis»  acque  animi  pe&us  inane  firn  . 

Ibis,  & o miferam,  cui  me  violente  relinqui*  ? 
Quis  mihi  defert*  mite  levamen  eric  ? 

Devorer  ante  precor  Cubito  telluris  hiatu  , 

Aut  rutilo  midi  fulmini*  igne  cremer  . 

Quam  fine  me  Phithiis  canefcant  aequora  remis. 

Et  videam  puppes  ire  relitta  ruas. 

Si  tibi  jam  reditufque  placent,  patriique  penates , 
Non  ego  Cum  clarfis  farcina  magna  tua:  . 

Vittorem  captiva  fequar  , non  nupta  raaritum  : 

Ed  mihi  » quae  lanas  molliat,  apta  manus. 
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O grand’ut  il  che  m’e  , ch’io  fìa  / cacciata 

Dal  mio  Spofo  , e Signore , e bench’  io  torni 
Ricca  di  doni , e di  gran  dote  carco  , 

E m’abbia  a fchivo  , e mi  difpregi  infieme 
Con  quei  sì  ricchi  , e sì  pregiati  doni  , 

Che  dar  gli  vuole  il  grand T Atrida  meco  , 

Anzi  il  pubblico  grido  è , che  tu  ftiegbi , 

Tofto  che  [punti  in  Oriente  il  Sole  , 

Le  vele  a i venti  , ancor  che  [offe  il  cielo 
Carco  di  nubi  , e di  tempefta  il  mare  : 

La  qual  novella  ria , tofto  che  giunfe 
A Vinfelici  , e [paventate  orecchie  , 

Si  [e  lo  petto  mio  fanima  voto  , 

E’I  [angue  fi  nafcofe  , io  non  [o  dove. 

Perch’io  tofto  mi  fei  gelata,  e [morta. 

Tu  dallo  [degno  , r dal  voler  [o[pinto 

N’andrai  per  l’onde  , e la  tua  fida  ancella , 

In  man  di  cui  [ara  la[ciata  ? ahi  lajfa , 

Chi  [ara  mai  , che  de  la  tua  conforte 
Faccia  il  dolor  men  grave  ? apraft  ornai  , 
Aprafi  pur  Vingorda  terra  , e quefte 
Membra  s’inghiotta  , o quando  irato  Giove 
Su  nel  del  tuona  , in  me  [degnato  vibre 
Un  dei  più  crudi  [uoi  fulmini  ardenti  , 

Prima  che  [enza  me  fi  veggin  fonde  , 

Rotte  da’  remi  tuoi  [pumare  ; o prima , : 

Ch’  io  veggia  [enza  me  negletta  donna 
Ir[ene  i legni  tuoi  felici  al  porto  . 

Ala  [e  ti  piace  ornai  tornare  indietro  , 

Ed  a’  paterni  tuoi  paefi  afpiri  , 

Perche  mi  lafci  [ola  ? io  non  [on  grave 
Soma  ad  un  legno  , e [eguirotti  ognora 
Non  come  fpo[a  il  [uo  conforte  amato  , 

Ala  quale  ancella  il  vincitor  nimico  : 

Ne  poco  util  [arò  , perch ’ io  lo  ftame 
Trarrà  con  l' altre  tue  donzelle  , e ferve  , 
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Inter  Achsida*  longe  pulcherrima  marre* 

In  thalamos  conjux  ibit  , eatque  tuo*  • 

• 

Digna  nurus  focero,  Jovis,  ./Egiojrqur  nepote, 
Cuique  fenex  Nereus  prò  ìocero  elle  velie  . 

Nos  humiles,  famulsque  tuae  data  penfa  trahemus. 
Et  minuent  plenas  ftaroina  noftra  colo*  . 

Exagitet  ne  me  tantum  tua  deprecor  uxor  , 

Quac  n.ihi  nefeio  quo  non  erit  equa  modo. 

• ' • • 1 
Neve  meos  coram  feindi  pattare  capillos  : 

Et  leviter  dicas  h:ec  quoque  noftra  fuit  . 

Et  pattare  licer,  dum  ne  contempra  relinquar  , 

Hic  mihi  vx  miferse  concutit  offa  mecus  . 

Qqid  tamen  expeftas?  Agamemnona  poenieet  irae  , 
Et  jacet  ante  tuos  Grascia  moelia  pedes  . 

Vince  animos  , iramque  tuam,  qui  cantera  vinci*  : 
Quid  lacerat  Danaas  impiger  He&or  opes  ? 

Arma  cape  ASacide  , (ed  me  tamen  ante  recept 
Et  preme  turbato*  , Marte  favente,  viro*. 
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E feguirò  come  una  fchiava  umile 

I pajjì  ognor  della  tua  bella  donna  , 

Che  belltjjtma  fia  tra  t altre  Greche , 

Qitalor  andrà  per  adagiar fi  , a cui 

II  ferico  trarrò  reale  ammanto  , 

E degna  nuora  fia  del  tuo  gran  padre , 

Che  de  la  bella  Egina  , e del  gran  Giove 
Non  è nipote  indegno  , e (Te fia  ancora 
Nereo  non  / 'degnerà  ttefier  parente  . 

E noi  tue  ferve  umili , e fide  ancelle  , 

Da  le  rocche  trarr em  lo  {lame  , e 7 lino , 

E renderem  de  tuno  e V altro  il  pefo  . 

Sol  quefto  bramo  f o mio  Signore  amato , 

E quefia  grazia  jol  pregando  chieggio  , 

Che  la  tua  dorma , e mia  padrona , a cui 
Schiava  farò , non  fia  Signora  ingiufiat 
E contra  Ippodamia  fpietata  t cruda  : 

Ne  fopportar  eh'  al  tuo  eonfpetto  il  crine 
Duramente  mi  fvelga  , o batta  il  volto  , 

Ma  con  dolce  parlar , dica , anco  quefia 
Fu  già  , qualor  fei  fw,  mia  fpofa  fida. 

Ma  fofira  pur  con  quefto  ogn'  altro  oltraggia , 

Pur  eh'  io  non  refii  abbandonata  in  dietro  : 

Che  quefto  è quel  timor  , che  crudamente 
Ognor  ( mifera  me)  mi  fcuote  il  core . 

A che  più  tardi  Achille  ? ecco  che*l  grande 
Agamennon  del?  error  fuo  fi  pente t 
E giace  tutta  impallidita  , e mefta 
Dinanzi  a i piedi  tuoi  la  Grecia  altera , 

Dal  tuo  valor  fol  attendendo  aita. 

Vinci  ornai  tira  tua  , vinci  il  tuo  core  , 

Tu , che  gli  altri  guerrier  di  forza  vinci  % 

Perche  fopporti  ( oimè ) , che  7 forte  Ettore 
Col  fuo  valor  le  Greche  forze  avanzi  ? 

Riprendi  Signor  mio  , riprendi  te  ferro , 

E col  favor  di  Marte  in  fuga  volta 
Gli  sbigottiti  tuoi  nimici  , e noftrì . 

Ma  pria  ricevi  me  tua  fida  ancella . 

Zzi  Che 
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Propter  me  mota  eft  , propter  me  delìnat  ira  : 
Simque  ego  trilliti*  caufa  , modufque  tuae. 

Nec  tibi  turpe  puta  precibus  fuccumbere  noftris, 
Coojugis  Oenides  verlus  in  arma  prece  eft. 

Res  audita  mihi  , nota  eft  tibi  : fratribus  orba 
Devovit  nati  fpemque  caputque  parens  . 

Bello  erat  ille  ferox  , pofiris  feceflìt  ab  armis  : 

Et  patrie  rigida  mente  negavit  opem. 

Sola  virum  flexit  conjux  , felicior  illa, 

At  mea  prò  nullo  pondere  verba  cadunt  . 

Nec  tamen  indignor  , nec  me  prò  conjuge  gefli 
Sepius  in  domini  ferva  vocata  torum  . 

Me  quaedam  (memini)  dominati)  captiva  vocabat, 
Servino  (dixi)  nominis  addis  onus. 

Per  tamen  olla  viri  fubito  male  tedia  fepulchro  , 
Semper  judiciis  offa  verenda  meis . 


» 
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Che  fi  per  me  di  dif degno  fi  foco  * 

S' acce  fi  il  petto  tuo  , per  me  fi  fpenga  , 

E fia  de  Pira  tua  principio  , e fine  . 
iVe  t'afcrivere  a biafmo  , <3  i preghi  miei 
Intenerir  de  l'indurata  mente 
Il  fajjo , e 7 giely  che  Meleagro  ancora 
Al  prego  umil  de  la  conforte  amata , 

Riprefe  per  la  patria  allegro  il  ferro  . 

E fai  ben  tu , che  la  fua  madre  Altea , 

'Perch'egli  avea  di  lei  due  frati  uccifo * 

Sdegno  fa  il  maledijfe  , e d’ira  acce  fa 
Al  fuo  proprio  figliuol  bramò  la  morte  . 

Ond'  ei  pien  di  furor  , pofando  farmi  t 
A la  patria , a la  madre , anzi  a sè  fieffo 
j Duramente  negò  la  grande  aita , 

Ch'  ella  dal  fuo  valor  ( folo  ) attendea. 

) Sol  la  fua  donna  a sì  belT  opra  il  volfe  , 

E del  fuo  cor  fot  l'adamante  ruppe  . 

O ben  di  me  più  fortunata  lei  , 

Poi  eh'  io  tanti  lamenti  , e tanti  preghi 
Dinanzi  al  Signor  mio  mi  fera  Jpargo  , 

E quefti  veggio  , e quelli , al  vento  fparfi. 

Io  nondimen  non  me  ne  /degno  , ch'io 

Non  fui  degna  già  mai  efejferti  fpofa  , 

Ne  queflo  mai  mi  perfuafi  , poi 

Che  come  ferva , il  mio  Signor  chiamommi 

Più  volte  il  giorno  a diportarmi  feco . 

E mi  fovvien  eh' ad  una  fi  biava , io  dijfiy 
Che  mi  chiamava  fitta  Signora , e donna , 

Tu  fai  là  fiato  mio  con  finii  nome  , 

E la  mia  firvitù  più  grave  , e d’ira . 

Ma  io  ti  giuro , e ti  confeffo  aperto 
Per  l'ojfa  del  mio  fpofo  (a  cui  mal  diedi 
Onorato  fipolcro  , e ch'io  tuttora 
Avrò  nel f alma  in  riverenza , e'n  pregio ), 

£ 
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Perque  trium  forte?  anima?,  mea  numina,  fratrum. 
Qui  bene  prò  patria  , cum  patriaque  jacent  . 

Perque  tuum,  noftrumque  caput,  quod  junximus  una, 
Perque  cuos  enfes  , cognita  tela  meis  . 

Nulla  Mycenasum  fociafle  cubilia  mecum 
Juro  , fallentem  deferuifle  velis. 

Si  tibi  nunc  dicano  : fortiffime  tu  quoque  jura  ; 

Nulla  tibi  fine  me  gaudia  fa&a  neges  . 

At  Danai  meerere  putant , tibi  pleura  moventur  , 

Te  tenet  in  tepido  mollis  amica  fìnu  . 

Et  fi  quis  quaerat , quare  pugnare  recufes, 

Pugna  nocete  citharae,  noxque,  Venufque  juvant . 

Tutius  eft  jacuifle  toro  , tenuiffe  puellam  . 

Threiciam  digiti?  increpuifiè  lyram  . 


Quàra 
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E per  V anime  forti  , e pel  valore 
Di  tre  fratelli  miei  , che  giuflamente 
Per  la  lor  patria  oprando  il  ferro , t'I  core9 
Ci  giaccion  or  con  la  lor  patria  eflinti  , 

E per  la  fronte  tua  ti  giuro , e mia , 

E per  queir  armi  invitte  , onde  toglievi 
La  vita  a tanti  miei  parenti  amati , 

Che  ’l  grande  Atrida , e mio  Signor  giammai 
Di  me  non  prefe  alcun  piacer  d'amore  . 

E s'io  ti  giuro  il  falfo , opra  in  me  fteffa 
Ogni  tuo  /degno  , e mi  dispregia,  e lafcia. 

Ala  s'io  dice  [fi , o mio  pregiato  Achille , 

Giura  ancor  tu  di  non  aver  mai  prefo 
Gli  amoro/i  piacer  con  doma  alcuna , 

Tu  noi  vorrai  con  verità  giurare  . 

Oimè  ch'i  Greci  han  nel  penfier , che  femfre 
Per  mia  cagion  tu  ti  lamenti  , e doglia , 

E de  Vaffenza  mia  fofpiri  , e pianga  . 

E tu  lieto  ti  /lai  9 di  qualche  bella 

Amica  tua  (o  fortunata ) in  braccio  9 
Al  dolce  fuon  di  ben  foave  cetra 
Accordando  S Amor , leggiadri  accenti  , 

E s' alcun  vuol  faper  , ond’è9  che  tanto 
Il  coraggiofo  , e « /òrfe  Achille 
Fugga  la  guerra  , e grandemente  tema 
Di  ritrovarfi  in  perigliofo  affalto  , 

E*  fot,  perchè  ne  la  battaglia  è fempre 
Tema  e travaglio , ed  a chi  l’ufa  nuoce . 

Ma'l  foave  cantar  , lo  far  la  notte 
In  bel  diporto  , e grato , aver  talora 
Di  Venere , e d'amcr  diletto  , e gioja , 

Molto  più  giova , e più  diletta  9 e piace , 

E più  [curo  , è l’ozio fe  piume 
Premere  in  pace  , e tener  Jlretta  in  braccio 
Bella  dorma  e corte  fe,  e dolce  fuono 
Udir  di  dolce  , e di  [onora  Lira  , 
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Q,uàm  manibus  clypeos , & acutae  cufpidis  haftarn  , 

Et  galeam  preda  fuftinuifle  coma  . 

9 

Scd  libi  prò  tutis  infignia  faóla  placebant  , 

Partaque  bellando  gloria  dulcis  erat  . 

An  tantum,  dum  me  caperes,  fera  bella  probaba»? 
Cumque  mea  patria  laus  tua  vi&a  jacet  I 

Dii  melius,  validoque  precor  vibrata  lacerto 
Tranfeat  Heftoreum  Pelias  hafta  latus  . 

Mittite  me  Danai  , dominum  legata  rogabo, 

Mixtaque  roandatis  ofcula  multa  feram  . 

Plus  ego,  quàm  Phoenix , plus,  quàm  facundus  Ulyfles, 
Plus  ego,  quàm  Teucri  predite)  frater  agara. 

Eft  aliquid  , folitis  collura  tetigiffe  lacertis, 
Praefentefque  ocylos  admonuide  finu  . 

I 

Sis  licet  immitis  , matrifque  ferocior  undis. 

Ut  tacearo,  lachryrais  comminuere  meis. 

Nunc  quoque  (de  omnes  Pdeus  pater  impleat  annos, 
Sic  eat  aufpiciis  Pyrrhus  ad  arma  tuis  .) 


Ref- 
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Che  lo  feudo  imbracciar , che  correr  l'afta , 

Ed  allacciato  aver  grave  elmo  in  tefta . 

Ma  tu  folevi  pur  le  fpoglie  altiere  , 

E le  chiare  vittorie  , il  nome  illuflre  , 

Ch'  acquiftar  fuol  , chi  fi  travaglia  in  arme , 

Più  che  fìmil  lafcivie  avere  in  pregio  . 

Fufti  tu  folo  ( ornò)  gagliardo  , e forte  , . 

' E del  ferro , e dii  f angue  amico , e ingordo  , 

Per  fin  eh'  io  fufjt  tua  prigiona  , e ferva  ? 

Giac  ella  (oiwè)  con  /a  mia  patria  infieme 
La  tua  gloria  maggior  battuta  in  terra  ? 

Oh  noi  conferita  il  del , ma  via  più  prefto 
Dal  forte  braccio  tuo  vibrato  il  ferro  ■ 

Trapafti  il  cor  di  quel  famofo  Duce  , 

Per  cui  Tro  ja  fen  va  sì  fiera  in  viftay 
Di  cui  la  Grecia  tua  cotanto  teme  ; 

Mandate  o Greci  me  fua  ferva , e fpo  fa 
Ambafciatrice  al  mio  Signore  , e Jpofo  , 

Ch'  io  porterò  con  l'ambafciate  infieme 
Molti  di  vero  amor  foavi  baci  . 

10  più  che'ì  buon  Fenice , io  più  che*l  faggio 
Uliffe , e più  che  7 giovanetto  /Sjace 

Potrò  nel  cor  del  mio  Signor  crudele  ; 

Che  molta  forza  ha  ne  gli  irati  amanti 

11  fentir fi  talor  ftrmgere  il  collo 
Dalle  già  tant' amate  amiche  braccia  , 

Moftrare  il  fieno , e con  fofpir  baciarli . 

Che  benché  tu , via  più  feroce , e crudo 
Deir  onde  fia  della  tua  madre  Teti , 

Ancor  ch'io  taccia , al  mio  fol  pianto  amaro 
Si  cangtrà  de  Tindurato  petto  , 

E del  tuo  duro  cor , lo  fcoglio  in  polve . 

Deh  or  ( fe'l  padre  tuo  fìnifea  in  bella 
J'eccbiezzt  i funi  begli  armi  , e fe  felice - 
Mente  fen  vada  il  tuo  figliuolo  in  guerra). 
Tom.  XXIV.  Aaa 
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Refpice  follicitam  Brifeida  forti*  Achille  9 
Nec  miferam  lenta  ferreus  ure  mora  . 

At  fi  verfus  amor  tuus  eft  in  taedia  noftri , 
Quam  fine  te  cogis  vivere  , coge  mori. 

Utque  facis,  co ges:  abiit  corpufque,  colorque9 
Suftinet  hoc  animi  fpes  tamen  una  mei. 

Qpa  fi  deftituar,  repetam  fratrefque,  virumque 
Nec  tibi  magni  ficum  foemina  juflà  mori . 

Cùr  autem  jubeas  ? ftri&o  pete  corpora  fèrro, 
Eft  mihi , qui  fbfib  pedlore  fanguis  eat  . 

Me  petat  ille  tuus  , qui  (fi  Dea  paflà  fuiflet) 

Enfis  in  Atridae  peéìus  iturus  erat . 

/ , 

At  potius  ferves  noftram,  tua  munera,  vitami 
Quod  dedcras  bolli  viélor,  amica  rogo. 
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O valorofo , a mio  pregiato  Achilie  , 

Rivolgi  gli  occhi  alla  tua  fida  ancella , 

All'infelice  Ippodamia  , che  tanto 
Di  gravofi  penfkr  V animo  ha  pieno  , . 

E non  voler y orudely  con  tanta  , e tale 
Lunga  dimora  incenerirle  il  core  . 

Ma  fe'l  tuo  amor  s'è  convertito  in  odio , 

E venuta  ti  fon  ( mifera  ) a fchivo  , 

Sforza  a morire  almen  colei , che  fenza 
Te , fio  gradito  ben , vivere  aflringi  : 

E fe  tufegui  effer  crudel  con  meco , 

Mi  sforzerai  morir , che  già  fuggito 
S'è  dal  mio  vifo  il  bel  vermiglio , e bianco  , 

E da  le  membra  la  graffezza  , e fono 
Pallida , e magra , ed  una  [pemejola 
Mi  mantien  viva , ondi  io  fe  cTejJa  fia 
Privata , ahi  laffa , io  feguirò  del  mio 
Morto  marito  , e de  miei  frati  infeme 
L’ ombre  fanguigne,  impallidite , e [morte ; 

Nè  ti  farà  fonar  , nè  de  la  morte 
Andar  potrai  diana  donzella  altiero  . 

Ma  perchè  vuoi  cC  e frema  doglia  amara 
Farmi  finir  la  dolorofa  vita  ? 

Prendi,  prendi  il  pugnai , prendilo  t e dentro 
A queflo  fen  Ha  fiondi  , io  ben  di  [angue 
Ho  tanta  copia  ancor , che  ben  potrà  fi 
Farfì  vermiglio  , aprami  il  petto  ornai 
Quel  ferro  rio , che  trapalar  doveva 
(to  la  gran  Palla  acconfentito  aveffe  ) 

Al  granar  Agamennon  Valtr'  jeri  il  core . 

Ma  farà  meglio  a fai , che  quella  vita , 

Che  già  per  tua  bontà  ( laffa ) mi  de  fi , 

Viva  con  fervi  ancora , e chieggio , amica. 

Quel,  che  nimica,  e fuor  di  fpeme  ottenni 
Dal  mio  Signor  vittoriofo  in  dono  . 

Aaa  x Ben 
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Perdere  quos  melius  poffis  , Neptunia  prabent 
Pergama,  materiam  cadis  ab  hofte  pete. 

Me  modo.  Ove  paras  impellere  remige  claffem , 
Sive  manes  , domini  more  venire  jube . 
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. • Ben  ti  daran  delle  Trojane  mura  , 

Che  fé  Nettuno  , i difrnfori  altieri 

Molti  nimici , a cui  col  ferro  ignudo 

Spogliar  Vanirne  pojfa  , e da'  nimici 

Prendi  la  giufìi%  e glorio  fa  , e bella 

•Occafton  di  trar  di  vita  altrui  , « 

E non  da  me  , che  ti  fon  fida  fpofa9 
E come  fpofo9  e mio  Signore  amato  9 
( O bramando  fpiegar  le  vtle  al  vento  , 

O di  ftar  fermo  a la  Trojana  guerra , ) 

Quafi  tua  moglie , e ferva , a te  mi  chiamai 


!" 
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IO  non  ho  Ietto,  che  mi  ricordi,  ciò  che 
feguifle  poi  tra  quelli  due  amanti , ma  é 
credibile , che  Achille  la  ripigliale  , e ritor- 
nando a combattere  , facefle  quelle  maravi- 
ghofe  prove,  che  fi  leggono  di  lui,  tra  le 
quali  fu  la  vittoria  di  Ettore,  ch’era  quello, 
che  manteneva  in  piedi  tutu  quella  guerra. 
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ARGOMENTO. 

E S fendo ft  fuggita  Fedra  infieme  con  la  fua  fo- 
rella  Arianna  con  Tefeo  , Fedra  fu  da  lui 
prefa  per  moglie  5 poiché  egli  ebbe  lafciato  Arian- 
na fua  forella  a dormire  in  fui  lido  , Ed  avendo 
Tefeo  un  figliuolo  chiamato  Ippolito  , il  quale  gli 
partorì  una  giovane  Amatone  , domandata  Ippo- 
lita , che  era  di  vifo , e di  maniere  belli ffimo  : ella 
caldamente  s innamorò  di  lui . E perchè  le  pareva  ^ 
cofa  poco  onefta  f coprire  al  figliafiro  1 amor  fuo  a 
viva  voce  : però  ella  gli  feri  ve  in  quefta  lettera 

(per  aver  lo  fritto  men  vergogna  ) tutto  V amor 
uo , pervadendolo  con  apparenti  ragioni  a voltar  fi 
ad  amarla  , dicendo , non  effer  grave  peccato  il  fi- 
gliafiro goder  della  matrigna:  an%i  gli  dice , eh'  ei 
ri  acquifera  grandi ffimo  onore , per  effer  cofa  rarif- 
fima  la  benevolenza  tra  matrigna  5 e figliafiro . 
Dove  UToeta  dimoftra , quanto  poffa  una  Sfaccia- 
ta libidine , la  quale  in  tutto  cieca  , ha  per  lecito 
quello  , che  è inonefiijfimo , ond’  ella  f pinta  da  fo- 
vee chi  a l afe  ivi  a , dette  principio  alF  amorofo  ragio- 
namento in  quefta  guifa . 

Tom.  XXIV.  Bbb  PH#- 
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QUa,  nifi  tu  dederis,  caritura  eft  ipfa,  falutem, 

Mittit  Amazonio  creda  puella  viro. 

Pcrlege  quodcunqùe  eft,  quid  epiftola  leéfca  nocebit? 

Te  quoque  in  hac  aliquid,  quod  juvec,  effe  pot$ft. 

His  arcana  notis  terra,  Pelagoque  feruntur, 

Infpicit  acceptas  hoftis  ab  hofte  notas  . 

Ter  cecum  conata  loqui,  ter  inutilis  hsefie 
Lingua , ter  in  primo  deftitit  ore  fonus  . 

Qua  licet,  & fequitur,  pudor  eft  mifcendus  amori: 

Dicere  qua:  puduit , fcribere  jufiit  amor  • 

Quicquid  amor  juffìt , non  eft  contemnere  futura, 

Regnat , & in  fupero*  jus  habet  ille  Deos . 

• * 
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QUefii  [off  ir  , quefli  amor ofi  preghi 
A te  dolce  fuo  ben  , dolce  fua  vita , 

JDa  cui  fuo  ben , da  cui  fua  vita  affetta , 
Fedra  fedele  , e sfortunata  fcrive  . ' 
I+tggi  pur  quant'  io  ferivo , e che  ne  fuote 

Nuocer  giammai  quel  che  fi  legge  in  carte  ? 
Anzi  trovar  fotrai  nafeofo  in  quefii 
Verfi  dC amor  , quel  che  ti  fiaccia  , e giovi  . 
In  quefie  carte  ancor  gl’  interni  affetti  , 

E gV  interni  fenfter  celati  , e chiufi  . 

Per  r onde  infide , e fer  la  terra  intorna 
Sen  van  ficuri  , e le  vergate  carte 
E’ un  da  l'altro  nemico  accetta  , e legge  ; 

Tre  volte  mi  fojf  infe  ardente  amore 

A feofrirti  il  mio  foco  , e vinta  , e $ refi» 
D’amorofo  timor  , tre  volte  muta 
Si  feo  mia  lingua  t e di  mia  voce  il  fuona 
Refìò  tre  volte  in  fu  le  labbra  eflreme  : 

Che  bench’ amor  così  n’infiammi,  e n’arda. 
Che  mal  celar  fi  foffa  il  fiero  ardore  , 
Devefi  nondimen  vergogna  onefla 
M'tfia  tener  col  defiderio  ardente  ; 

E quel  , che  allor  fol  fer  vergogni  tacqui 
Or  di  fua  frofria  man  mi  detta  Amore  : 

E non  deve  ffregiar  vii  uom  di  terra  , 
Quant*  egli  a noi  comanda  , effondo  Amore 
Non  fur  di  noi  quaggiù  Signore  , e Dio , 
Afa  de*  Signori  , e degli  Dii  del  Cielo 
Signore , e Dio , ed  ei  mi  fpinfe  in  frima  , 
Tom.  XXIV.  Ebbi 
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Ille  raiht  primo  dubitanti  fcribere,  dixit  : 

Scribe,  dabit  viftas  ferreus  ille  manus  . 

Adfìe , & ut  noftras  avido  fover  igne  medullas, 
Figac  fic  animos  in  niea  vota  tuos  . 

Non  ego  nequitia  focialia  foedera  rumpam. 

Fama  (velim  quaeras)  crimine  noftra  vacat  . 

Venie  amor  gravius  , quo  ferius  urimur  , intuì 
Urimur  , & coecum  pecora  vulnus  habent. 

Scilicet,  ut  teneros  laedune  juga  prima  juvencos, 
Frenaque  vix  patitur  de  grege  captus  equus  . 

Sic  male,  vixque  Cubie  primos  rude  pe&us  araores , 
Sarcinaque  hxc  animo  non  fedet  apra  meo  . 

• 

Ars  fìt  » ubi  à ceneris  crimen  condifcicur  annis, 
Quae  venie  exaéto  tempore  , pejus  amar  . 


FEDRA  AD  IPPOLITO 

Quando  a fcriverti  ancor  tremava  il  core  , 

A pigliar  quefla  penna  , e diffe , ferivi , 

S orivi  Fedra  fedel , che  bench’  egli  abbia 
Il  cor  di  ferro  , e di  diamante  il  petto  , 

Ei  nondimen  tutto  pietofo  in  vifta 
Quafi  umil  vinto  , al  vinci  tor  gentile , 

Le  man  ti  porgerà  , le  braccia , e ’l  <ro//o  , 

/’ annodi , e l’incateni , e . 

Lui  dunque  invoco  , e dentro  alValma 
Di  si  gentile  ardor  m’incende  , e flrugge  ; 

Coi/  benigno  a i miei  bei  voti  afpiri , 

Ed  a le  voglie  mie  tua  mente  pieghi  . 

Io  con  lafcivo  , o difonefio  foco  , 

Non  romperò  del  noftro  amore  i nodi , 

Che  la  mia  fama , ove  ella  arrivi , è tale , 

Ch'  ella  non  ha  ( va  pur  cercando  il  vero  ) 

Di  macchia  , o fregio  alcun  fegnato  il  volto  . 
Afa  non  pofs’or  celar  mia  fiamma  ardente  , 

Ch'  amor  quanto  più  tardi  il  cor  n’accende  , 
Tanto  più  gravemente  ( oim'e ) ne  flrugge x 
E più  cieca  ferita  il  petto  ingombra , 

Che  come  offende  il  primo  giogo  il  collo 
Di  teneri  giovenchi  , e come  appena 
In  bocca  tiene  il  non  tifato  freno 
Tratto  del  gregge  allor  corfier  gentile  : 

Così  mal  può  ] offrire  i primi  ardori 
Ruflico  petto  , e male  avvezzo  a queflo 
Così  grave  Marnar  cocente  pefo  , 

Ch’or  mal  dentro  al  mio  fen  ( mifera  ) pofa . 

Quando  ne’  teneri  anni  amor  n'infiamma , 

Qtiafì  per  arte  a fefferir  impara 

Gli  fproni , i dardi,  e la  catena,  e’I  foco  ; 

Ma  quella , ch*  ama  in  più  matura  etatc. 

Sente  dentro  al  fuo  fen  d’.mor  mai  fempre 
Gli  fpron  più  duri , e più  pungente  il  dardo  , 
r Più  flretto  il  nodo , e più  cocente  il  foco  . 


I 
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Tu  nova  fervatae  carpes  libamina  fama»  , 

• Et  pariter  noftrùm  fìec  uterque  nocens  . 

Eft  aliquid  plenis  pomaria  carpere  ramis  , 

Et  tenui  primam  deligere  ungue  rofara  . 

Sic  tamen  ille  prior  , quo  me  fine  crimine  gefli  , 
Candor  ab  infolita  labe  notandus  e rat  . 

At  bene  fucceflir , digno  quod  adurimur  igne  , 
Pejus  adulterio  turpis  adulter  obeft  . 

Si  mihi  concedat  Juno  fratremque,  virumque, 
Hippolytum  videor  praeporìtura  Jovi  . 

Jam  quoque  (vix  credes)  ignotas  mittor  in  artes, 
Eft  mihi  per  iavas  impetus  ire  feras  . 

In  nemus  ire  libet , preflifque  in  retia  cervia 
Hortari  celere*  per  juga  fumma  canes  . 

Jam  mihi  prima  Dea  eft  arcu  praefignis  adunco 
Delia  , judicium  fubfequar  ipfa  tuum  . 

Aut  tremulum  exeulTo  jaculum  vibrare  lacerto, 
Aut  in  graminea  ponere  corpus  humo  . 

Sacpe  juvat  verfare  leves  in  pulvere  currus, 
Toiquentem  frenis  ora  fugacis  equi  . 


Nunc 
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Tu  primo  avrai  de  la  pregiata  , e cara 
Mia  pudicizia  , e confervata  fama 
I primi  frutti  , e farem  preda  infieme  , 

Io  de  la  tua  virginitade  , e tue 
De  la  ad  altrui  mia  caflitade  afcofa  : 

Che  dolce  è trar  da’  fruttuofì  rami 
I primi  pomi  , e de  le  fpitie  avere 
Le  prime  rofe , e poi  cbe  7 vago  e bello 
Primo  candore  , in  cui  mi  vijjì  in  pace  , 

Senza  fentir  d' amor  (limolo  , 0 sferza , 

Senza  macchiare  mai  di  biafmo  infame  , 

Perder  doveva  , almen  mia  colpa  fia 
Tanto  minor  , quant'è  più  degno  il  foco  . 

Che  maggior  biafmo,  e più  vergogna  apporta 
De  V adulterio  affai  , vii  uom  che' l faccia, 

E dentro  al  mio  penfier  t'ho  tanto  in  pregio  , 

Che  fe  Giunon  m'addomandajfe  , quale 
De’  due  volejf  per  mio  fpojo  avere  , 

O Giove  , 0 7 bel  Ippolito  , io  fon  certa  , t 
Ch * io  preporrei  te  mio  fìgliafiro  a Giove  , 

E già  ( ne  7 crederai  ) desìo  mi  viene  > 

Di  farmi  cacciatrice  , e per  le  felve 
Le  più  feroci  , e più  felvagge  fere 
Seguir  col  piede  , e sbigottir  col  grido  . 

Già  tra  le  Dee,  la  più  tremenda  , e prima 
Tengo  colei  , che  fu  nudrita  in  Deio  , 

Ed  ho  mia  mente  a la  tua  mente  eguale  . 

Già  mi  piace  ire  al  bofco  , ed  ivi  in  fuga 
Volgere  i Cervi , e le  felvagge  Capre  , 

E quegli  , e quejle  , entro  a le  reti  accorre 

0 per  gl’  incolti  , e più  fpediti  gioghi  , 

1 più  veloci  can  de  fare  al  corfo  , 

O trarre  il  dardo  , 0 V affannate  membra 
Po  far  fu  le  fiorite  erbofe  piaggie  . 

Speffo  mi  piace  ancor  girar  intorno 

Un  lieve  carro , 0 volteggiar  col  freno 
Un  fugace  corfiero  , or  folle  parmi 

Cor- 
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Vjunc  feror,.  ut  Bacchi  furiis  Eleides  adla:  , 
Quaeque  lub  ld«co  tyinpana  colle  raovenc  . 

.Aut  quas  femide®  Dryades,  Faunique  bicornes, 
Numine  contadlas  attonuere  fuo. 

Narrque  mihi  referunt  , cum  fe  furor  ille  remifit, 
Omnia,  me  racicam  confcius  urie  amor  . 

Forfitan  hunc  fato  generis  reddamus  amorem. 

Et  Venus  ex  tota  gente  tributa  petit  . 

Juppiter  Europam  (prima  eft  ea  gentis  origo) 
Dilexit,  tauro  diflìmulante  Deum. 

Pafiphae  mater  decepto  fubdita  tauro  , 

Enixa  eft  utero  crimen  , onufque  fuo . 

Perfidus  >Egides  ducentia  fila  fecntus 
Curva  mese  fugit  tedia  fororis  ope  . 

f£n  ego  nunc,  ne  forte  parum  Minoj'a  credar, 

In  focias  leges  ultima  gentis  eo  . 
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Correr  fimile  , e traportarmi  in  vece 
Di  quelle  donne  , il  cui  penfìero  ingombra 
Furor  di  Bacco  , o di  queir  altre  in  guifa 
Che  la  nel  colle  Ideo  fonando  fanno  ^ 

I facrificj  a quella  Dea  , che  porta 
La  corona  di  Torri  al  fronte  intorno  : 

Over  come  queir  altre  , in  cui  talora 
Entra  il  furor  divin  di  Fauni , o Driadi , 

Ch'  attonite  le  fan  fior  dite  , e folli , 

Perchè  l'ancille  mie  qualar  fi  tempra 
Quel  mìo  furore  , ed  in  me  fiejja  torno , 

Mi  narran  quelle  mie  fciocchezze  infane  , 

Quantunque  io  fatpia , f lo  confefiì  aperto. 

Ch  alta  fiamma  a amor  m'avvampi  il  core. 

Forfè  , eh'  amare  altrui , di  nofira  prole  , 

E’  rimmutabil  fato  , e da  noi  donne  * 

II  tributo  d'amor  Venere  chiede  . 

Giove  del  Ciri  Rettor  , d'Europa  bella  , 

( Quefi’è  Ciaf  a)  di  noi  l'antico  ceppo  ) 

S* innamorò  già  fieramente  , e dentro 
A giovenco  gentil  sè  flefo  afeofe 
Sol  per  rapirla  , e per  goderla  poi , 

E Pafife  mia  madre  ( oimè  ) d'un  Toro 
Sì  ciecamente  s'invaghì  , che  d'e/To 
In  Creta  partorì  Vorribil  mofiro  , 

Che  fu  del  ventre  fuo  vergogna  e pefo  . 

Il  perfido  dipoi  Tefeo  , e crudele 
Seguendo  il  fil  , che  mia  f or  ella  fiotta 
( Spinta  da  grand" amor)  gli  diede , ufcìo 
De'  curvi  fuor  sì  perigliosi  tetti  . 

Ed  io  y s' alcun  non  mi  tenefe  figlia 
Del  gran  Cretenfe  Re  , l'ultima  vengo 
Ad  ofervar  queir  amoro  fe  leggi , 

Che  proprie  fon  del  mio  lignaggio  illuflre  . 

Tom.  XXlV.  Ccc  Quef 
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Hoc  quoque  fatale  eli , placuit  domus  una  duabus. 

Me  tua  forma  capit  , capta  parente  foror. 

Thefides,  Thefeufque  duas  rapuere  forores, 

Ponite  de  noftra  bina  trophaea  domo. 

Tempore  quo  nobis  inita  eft  cerealis  Eleufis, 

Gnofia  me  vellem  detinuidet  humus  . 

Tunc  mihi  precipue  , necnon  tamen  ante  placebas, 
Acer  in  extremis  odìbus  hadìt  amor  . 

Candida  veftis  erat  , pra»cin£fi  flore  captili. 

Flava  verecundus  tinxerat  ora  rubor  . 

Qjuemque  vocant  ali®  vultum  rigidumque,  trucemque, 
Pro  rigido  , Phaedra  judice,  fortis  erit. 

Sint  procul  à nobis  juvenes  , ut  faentina,  compti. 

Fine  coli  modico  forma  virilis  amat  . 

Te  tuus  ifte  rigor  , pofitique  fine  arte  capilli , 

Et  levis  egregio  pulvts  in  ore  dccet  . 

Sive  ferocis  equi  Iu<SVantia  colla  retorques  , 

Exiguo  flexos  miror  in  orbe  pedes  . 

Seu  lentum  valido  torques  haftile  lacerto. 

Ora  ferox  in  fc  verfa  lacertus  habec  . 

Sive  tenes  lato  venabula  cornea  ferro  , 

Denique  noftra  juvat  lumina  quicquid  agis  . 


Tu 
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Quefl'  è fatale  ancor , eh'  a due  forelle 
Una  famiglia  fola , un  f angue  ifteffo 
Molto  ne  piacque  , e mia  forella  fue 
Del  padre  calda  , io  del  figliuolo  acce  fa . 

Onde  di  due  donzelle  andar  potete 
Felici , e lieti , e nel  reale  albergo 
Appender  di  due  cor  le  fpoglie  altere  • 

O perche  non  era  io  {mi fera)  in  Creta 

Il  giorno , che  nel  gran  Tempio  Eleufin » 

Di  Cerere  ambi  al  facrificìo  entrammo  : 

Però  eh'  allor  , bench'  io  t'avejfi  imprejfo 
Nel  core  in  prima  , alV  eftreme  offa  corfe 
Più  cocente  d'amor  la  fiamma , «7  foco. 

Tu  vefiivi  quel  dì  candida  gonna  f 
Ed  avevi  di  fior  la  chioma  adorna  , 

Ed  onefla  vergogna  intorno  aveva 
Di  vermiglio  color  le  guance  afperfe  , 

E quel  vifo  , che  V altre  acerbo  , e fiero 
Rigido  in  bel  garzon  diriano  , e crudo  ; 

. Fedra  lo  chiamerà  virile  , e forte  : 

E ftien  pur  lunge  i giovanetti  adorni  t 
Ey  qual  femmina  vii , lifeiati  , e colti , 

Ch'  uom  per  s'e  bel y Uve  ornamento  adorna. 

Nè  fan  men  bel  tuo  leggiadretto  vifo 
La  fparfa  polve , e la  negletta  chioma  , 

E la  fierezza  del  bel  guardo  , e grave , 

O quel  fudor  , che  le  tue  guancie  riga  . 

S’io  ti  veggio  talor , corfiero  , al  freno 

Per  fua  natura  , ed  a lo  fpron  refitOy 
In  picciol  cerchio  volteggiando  accorre  y 
O col  braccio  vibrar  zagaglia  , 0 dardo , 

O per  gire  ad  affrontar  Cinghiale , od  Orfot 
Su  Vomero  portar  lo  fpiedo  al  bofeo  , * 

Non  men  a amor  , che  maraviglia  piena  , 

Ogni  atto  miro  , ed  a quefti  occhi  piace 
La  defirezzay  t ardir , la  forza , e l'arte  y 
Ch'  a gli  occhi  di  chi  ama , ogn'  atto  è bello. 

Ceca  Qtiefio 
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Tu  modo  duritiem  lylvis  depone  jugofis. 

Non  fum  materia  digna  perire  tua  . 

Quid  juvat  incindhe  ftudia  exercere  Dianse  ? 

Et  Veneri  numeros  eripuiflè  fuos  ? 

Quod  caret  alterna  requie  durabile  non  eft, 

Ha:c  reparat  vires,  feffaque  membra  novat  . 

Arcus,  & arma  tua:  tibi  fint  imitanda  Diana:, 

Si  nunquam  cefles  tendere,  mollis  erit. 

Clarus  erat  Cephalus  fylvis,  maltaeque  per  herbas 
Conciderant  ilio  percutiente  ferse  . 

Nec  tamen  Aurora;  male  fé  prxbebat  amandum  , 
Ibat  ad  hunc  fapiens  à Tene  Diva  viro  . 

Saepe  fub  ilicibus  Venerem,  Cinyraque  creatutn 
Suflinuit  pofitos  qaxlibet  herba  duos  . 

Arfit  & Oenides  in  Mznalia  Atalanta, 

Illa  ferse  fpolium  pignus  amoris  habet  . 
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Quefto  fol  bramo , 0 mio  figliafiro  amato  , 

Che  ne  le  felve  de  gli  alpejìri  monti  , 

E ne  l’ Alpi  nevofe  , ai  faft , e al  gelo 
Lafci  la  tua  durezza  , e più  cortefe 
A la  tua  Fedra  , e tua  matrigna  fiat 
CV  io  non  fon  tal  f che  tu  ti  f, 'degni  amarmi  t 
Nè  che  per  tua  cagion  corri  a la  morte  . 

Che  giova  fempre  aver  ne'  bo fichi  il  core  , 

E feguir  fempre  l'cfercizio  , e Varte 
De  la  /cinta  Diana  , e f pregiar  poi 
Di  V enere  , e ef  Amor  gli  amati  frutti  ? 

Quel  eh'  a fua  guerra  , e fua  fatica  mai 
Pace  non  trova , 0 pofat  eternamente 
Non  può  durar  , che  la  quiete  porge 
Forza  maggiore  a l'affannate  membra  , ^ 

E fian  da  te  de  la  gran  Dea  de * Bofchi 
Imitati  talor  gli  flrali  , e l’arco  , 

Ch’ an  fpeffo  dal  ferir  quiete  , e tregua: 

Che  fe  l'arco  terrai  mai  fempre  tefo  _ . 

Per  faettar  or  quefìa  fera  , or  quella  , 

Inutil  fi  farà , debile , e lento  . 

Egli  era  pur  già  ne  le  felve  iti  pregio  ' * 

Cefalo  avuto  , e ’n  quelle  felve  ifieffe 
Avevan  ( fua  merce  ) Cinghiali  , e Cervi 
Fatta  del  fangue  lor  vermiglia  l'erba  . ! >' 

Et  nondimen  da  la  bell ’ Alba  amato 
Fu  caldamente  , e per  giacer  fi  feco , 

Abbandonava  ( 0 faggia  donna  ) il  fuo  ' 

Vecchio  Tifone , e fiotto  all'  ombre  fpeffo 

D’Elei  t è di  Faggi  al  bell'  Adone  in  grembo 

V ener  s'ajfife , e d’ At al anta  ancora 

Arfe  il  bel  Meleagro  , e del  feroce 

Cinghiai  y eh'  ei  fol  con  la  fua  defra  uccife , 

Per  bel  pegno  d’amor , la  fpoglia  diede . 

Siamo 
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Nos  quoque  jam  primura  turba  numeremur  in  irta 
Si  Venerem  tollas,  ruftica  fylva  tua  eft. 

Ipfa  comes  veniam  , nec  me  Iatebrofa  movebunt 
Saxa,  nec  obliquo  dente  timendus  Aper  . 

Aiquora  bina  fdis  oppugnant  flu&ibus  Ifthmon  , 
Et  tennis  tellus  audit  utrunque  mare  . 

Hic  tecum  Troezena  colam  Pitthci'a  regna, 

Jam  nunc  eli  patria  charior  illa  mea  . 

Tempore  abeft,  aberitque  diu  Neptunius  heros, 
Illum  Pirithoi  detinet  ora  fui  . 

Pr*pofuit  Thefeus  (nifi  nos  manifefta  negemus  ) 
Pirithoum  Phcedrx  , Pirithoumque  tibi  • 

Nec  fola  hcec  ad  nos  injuria  venit  ab  ilio  , 

In  magnis  lsefi  rebus  uterque  fumus  . 

Ofi^i  mei  fratris  clava  perfra&a  trinodi 

Sparfit  humi  , foror  eft  prxda  relidla  feris  . 

Prima  fecurigeras  inter  virtute  puellas. 

Te  peperit  nati  digna  favore  parens  . 

Si  quseras  ubi  fit,  Thefeus  latus  enfe  peregit, 

Nec  mater  tanto  pignore  tuta  fuit. 
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Siamo  ancor  noi , deh  bel  figltaflro  mio 
Tra  così  cari  , e fortunati  amanti  , 

Che  fenza  mai  £ amor  gufi  are  il  dolce 
Le  belle  felve  , e le  campagne , e ' colli 
Disabitate  fon  , flerili  , e incolti  . 

lo  ti  verrò  qual  tua  compagna  appreffo 

Per  gli  alti  monti  , e non  avrò  J pavento 
De ' fajfi  acuti  , o degli  acuti  denti 
D'Orfo  Selvaggio  , o di  Cinghiale  altero  , 
E teco  abiterò  contenta  , e lieta 
La  bella  Troezena , a cui  fan  fempre 
I duoi  mari  ondeggiando  eterna  guerra  ; 
La  qual  via  più  che  la  mia  patria  ifleffa 
Or  m’è  ( la  tua  mercè)  foave  , e cara , 

E da  me  lunge  il  mio  marito  è flato 
Gran  tempo  ornai  , e per  molt'  anni  ancora 
Lo  riterrà  fuo  P iritoo  amato  , 

Che  più  che  la  conforte  , e più  che'l  figlio , 
E più  che  fie  medefmo  avuto  ha  in  pregio  . 
Ne  quefi’  oltraggio  fiol  da  lui  portiamo  , 
Che  mille  gravi  ingiuriofe  offe  fie 
Ad  ambi  ha  Satti  , ancor  eh’  ad  ambi  fia 
( Come  ognun  può  Saper  ) per  f àngue  unito  , 
E de  l'un  padre  fia  , de  V altra  fipofio  . 

Egli  col  fier  troncon  tolfie  al  mio  frate 
In  Creta  V alma  , e fu  l'arena  poi 
Nuda  lafciò  la  mia  forella  pia  , 

Che  per  mercè  del  beneficio  immenfo 
Refi  affé  cibo  a l’ affamate  fiere  . 

Egli  con  la  fua  man  tua  madre  uccife  , 

Che  per  virtute  , e per  valor  di  guerra 
Tra  le  belle  guerriere  era  la  prima  , 

E di  parto  si  bel  gradita  madre  , 

Per  cui  degna  non  fu  ( mifera  donna  ) 

L'ira  fuggir  de  V amatore  infuno  , 

A cui  non  era  ancor  verace  fpofa , 
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At  nec  mirra  quidam,  tedaque  accepra  jugali, 
Cur,  nifi  ne  capeies  regna  paterna  nothus  ? 

Addidit  & fratres  ex  me  tibi,  qoos  tamen  orane* 
Non  ego  tollendi  caufa  , fed  ille  fuir. 

0 utinam  nocitura  tibi  pulcherrime  renino, 

In  medio  nixu  vifcera  rupta  forent . 

1 nunc  , & meriti  le&um  reverere  parentis, 

Quem  fugit,  8c  faftis  abdicai  ilte  fui*. 

Nec  quia  privigno  videar  coitura  noverca  , 
Terrueiint  animos  nomina  vana  tuos . 

Ida  vetus  pietas,  aevo  moritura  futuro, 

Ruftica  Saturno  regna  tenente  fuit. 

Juppiter  effe  pium  ftatuit,  quodcunque  juvaret, 
Et  ias  orane  facit  fratre  marita  loror  . 

Illa  coit  firma  generis  jun&ura  cathena, 

Impofuit  nodos  cui  Venus  ipfa  fiK>s  . 
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Nè  nodo  maritai  legava  i loro 
Animi  infieme  , e perche  fece  queflo 
( Empio  ) , fe  non  perchè  baftardo  figlio 
De'  regni  fuoi  non  rimanere  erede  ì 
Egli  pofeia  di  me  fua  donna  , e moglie 

T'ha  fatto  aver  del  bel  paterno  Impero  , 

E molti  indegni  , e fiitccefifiori  altieri  , 

Che  tuoi  fratelli  fon  , che  per  fua  colpa  , 

E non  per  mia  cagion  , fon  vivi  al  mondo , 

Oh  fu  fi'  io  morta  almen  nel  mezzo  al  parto  , 
Poi  eh'  i miei  parti , e'  miei  mal  nati  figlj 
Dovevan  fare  al  mio  figliaftro  oltraggio  . 

Or  vatten  folle  , e riverente  onora 
Del  mai  da  te  non  meritato  padre 
Il  sì  temuto  , e riverito  letto , 

Ch'egli  ha  sì  in  odio , e sì  sdegno fio  fugge  . * 

Nè  perchè  deggia  al  fuo  figliaftro  unirfi 
Matrigna  amante  ti  fpaventi  , o quefti 
Nomi  r che  fon  sì  riverenti  al  fuono , 

Non  t'empian  di  terrory  che  finalmente 
Son  nomi  vani  , e riverenza  tale , 

( Che  ne  gli  anni  avvenir  mancar  doveva ), 

Regnò  nel  tempo , che  Saturno  rejfe 

Con  vita  incolta , e mal  foave , tl  Mondo. 

Ma  Giove  almo  del  del  Motore  eterno 
Volfe  eh'  a noi  mortai  lecito  fojfe 
Oprar  ciò , eh'  al  desìo  diletta  , e piace  t 
E che  potejfe  al  fuo  fratello  amato 
La  forella  talor  per  legge  unirfi . 

La  cui  bella  union , cui  dolce  amore , 

( Qualar  co'  nodi  fuoi  Venere  annoda 
L’ amoro f e di  lor  catene  , e reti)  y 
E'  ftabil  fempre , ejfend'  infìeme  aggiunti 
Voglia  y fanguey  beltà , defire , e ftella . 
Tona.  XXIV.  Ddd 
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Nec  labor  «rii  celar?  licer,  pere  munus  ab  illa. 
Cognato  poteric  nomine  culpa  regi. 

Viderit  aroplexus  aliquis,  laudabimur  ambo, 

Dicar  privigno  fida  noverca  meo. 

Non  libi  per  tenebras  duri  referanda  mariti 
Janua,  nec  cultos  decipiendus  erit  . 

Ut  tenuit  domu*  una  duos  , domus  una  tenebit , 
Of'cula  aperta  dabas  , ofcula  aperta  dabis. 

Tutus  eris  mecum,  laudemque  merebere  culpa. 
Tu  licet  in  letto  conlpiciare  meo. 

Tolle  moras  tantum,  properataque  faedera  junge, 
Qui  mihi  nunc  fsevit  , fic  tibi  parcat  amor. 

Non  ego  drdignor  fupplex  , humilifque  precari , 
Heu,  ubi  nunc  fatìuc,  altaque  vcrba  jacent  I 


Et 
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Nè  diffidi  farà  celare  altrui 
Nofiro  peccato  , e così  lieve  errore , 

Che  di  matrigna  , e di  figliastro  il  nome 
Sarà  gran  velo  a ? amore  fa  colpa. 

S’ alcun  vedrà  , che  tu  m'abbracci , » eh'  io 
Dolcemente  talor  ti  firinga  , e baci , 

Sarem  lodati  infieme  , io  ef  effer  pia 
Al  mio  figliaftro , e tu  qual  madre  amata 
Aver  la  dolce  tua  matrigna  in  pregio  , 

Nè  d'uopo  ti  farà  con  fraude , e tema. 

Ne  1 ombre  folte  de  Cofcura  notte 
Del  gelofo  marito  aprir  tremando 
Le  chiufe  porte  , o con  fregiati  doni 
- Farti  benigno  il  camerier  mal  fido  , • 

Od  ingannar  fuo  vigilante  fervo  , 

Che  come  un  dolce  già  pregiato  albergo 
Ambi  n'accolfe , un  fol  albergo  ancora 
Ambi  n’accoglierà  f dove  avrem  fempre 
A i no/hri  ardenti  amor  ficuro  il  varco  : 

Che  fenza  aver  d'altrui  fofpetto  , o tema 
Dar  mi  potrai  dolci  amorofì  baci  , 

Come  a baciarmi  già  materno  amore 
Ti  fofpingeva  , e riverente  affieno  . 

Tu  meco  ti  {tarai  ficuro  , e lieto  , 

E cagion  ti  farà  di  lode  immenfa 
L’ejfer  viflo  talor  giacermi  a lato  , 

O j tarmi  in  grembo  amicamente  affifo . 

Rompi  ogni  indugio  fidamente  , e infieme 
G-tfiiamo  ornai  i defiati  e cari  , 

E foavi  (Tamor  graditi  pegni  , 

Il  qual , ficcome  acerbamente  infiamma 
Il  petto  a me  , così  benigno  , e pio 
A tutti  i voti  tuoi  corte fe  afpiri  . 

Io  non  mi  fdegno  ornai  pregarti  umile  , 

Che  tu  non  abbia  i miei  defiri  a fdegno 
Ove  fon  or  le  pompe  , e i fregi  illufiri , 

Le  fttperbe  parole  , e i chiari , e belli 
De’  miei  gran & Avi , e celebrati  onori  ? 

D d d i Io 


Digitized  by  Google 


3 p<S  PH^EDRA  HIPPOLYTO. 

Et  pugnare  diu,  nec  me  furamittere  culpa: 

Certa  fui,  certi  fi  quid  haberet  amor. 

Vièta  precor  , genibufque  ruis  regalia  tendo 

Brachia,  quid  deceat  non  videt  ullus  amans  . 

r 

Depuduit,  profugufque  pudor  fua  figna  reliquie. 
Da  veniam  iafl#,  duraque  corda  doma  . 

Quod  mihi  fit  genitor,  qui  poflìdet  xquora  , Minos 
Quod  vemant  proavi  fulmina  torta  manu . 

Quod  fit  avus  radiis  frontem  vallatus  acutis  , 
Purpureo  tepidum  qui  movet  axe  diem. 

Nobilitas  fub  amore  jacet,  miferere  priorum. 

Et  mihi  fi  non  vis  parcere,  parce  meis  . 

Eft  mihi  dotalis  tellus  Jovis  infula  Creta:  f 
Serviat  Hippolyto  regia  coca  meo  . 


FEDRA  AD  IPPOLITO. 

Io  ben  p enfili  contro  a sì  crudo  , e fero 
Nimico  ritrovar  corazza  , e feudo  % 

Nè  refar  prefa  in  sì  tenaci  nodi  , 

E mi  deliberai  ( s’Amante  puote 
Aver  di  sè  mai  libertatt  alcuna ) 

Di  non  piegarmi  a ! amoro  fa  colpa  : 

Or  vinta  prego, , incatenata , e prefa  , , 

E le  braccia  re  al  mi  fera  fendo 

Per  abbracciar  le  tue  ginocchia  amate  , 

Che  cieco  amante , e di  sè  flejfo  fore  , 

Non  vede  quel , eh'  a re  al  uom  convenga . 

La  vergogna  è fuggita  , e nel  mio  vifo 
Sol  ha  la f ciaf  a la  vermiglia  infegna  , 

E del  mio  grand’  ardor  chieder  perdono 
Ali  fpinge  alto  dolore  , e poi  m’inchina 
A dir  t eh’  a i preghi  miei  tuo  duro  coro 
Ornai  fi  pieghi  , intenerita  , e rompa. 

Che  mi  vai  or  , che  ’l  mio  gran  padre  abbracci 
Molto  fpazio  di  mare , o che  dal  cielo 
Scendino  i tuoni  , e le  faette  ardenti 
Per  man  di  Giove  a sbigottir  la  terra  ; 

O che  mi  giova  ( oimè  ) eh'  intorno  intorno 
Abbia  di  raggi  d’or  mio  Avo  illufre 
La  fronte  cinta  , e col  vermiglio  carro  , 

Dopo  l’ombra  a i mortali  , il  giorno  apporti  ? 
Oimèy  eh’  amore  ogni  alto  fangue  abbajfa  , 

Ed  a fua  forza  ogni  valor  foggiace  : 

Ma  fe  di  me  cura  , o pietade  ornai 
Non  ti  prende  crudel  , muovati  almeno 
De  gli  Avi  miei  l'alta  chiarezza  illufre  . 

- L’Ifola  ancor  de  la  gran  Creta  , dove 

Nacque  l'alto  del  Ctel  Monarca  eterno , 

Avrai  per  dote  , e ben  desìo  , che  quanto 
Po/fede  il  padre  mio  famofo  Impero  , 

Al  bel  figliafro  mio  foggiacela , e ferva . 
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Flette  feros  animos,  potuit  corrumpere  taurura 
Mater  , eris  tauro  fcvior  ipfe  truci  ? 

Per  Venerem  parcas  oro,  que  plurima  mecum  eft* 

Sic  nunquam  qua:  te  f'pernere  poflit,  ames. 

Sic  tibi  fecretis  agilis  Dea  faltibus  adfir , 

Sylvaque  perdendas  pratbeat  alta  feras  • 

Sic  faveant  Satyri  , montanaque  nuraina  Panes, 

Et  cadat  adverfa  cufpide  foffus  A per  . 

Sic  tibi  dent  Nymph*  , quamvia  odi  (Te  puellas 
Diceria , arentem  quse  levet  unda  fitira  . 

Addimus  his  precibus  lachrymas  quoque  verba  precantis , 
Perlegis , & lachrymas  fìnge  videre  meas  . 


FEDRA  AD  IPPOLIT 

Rompi  , deb  rompi  ornai  lo  fcoglio  , e' l gelo 
Del  duro  petto  , e del  gelato  core  : 

Ahimè,  eh*  un  Toro  al  fuo  vcler  potette 
Piegar  mia  madre  , e tu  farai  più  fero 
D’urta  fera  felvaggia  , e via  più  crudo 
D’un  crudel  Toro  } eh  mio  figliafbro  afcolta 
Afcolta  la  tua  Fedra  , e pietà  ornai 
Di  lei  ti  prenda  , io  te  ne  prego  umile 
Per  la  madre  S Amor  , che  del  fuo  foco 
Tutta  m'avvampa , anzi  mi  ftruggt  il  core  . 
E come  io  fon  tutta  infiammata  , ed  arfa  % 
Come  io  fempre  fi  bramo  amico  il  cielo  , 

Così  t'infiammi  tu  d’amata  dorma  , 

C/re  mai  non  fpregi  il  tuo  bramato  amore  , 
Ed  amica  ti  fia  la  Dea  de'  Bofthi , 

E ti  porgbin  f ombro fe  afeoft  felve 
Sempre  , o bel  cacciator  , felvagge  fere  , 

E propizi  ti  fieri  Satiri  , e Pani 
Riverenti  de’  Monti  afeofi  Numi  , 

E dal  bel  dardo  tuo  ferito  caggia 
Cervo  t o Cinghiale  , e l’amorofe  Ninfe , 

( Benché  ti  firn , quant’ alcun  dice , a fchivo 
Le  donne  amanti  ) a la  tua  fete  ardente 
Faccino  i fonti  ognor  Incidi  , e fr efebi . 
Molte  lagrime  ancor  con  quefii  verfi 
Mifera  verfo  , e mentre  i preghi  umili 
De  Vinfelice  Fedra  attento  leggi  , 

Ptnfa  ancor  di  veder  fuo  pianto  amaro  . 


: 

LO  sfrenato  Amore  di  Fedra  fi  convertì  tut- 
to in  odio.  Per  la  qual  cofa  tornato  Te- 
leo  fuo  padre,  ella  l’accusò,  ch’egli  le  aveva  vo- 
luto ufar  violenza , e poco  oneflamente  l’aveva 
ricercata  della  fua  oneftà  . Onde  Tefeo  pregò 
Egeo  fuo  padre,  che  voIefTe  far  vendetta  di  que- 
lla ribalderìa  . Ed  Egeo,  (fecondo  che  fingono 
i Poeti  ) eflendo  Ippolito  (opra  un  carro,  e (li- 
molando i cavalli , gli  mandò  un’Orca  marina } 
per  la  quale  impauriti  i cavalli , sfrenatamente 
fuggendo  , ucciiero  Ippolito  . E Fedra  udita  la 
fua  morte , ne  prefe  tanto  dolore , ed  entrò  in 
tanta  difperazione,  ch’ella  uccifè  sé  medefima  . 
Ove  fi  dà  con  quello  efempio  ad  intendere  alle 
donne , che  fi  guardino  da’  difonelli  amori  , e 
dall’ opere  malignamente  , e bruttamente  opera- 
te, perché  il  più  delle  volte  elle  hanno  cattivo 
fine  . 
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Dimorando  "Paride  nelle  filve  della  Frigia 
come  pa fiore , non  come  figliuolo  /Tt  Tri  amo 
l(e  di  Troja  , prefi  per  moglie  Enone  TSlinfa  di 
quel  paefi  . Ma  poiché  egli  fece  il  giudicio  delle 
tre  Dee  ? efiendogh  fiato  promejfi  da  V mere  in  pre- 
mio del  giudicio  l'amore  di  E lena  9 e andando  in 
Lacedemonia  per  ottenerla  , fi  [par fi  la  fama  y 
qualmente  egli  f aveva  rapita  ; il  che  intefi  da 
Enone , ella  firive  al  marito  quefia  pillola  , nella 
quale  ricordandogli  il  fio  amore , e la  fia  fede  9 
cerca  con  molte  ragioni  dt  mettergli  Elena  in  ag- 
grazia , mettendogli  innanzi  la  fia  impudicizia  , 
e la  infedeltà  > che  non  effendo  fiata  fedele  al  fio 
legittimo  fpofo  y manco  farà  ad  un  peregrino  aman- 
te , ove  tl  Poeta  dimofira  la  pudicizia  di  una  don- 
na 9 la  quale  per  le  ingiurie  del  marito  y non  fi  ri- 
muove dal  propofito  della  fia  onefià  • 
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PARIDI. 

' <* 

PErlegis?  an  conjux  prohibet  nova?  perlege,  non  eft 
lfta  Mycenaca  littera  fa&a  manu  . 

Pegafis  Oenone  Phrygiis  celeberrima  fylvis 
Laefa  queror  de  ce  t fi  finis  ipfe , meo . 

1 

Quis  Deus  oppofuic  noftris  Tua  nomina  votis  ? 

Ne  tua  permaneam , quod  mihi  crimen  obeft  ? 

Leniter  ex  merito  quicquid  patiare  ferendum  eft, 

Quae  venie  indigoe,  poena  dolenda  venie  . 

Nondum  tantus  eras  , cum  ce  contenta  marito 
Edita  de.  magno  flumine  Nympha  fui  . 

Qpi  nunc  Priamides  (abfit  reverentia  vero  ) \ • , 

Servns  eras,  fervo  nubece  Nympha  tuli*  •* 

**•>>.  *^  ***•*•  • ' ' •«<  « » 

Saepe  greges  inter  requievimus  arbore  te£bi , 

Mixtaque  cum  foliis  praebuic  herba  torum . 


Sx  pt 
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P A RI D E 

LEggi  tu  quefli  ver/i  ? o pur  la  nuova 

Conforte  tua  te  7 vieta  f eh  leggi  pure  9 
Che  la  carta  non  è da  Greca  mano  t 
Nè  da’  nimici  tuoi  vergata  , e fcritta  , 

Mn  la  mifera  Enon  , ma  quella  Ninfa 
Sì  celebrata  entro  alle  felve  d’Ida  , 

Teco  fi  duol  , fuo  tant'  amato  fpofo  , 

(Se  pur  tu  vuoi  , eh'  ella  fi  lagni  , e doglia ) 

Di  quelle  offefe  , e di  quei  tanti  oltraggi  , 

Che  fuor  del  merto  fuo  fopporta  ognora  . 

Qual  Stella  awerfa  mai , qual  Dio , qual  Nume 
Ha  contrafiato  a'  nofiri  ardenti  amori  ? 

E qual  mio  fallo  , e qual  mia  colpa  è fiata 
Cagion , eh'  io  non  fia  più  ( Paride)  tua  ? 

Quel  danno , e quel  dolor  , che  7 merto  adegua  , 
-dffai  men  duole  , e via  men  grave  appare  . 

Ma  ciò , che  viene  altrui  di  danno  , o doglia 
Fuor  del  fuo  merto  , affai  n'attrifia  , e preme  . 

Tu  non  eri  ancor  tal  ( laffa  ) , quando  io 
Pudica  Ninfa , e Xanto  figlia , 

T5  to//i  per  mio  fpofo  , e bene h'  ode Jfo 
Tu  fia  del  Re  Trojan  creduto  prole  , 

(E fia  così  la  ventate  efprejfa ) , 

Tu  nondimeno  eri  allor  fervo  , ei  io 
Sofferfì  , e volfi  , d fervtdor  legarmi  . 

Noi  lieti  già  de  ratte  Qjterci  a l'ombra 

Or  de'  Roveri  annofi  in  mezzo  al  gregge 
N affidevamo  infieme  > e i fiori  , e ferbe 


4 •*  (JEIfONE  PARIDI. 

Sepe  fuper  ftramen  , fcenoque  jacentibus  alto 
Depreda  eft  bumili  cana  pruina  caf*  . 

Quis  cibi  monftrabat  faltus  venatibus  aptos  , 

Er  tcgcret  caculos  qua  fera  rupe  fuos  ) 

Raetia  fspe  comes  maculi»  diftioéta  tetendi  , 

Sepe  citos  egi  per  juga  fumma  cane»  . 

Incife  fervant  à re  mea  nomina  fagi  , 

Ec  legor  Oenone  falce  nouta  tua  . i.. ... 

Populus  eli  (memini)  fluviali  conflra  ripa. 

Eli  in  qua  noflri  littera  fcripca  raemor  . 

Et  quantum  trunci,  tantum  tnea  nomina  crefcunt, 
Crefcite  , & in  titulos  furgite  rice  meos  . 

Populc  vive  precor,  quar  conflta  margine  ripa. 

Hoc  in  rugofo  cortice  carmen  habes  . 

Cum  Paris  Oenone  poterit  (pirare  reli&a  , 

Ad  fontem  Xanthi  verla  recurret  aqua  . 

Xanthe  retro  propera,  verfeque  recurrite  Lympbe, 
Suftinet  Osnooen  deferuiflè  Paris  . 

Illa  dies  fatum  mifere  mihi  duxit  , ab  illa 
Peflima  mutati  coepit  amori»  byems  . 
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Ke  feron  letto  ; or  ne  giacemmo  fopra 
Al  fecco  fieno. , ora  a lo  /brame  vile  , 

Ch'  a le  ftagion  più  fredde  , a * dì  più  brevi 
L’umil  capanna  , r’I  poverello  albergo 
Da  le  brine  re  dal  giel  depre/fi  furo  : 

Chi  ti  mofirava  i monti  , e chi  le  felve 
Atte  a cacciarvi  l e chi  Falptfiri  rupi 
Ti  fcorgea  ( Ififa),  ed  in  qual  grotta  avefie 
La  felvatica  fera  i figli  afcofli  ? 

Spefs  ancor  di  mia  man  drizzai  le  reti  » 

E gli  animofì  con  per  gli  alti  Menti 
Spinfì  a le  fiere  dietro  , in  fuga  volte  ; 

E compagna  ti  fui  , conforte  , e ferva  . 

Tu  fpefio  ancor  m le  cortecce  dolci 
De  gli  alti  faggi  , in  mille  frani  modi 
Intagliafti  il  mio  nome  , e m mille  pianto 
Si  legge  Enon  dalla  tua  falce  mprefio  y 
E mi  fovien  , che  nel  pedal  d’un  Pioppo 
Su  le  rive  del  Xanto  ancor  fi  ferba 
Il  nome  mio  , fr  quanto  il  tronco  crefce  , 
Tanto  crefce  il  mio  nome  : o belle  piante 
Crescete  a gara  , e del  bel  noftro  amore 
Fate  ( forgendo  egnor  ) perpetua  fede  . 

E tu  felice  avventurato  Pioppo 

Vivi  mai  fempre  , e nel  bel  tronco  ferba 

Quefie  fcritte  da  lui  parole  amiche  : 

'Al  fonte  lor  del  chiaro  Xanto  allora 

Correran  fonde  , e torneranfi  indietro  , 

Che  ftarà  fenza  Enon  , Paride  in  vita  . 
Corri  o bel  Xanto  in  dietro  , e voi  beifonde 
Torcete  i pa/fi  ornai  , che  7 mio  conforte 
D'abbandonare  Enon  ( lafia  ) ha  ("offerto  . 

Quel  dì  ( mifera  me)  quel  dì  m'aperfe 

Alle  miferie  f alma  , e a gli  occhi  il  pianto 
E da  quel  dì  del  mio  tranquillo  amore  , 
Della  mia  calma  , e del  mio  bello  Aprile 
: ' Cominciò  f odio  t e la  tempefia , e ’l  verno  . 


4o8  OENONET  PAR  IDI.' 

Qua  Venus,  & Juno,  rumptifque  decentior  armis 

Venit  in  arbitrium  nuda  Minerva  tuum  . 

• •»  • • v 

* * • - * ) 

Attoniti  micuere  finus  , gelidufque  cucurrit  , 

Ut  mihi  narraci  ,•  dura  per  olla  tremor. 

. % 

Confului  (neque  enim  modice  terrebar  ) anufque  > 

Longaevofque  fenes  , conftitic  effe  nefàs  ì ) ' ; ; 

• '«  A 

Caefa  abies,  fe&aeque  trabes,  & claflè  parata  . *,\ , 

Ccerula  ceratas  accipit  unda  ratea  . ; 

- • . . * 1 . 

Flefli  difcedens  , hoc  faltem  parce  negare  , 

Preterito  magis  eft  irte  pudendus  amor  . 

• • 1 . t 

Et  fletti  , & noftros  vidifti  flentia.ocellos,  1 
Mifcuimus  lachrymas  moettus  uterque  fuas  . 

• ' • 0 \{  . „ * 

Non  flc  appofitis  vincitur  vitibus  ulmus. 

Ut  tua  funt  collo  brachia  nexa  meo  . 

Ah  quoties  cutn  te  vento  quererere  teneri  , 

Riferunt  comites  , ille  fecundus  erat . ) 


. t.  ••  •»  * 


• • a •«  • 

t " . . I 
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10  dico  da  quel  dì , eh'  in  Ida  ignude 
Venere  , e Gì  uno , e la  pudica  Palla 

( A cui  gloria  maggiore  era  in  quel  giorno 
Vefiirfi  l armi  , © fiemminil  fua  gonna  ) 

Ti  fi  moflraro  , e ciafcbeduna  intenta 
, Di  fitta  beltate  il  tuo  giudicio  attefie  . 
Allorché  per  timor  , per  loffia  ficorfie 
Un  freddo  gelo , e fi  percofifie  il  core 
Dentro  al  tuo  dubbio  , e /paventato  petto  ; 
Ond'  io , cui  tema  , e amor  premeva  l’alma  , 
Non  men  d' amor  , che  di  J pavento  piena  , 
Corfi  a le  maghe  incantatrici  vecchie  , 

E a vecchi  pien  di  maleficj  , e d’anni. 

Bramo  fa  di  fiaper  qual  mai  dovejfie 
Efifier  il  fin  di  tal  giudicio  odio/o  . 

I qttai  mofirar  , che  di  travagli  , e /angue , 
Di  pene , e morti  , era  prefiagio  tri/lo 
L’alta  fentenza , e nondimen  tagliati 
Fur  gli  alti  Abeti , e fabbricata  in  fretta 
La  grandi  armata , e dentro  all ’ onde  immerfia 
E tu  nel  tuo  partir  piange/li  , e quefìo 
Non  puoi  negar  , nè  t’arrofiìfica  il  volto 
L e/fi irmi  fiato  amante  , e non  t’aggrevi 

11  primo  amor , che  la  feconda  fiamma  , 

Per  fua  bruttezza  , è di  vergogna  degna  . 

Tu  pur  piangefii  , e fiofipirafii e i miei  <i 
Occhi  vedefii  ancor  bagnati  , e molli  , 

E mifli  i pianti  miei  , e i miei  fiofipiri 
Co’  tuoi  fiofipiri  , e co’  tuoi  pianti  furo  . 

Nè  st  co'  tralci  fiuoi  frondofia  vite 
Caro  Olmo  abbraccia  , e lo  circonda  , e lega  t 
Come  le  braccia  tue  più  volte  intorno 
Ali  feron  flretto  , ed  amoro  fio  nodo  , 

Ahi  quante  volte  , ahi  quante  volte  , vidi 
Riderne  i tuoi  compagni  , allorché  ’l  vento 
Efifier  cagion  del  tuo  tardar  dicevi  , 
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Ofcula  dimilTx  quoties  reperita  dedilli  , 

Qpàm  vix  luftinuit  dicere  lingua  vale  . 

Aura  levis  rigido  pendentia  lintea  malo 
Sufcitat,  Se  reinis  eruca  canet  aqua  . 

Profequor  infelix  oculis  abeuntia  vela. 

Qua  licer.  Se  lachrymis  humet  arena  meis  . 

Utque  celer  venia*  , virides  Nereidas  oro  , 
Scilicet  ut  venia*  in  mea  darana  celer  . 

Votis  ergo  meis  alii  rediture  redilli  , 

Hei  mihi  prò  dira  pellice  blanda  fui . 

Afpicit  immenfum  moles  nativa  profundum. 

Moni  fuit  , «equorei*  illa  reliftit  aquis . 

Hinc  ego  vela  tue  cognovi  prima  carine. 

Et  mihi  per  flu&us  impetus  ire  fuit . 

Dum  moror  , in  fumraa  fullìc  mihi  purpura  prora 
Pertimui,  cultus  non  erat  ille  tuus  . 

• 0 

Fit  propior,  terrafque  cita  ratis  attigit  aura  , 
Foetnineas  vidi  corde  fremente  gena*  . 

Non  fatis  id  fuerat  ( quid  enim  furiofa  morabar  ?) 
Herebat  gremio  turpis  amica  tuo  . 


4*1 


ENONE  A PARIDE. 

Ed  egli  era  all"  andar  propizio  , e buono  , 

Ahi  quante  volte  poi  dogliofo  , e mefio 
Ritorna/li  a baciarmi  ? e con  qual  pena 
L’afflitta  lingua  tua  mi  diffe  , addici 
Ma  io  dappoi , che  da  leve  aura  vidi 
Le  vele  enfiate  , e che  da’  remi  in  alto 
Tratte  eran  tacque  , e biancbeggiavan  tonde , 

Non  feppi  altro  che  far  , che  fegmr  lungo 
Con  gli  occhi  miei  , le  fuggitive  vele, 

Quònt  il  veder  mi  fu  conceffo  , e poi 
Efferti  col  penfier  mai  fempre  appreffo  , 

E porger  preghi  alle  marine  Ninfe  , 

Perchè  tu  tomi , (oimè)  perchè  tu  tomi 
A trifti  danni  miei  veloce  , e prefio  ; / 

Dunque  mercè  de  le  mie  preci  ardenti  , 

E de’  miei  voti  pii , non  per  Ertone  , 

Ma  per  Elena  fol  tornato  fii  , 

Oime  , ch’io  fui  per  meretrice  infame  9 
Per  adultera  vii  , devota  , e pia  . 

Et  s'erge  là  fovra  la  riva  , un’alta 

Ruvida  mole  , e Sogni  intorno  guarda 
Il  largo  firn  del  gran  Nettuno  , e dove 
Spinte  da  gli  Aquilon  fi  rompon  tonde  , 

Dalla  cui  cima  a rimirar  le  vele 
La  prima  fui  , e dentro  al  cor  mi  nacqui 
Sommo  desìo  di  trarmi  indi  nel  mare  , 

E venirti  a trovar  notando  al  legno  . 

Ma  mentre  io  t’afpettava  , ecco  eh’  io  feorgi 
Porpora  fiammeggiar  fu  l'alta  prora  , 

Che  mi  fe  sbigottir , eh’  a te  non  lice 
Abito  tal  , ma  poi  eh'  a proda  venne 
La  prefia  nave , e fi  fermò  nel  porto  : 

Vidi  di  donna  e le  fembianze  , e ’l  volto 
Ne  bafiò  qticfto , ( a che  tardai  ne  tonde 
Afferà  trarmi  ) oimè , eh’  io  vidi  , ch’ella 
Tt  fi  pofava  amicamente  in  grembo  ; 
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Tunc  flevi,  rupique  finus  , & peéVora  plaoxi , 

Et  fecui  madidas  ungue  rigentc  genas  . 

' : i • 

Implevique  facram  querulis  ululatibus  Idam  , 

Illuc  has  lachrymas  in  mta  faxa  tuli  . 

Sic  Helene  doleat , deferraque  coniuge  ploret, 

Quacque  prior  nobis  intulit  , ipla  ferat  . 

f * 

Nunc  tecum  veniunr  , qus  te  per  aperta  fequuntur 
/Equora,  legitimos  deftituuntque  viros . 

At  cum  pauper  eras  , armentaque  paftor  agebas  » 
Nulla,  nifi  Oenone,  pauperis  uxor  e rat  . 

Non  ego  miror  opes  , nec  me  tua  regia  tangit , 

Nec  de  tot  Priami  dipar  ut  una  nurus  . 

Non  tamen  ut  Priamus  Nymphae  focer  effe  recufet  , 
Aut  Hecube  fuerim  diflìmulanda  nurus  . 

Dignaque  fum , & cupio  fieri  matrona  potentis  , 

Sunt  mihi , quas  pollimi  feeptra  decere , tsanus  • 

Nec  me  faginea  quod  tecum  fronde  jacebam 
Defpice , purpureo  fum  magis  apta  toro  . 


De- 
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Oncf  allor  fofpirai  , allor  da  gli  occhi 
Ver  fai  lagrime  calde  , allor  mi  fveljì 
I biondi  crini  , e mi  graffai  le  guance  , 

E di  querele  altifjime  , e di  voci 
Empiei  la  felva  (fida , e i miei  lamenti 
A quei  tronchi  , a quei  [affi , a quelle  piante 
Narrai  ad  uno  ad  uno  4 o voglia  il  Cielo , 
Ch'Elena  ancor  così  fi  lagni  , e doglia , 

E dal  fuo  fpofo  odiata  , e di  lui  priva , 

Così  s’attrifli  , ed  in  sè  /beffa  pruovi 
Qtiel  immenfo  dolor  , quell'  ajpra  pena  , 

Ch'  ella  ad  Enon  fatt'  ha  provare  in  prima 

Or  che  tu  fei  di  fangue  illuflre  , e chiaro  , 

E carco  di  teforo  , hai  donne  belle  , 

Che  i legittimi  loro  amanti  fpofi 
Tradifcan  ( la/fa  ),  e per  gli  error  del  mare 
Ti  feguan  liete  , e ti  fi  fanno  in  gri  mbo  ; 

Ma  quando  eri  di  flirpe  ofeura  , e vile  , 

E di  ricchezze  inerme  , e nelle  flve 
Povero  paflorel  , pafeevi  i greggi  , 

E non  fol  t'era  grata  , Enon  fola  era 
Del  poverello  ignudo  amante  , e fpofa  . 

Io  le  ricchezze  tue  non  bramo  , o pregio  , 

Ne  il  fangue  illuftre  , o l'onorato  albergo 
Mi  fofpinge  ad  amarti  , o perch'io  brami 
Tra  l' infinite  annoverarmi  nuora 
Del  tuo  gran  padre  , e del  gran  Re  di  Troja  , 
Non  perchè  'l  giuflo  vecchio  ejfer  fi  f degni 
Suocer  di  Ninfa  , o la  tua  foggia  madre 
Abbia  vergogna  aver  nuora  sì  vile  , 

Ch’  io  degna  fon  di  gran  con  forte  , e illuflre  , 
Ed  ho  la  fronte  , ed  ho  le  m -ni  ancora  , 

E le  chiome , e le  f 'palle  , atte  a poi'tars 
Corona , Scettro , e Diadema  , c Manto  ; 

Ne  mi  fpregiar  , perch'  io  giaesffì  teco 
Su  per  le  frondi  , e fu  per  le  erbe  verdi  , 
Perch’  io  più  degna  fon  di  letto  ornato 


4i4  OE  NONE  PARIDI.' 

Denique  tutus  amor  meus  eft  , tibi  nulla  parantur 
Bella,  nec  ultrices  advehit  unda  ratea  . 

Tyndaris  infeftis  fugitiva  repofcitur  armis  , 

Hac  venie  in  thalamos  dote  fuperba  tuoi  . 

Qu*  fi  fit  Danais  reddenda  , vel  Hedlora  fratrem, 
Vel  cura  Deiphobo  Polydamanta  roga  . 

Quid  gravis  Antenor , Priaraus  quid  fuadeat,  ipfc 
Confule  , quia  asta;  longa  magiftra  fuit . 

Turpe  rudiraentum  eft  , patri*  prseponere  raptam , 
Cauta  pudenda  tua  eft , jufta  vir  arma  movet  . 

Kec  tibi  fi  cupias  fidara  promitte  Lacsenan  , 

Quas  fit  in  amplexus  tara  cito  verfa  tuoa  • 

Ut  minor  Atrides  temerati  federa  Ie£H 
Claraat  , & externo  lafus  amore  dolet . 

Tu  quoque  clamabis  , nulla  reparabilis  arte 
Lxla  pudicitia  eft,  deperii  illa  Temei  • 


Ar- 
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Di  perle , e d’oro , ed  oflro , e finalmente 
Il  mio  amore  è ficuro  , e guerra  alcuna 
Per  me  non  ti  fi  muove  , e fu  per  fonde 
Nave  non  vien  per  far  vendetta  , eh'  io 
TT  abbia  cotanto  , e con  tal  fede  amato  . 

Già  col  fanguigno  , e minaccio fo  ferro  , 

E con  farmi  nimiche  t ella  è richiefia , 

E quefta  è quella  dote  , oncf  ella  venne 
Così  fuperba  entro  alf  infame  albergo  , 

La  qual  s’ a’  Greci  fuoi  render  fi  deggia  , 
Domandane  il  famofo  Ettore  invitto  , 

E Deifobo  accorto  , e feco  afcolta 
Il  gran  Polidamante  , e pofeia  attendi 
Qiiel  eh’  Antenore  faggio , e quel  che’l  vecchio 
Priamo , a cui  la  fperienza  , e gli  anni 
Son  fiati  mafiri  , in  perigliofo  cafo 
Paternamente  il  fuo  figlimi  configli  . 

L’è  brutta  legge  , e difonefla  ufanza 
Preporre  a donna  , che  nutrita , e nata 
Nella  tua  patria  fia  , una  impudica 
Giovin , rapita , e meretrice  infame  . 

Quant’  hai  da  vergognarti  , e quanto  giufia 
Cagione  ha  il  fuo  fdegnato  amante  fpofo  , 
Muoverne  contra  i fangainofi  ferri  , 

Ne  creder  mai , eh'  ella  ti  fia  fedele , 

Benché  sì  tofio  , e con  ri  grande  amore 
Acconfentiffe  a gli  amorofì  preghi  , 

Che  come  piange  or  il  minore  Arrida 
Le  rotte  leggi  , e fquarciata  fede 
Del  letto  geniale  , e duo//?  ancora 
Del  peregrino  amor  , fimilmente 
Lamenterai  tuo  folle  errar  , che  quando 
Una  fol  volta  è violata  , e rotta 
La  fanta  pudicizia  , ella  per  fempre 
E guafìa  y e per  fa  , e racquifiar  non  puoffi . 
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Arder  amore  tui  , fic  & Menehon  amavir  , 

Nunc  jacet  in  viduo  credulus  ille  toro  . 

Felix  Andromache  certo  bene  nupra  marito  , 

L/xor  ad  exemplum  fratris  habenda  fui  . 

Tu  levior  foliis  tunc , cum  fine  pondere  fucci 
Mobilibus  ventis  arida  faéla  volane  . 

Et  minus  eft  in  te  , quam  in  fumma  pondus  arida  , 
Qua?  levis  afliduis  lolibus  urta  riger  . 

Hate  tua  (nam  recolo)  quondam  germana  canebat 
Sic  mihi  diffufis  vaticinata  comis. 

Quid  faci9  Oenone  ? quid  arena?  (emina  mandas  ? 

Non  proie&uris  littora  bobus  aras  . 

Graja  juvenca  venit  , quae  te,  patriamque,  domumque 
Perdar,  Io  prohibe  , Graja  juvenca  venit  . 

Dum  licet  , obfccenam  Ponto  Dii  mergire  puppitn  , 
Heu  quantum  Phrygii  fanguinis  illa  vehit. 

Dixerat  , incurfu  famula:  rapuere  furentem  , 

At  mihi  flaventes  dirigucrc  coma:  i 


E NO  NE  A P ARID  E. 

ElF  arde  or  per  tu»  amore  , ella  anco  in  prima 
Arfe  del  Greco  fùo  conforte  , e fido , 

La  cui  troppa  credenza  , e troppa  fede 
Giacer  lo  face  abbandonato  , e foto 
Entro  all’ odiate,  e mal  gradite  piume. 

O fortunatar  Andromache  , o felice  , 

Ch'  a fpofo  ti  fedel  ti  defii  in  braccio  . 

Lajfa  eh'  io  pur  doveva  effer  congiunta 
Ad  uom  cofiante  , e pio  , qual  fempre  è fiato 
Il  fuo  fratello  Ettore  r Affi  via  più  lieve 
Di  lieve  fronda  , a etti  Fumar  fottragga 
La  men  calda  fiagion , che  quinci  , e quindi 
La  giri  il  vento , e la  follevi  , e valva  , 

Ahi  via  più  lieve  ancor  d’arida  fpiga  , 

Che  da'  cocenti  Soli  arfa  , e rifecca  , 

Non  ha  valor  di  fofienerfi  a Faura  . 

Quefi’èq  uel  che  Caff andrò  i crini  , e i piedi 
Di/cinta,  e fcalza  (or  mi  fovìen  ) prediffe  , 

E mi  dicea  con  lagrimofa  voce  , 

Che  fai  mi  fera  Enone  ì a che  pur  vai 
Solcando  i lidi  , e vai  {porgendo  il  feme 
Nelle  fterili  arene  } a che  t’ingegni , 

Senza  mai  fpeme  aver  (Fornata  meffe 
Oprarvi  i tori  % e / limolargli  indarno  ? 

Ecco  che  viene  una  giovenca  Greca  , ■ 

Per  cui  la  patria  , ed  il  conforte  , e ’l  padre 
Sarà  difirutto , oh  no’l  confenta  il  citlo  , 

Ecco  che  viene  una  giovenca  Greca  , 

Eh  mentre  e*  lice  ancor  t mandate  al  fondo 
La  trifta  prora , ahi  quante  fiamme , ahi  quante 
Morti  port'  ella , ahi  quanto  f angue  fece  : 

Così  dtffe  ella  , e nel  furore  immerfa 
Fu  da  file  ondile  prefa  , ed  io  , che  Palma 
Avea  F orrore  , e di  fpavento  piena 
Per  le  parole  fue  , fubito  involta 
Pallida  ( oim'e ) mi  feci , e le  mie  chiome 
. Per  gran  timor  fi  ftr  rigide  , ed  irte  . 
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Ah  nimium  miferse  vate*  mihi  vera  fuifti  , 

Poflìdet  en  faltus.illa  juvenca  meos  . 

' : * ì • * 

Sit  facie  quamvis  infignis  , adultera  certe  eft,' 
Deferuit  focios  hoipite  capta  Deos  . 

* K ••  ••  • 

Illam  de  patria  Thefeus  (nifi  nomine  fallor  ) - 

Nefcio  quis  Thefeus  abftulit  arte  fna  . 

A juvene,  & cupido  credatur  reddita  virgo  ? 

Ur.de  hsec  compererim  tam  bene  quaeris?  amo.' 

Vim  licet  appellec  , & culpam  nomine  veles  , 

Qua:  tocies  rapta  eft  , praebuit  ipfa  rapi  . 

• ' . . • • > « • 
At  manet  Oenone  fallenti  calia  marito. 

Et  poteras  falli  legibus  ipfe  tuis  . 

Me  faryri  celeres  (fylvis  ego  tqdia  latebam) 
Quasfierant  rapido  turba  proterva  pede  . 

# i m % 

• • •*'***  1 

Cormgerumque  caput  Pinu  pracinélus  acuta 

Faunus  in  immenfis  , qua  tumet  Ida,  jugis. 

• # I 

Me  fide  confpicuus  Trojae  munitor  amavit , 

Ille  mese  fpolium  virginitatis  habet . 
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Ahi  troppo  il  ver  mi  profetafii  ( ahi  laffa  ) , 

Che  i miei  bei  prati  , e miei  fioriti  colli 
La  Greca  vacca  or  fi  pojfftede  , e pafce  : 

Sia  pur  quanto  fi  vuol  di  faccia  bella , 

Che  da  non  degno  , e peregrino  amore 
Ere  fa , tradì  gli  Dii , lo  fpofo , e ’l  padre  „ 

E già  ne'  puoi  primi  annt  un’  altra  volta 
Rapita  fu  da  V amator  fuo  Tefeo  , • 

Io  non  fo  qual  , e della  patria  fore 
V 1 ergine  ancor  la  traffe  , e creder  deggio  , 

Che  giovinetta  , e grandemente  amata 

Da  giovinetto  amante  al  padre  fia 

Vergin  tornata  , ed  incorrotta , e cafia  f . « I:'f 

Tu  mi  domandi  forfè  , ond’  io  sì  fatte 

Cefo  abbia  intefe  ? Or  non  fai  tu , che  nulla 9 

O poco  , a veri  amanti  amore  afeonde  ? 

Ala  benché  il  fuo  fuggir fi  , e Vcffer  tolta 
AlV  altrui  forza , e violenza  a feriva  , 

E con  tal  nome  il  fuo  gran  fallo  adombri  t ' 

Non  può  velar  però  fua  voglia  ingorda  , 

Che  chi  rapita  fu  tant ’ altre  volte  % 

Fu  fol , per  eh'  ella  volfe  effer  rapita  * 1 • '-'J  * ■ 

Ed  a sì  dolci  , t sì  bramati  furti  , n 
Ed  a’  ladri  amator  se  fiejfa  offìrrfe  . 

Ma  la  fedele  Enon  , ma  la  tua  fipo  fa  : • T'n  ;--- 

A te  conforte  fuo  , quantunque  infido  # 1 

Pudicamente  s*è  fervata  intatta  . 

I Satiri  t i Silvani , i Fauni , e gli  altri 
Selvaggi  Dii , per  la  gran  felv a fida 
D’acutiJJìmo  Pino  ornati  il  fronte 
Mi  feguon  prefii  , ed  io  da  lor  m’involo  ì 
E per  le  fieni  or  mi  nafeondo  , or  fuggo  , 

E benché’ l biondo  , e facrofanto  Apollo  f 
Che  fe  le  mura  a la  gran  Troja  intorno  , 

Fieramente  m’amaffe  , e primo  aveffe 
Di  mia  virginità  l'amate  fpoglie  : 

Gg  g » L’tbbe 
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Id  quoque  lutando  , rupi  tamen  ungue  capillos  , 
Oraque  funt  digitis  afpera  faéka  mei  . 

Nec  pretium  ftupri  , gemmas,  aurumque  popofci  , 
Turpiter  ingenuum  munera  corpus  emunt  . 

Ipfe  rarus  dignam , medicas  mihi  tradidit  artes, 
Admifitque  meas  ad  fua  dona  manus. 

Qjuaecumque  herba  potens  ad  opera,  radixque  medendi 
Utilis  in  toto  nafcitur  orbe,  mea  eft  . 

Me  miferam  , quod  amor  non  eft  medicabili  herbis, 
Deficior  prudens  arti*  ab  arte  mea  . 

• • • \ • • • . , J.  • » 

pf  e repertor  opis  vaccas  paviffe  Pheraeas 
Fertur  ,6 1 à noftro  faucius  igne  fuic  , 

» 1 ' , 

Quod  neque  graminibus  tellus  foecunda  creatis  , 

Nec  Deus  auxilium  , tu  mihi  ferre  potè*..  » 

Et  potes  , & merui  , dign*  miferere  puellae  , 

Non  ego  cura  Danais  arma  cruenta  fero  . 

t • • 

Sed  tua  fum , tecumque  fai  puerilibus  annis  , 

Et  tua  quod  fupereft  tempori  effe  precor 
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E NO  NE  A PARIDE . i*», 

"!L>  lhbh**  f)rr.i  ^ M « con  jj  Vo/fe»  l • - t - 

; . , Piangendo  gli  gr offici , e dalla  chioma 

Più  d'un  dorate  eri n gli  fvclfi  , e trajfi  , < f V £ 

; iVi  jer  ip<r«  /W  violento  fiupro  , - . 

. t«.  Gemme  gli  addomawdai  , od  oro  , od  ofiro , 

Ch'egli  e vil'cofa  , e difbncfta , * bratta . ViT  J 

, 11  Darò  W fi»  Cor/»  ad  antatpr  bramo  fo  ij  ;;  . ; _ • 

’ >wp  /«»  4p/u  „ wzi  ej  mi  diede  ! . i 

(GiudicétpJpm;  lui  di  premio  fate  ' w "~J  • 

; 'ÌE  di  bella -mercè  non  poco  degna)  i ‘J  , i j <»  r| 
Df/  medicare  ,*«  te  fetenza  , e /V*o  , - . 

, o ?*»»  in  />nrto  , a ip  ro//o  , 

TJi  om*  wo»  fippia  e la  virtute  , r7  pregio  . ■ - , 3 , # j 

Mifera  me,  che  r amoro fo  ardore  # . '^0  f|< 

Temprar  non  fo  , ne  intiepidir  la  fiamma 
Per  virtù  d'erbe  , ed  a me  fleffa  fono 
D'ajuto  fcarfa  , e «w  virtute  , ed  arte 
Al  maggior  uopo  , e m' abbandona  , e manca  ; 

Anzi  Fifieffo  ancor  f aerato  Apollo  , 

Primo  inventor  del  medicar  falubre  , 

( Che  V armento  pafeeo,  quant' alcun  dice. 

Del  grande  Admeti  ) a le  fue  fiamme  ardenti 
Mal  feppe  fovvenire  , e del  mio  foco 
Fu  grandemente  , e lungo  tempo  accefo . 

Quel  pio  foccorfo  (oiwf),  quel  dolce  ajuto  , 

Che  la  terra  giammai  , che  7 biondo  Apollo  , 

Quella  con  Verbe  fue  , con  l'arte  queflt 
Dar  non  mi  può  , tu  fol  donar  mi  puoi  , 

E lo  puoi  darmi  , ed  io  lo  merto  , e debbi 
Al  giufto  merto  mio  mercede  eguale  ; 

Ch'  altra  non  è , che  giuflamente  avere 
Pietà  di  me  , che  con  gli  amanti  Greci 
D'acciar  non  men  , che  di  difdegno  armati  , 

L'armi  non  cingo  , anzi  tua  fon  , ficcarne 
Fui  ne'  primi  anni , e di  finir  desto 
Gli  ultimi  giorni  , e la  mia  vita  , tcco  . 
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DEI  fine  dèli’ amor  di  coftoro,  non  fo>  dir 
altro,  (è  non  che  Paris  difpregiando  ogni 
altra  donna  per  amor  di  h Iena , non  dovette 
tener  molta  cura  an«.he  d’Fnone*  onde  veden- 
do ella  efler  difpregiata,  fi  dovette  come  Ninfa 
ritornare  nelle  Selve,  pregando  di  veder  quel 
fine  di  Paris  , e di  Elena  , che  defiderano  di 
vedere  ordinariamente  tutte  le  donne  d Spregia- 
te, e gelofe,  ch’anno  convertito  tutto  l’amore 
in  odio . 


. i-j.  . ■ 
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NAvìgan\o  Giafone  con  i compagni  in  Coleo  all’ acqui/la 
del  Veilo  d'oro , la  nave  loro  fu  trafportata  nella  Ifola 
di  Letnno  , la  quale  allora' fi  reggeva  dalle  donne , le  quali 
per  f degno  avevano  ammazzati  tutti  gli  uomini , ed  Ififile 
figliuola  del  Re  Toante , Principe  di  quell’  Ifola  , innamora- 
tati di  Giafone,  lo  prefe  per  marito , ed  ejfendo  egli  fiato  con 
lei  due  anni,  il  terzo  anno  egli  fu  forzato  p ir  tir  fi,  e laf 'da- 
tala gravida , e datale  la  fede  di  tornare  a lei  , avvenne  che 
ejfendo  egli  in  Coleo,  Medea  figliuola  del  Re  anche  ella  sf in- 
namorò di  lui  ; per  opera  della  quale  egli  ebbe  vittoria  della 
fua  imprefa  , e fuggendo fi  ella  dal  Padre  , e vedendofene  in 
Teff  agli  a con  Giafone , ella  ammazzò  per  viaggio  il  fuo  fra- 
tello , per  far  dimorare  il  Padre  , cioè  la  perfeguitava,  ed 
avendo  intefo  Ififile  per  fama  qualmente  egli  era  tornato , e 
come  egli  aveva  feco  Medea  , ella  gli  fcrive  quefia  Pillola , 
nella  quale  fi  duole  di  non  ejjere  fiata  avvifata  da  lui  del 
fuo  ritorno,  e che  l'abbia  tradita  , e cerca  con  diverfi  modi 
di  mettergli  in  difgrazia  Medea  col  biafimarla  di  quelle 
qualità,  che  in  lei  erano  più  degne  di  biafimo,  e finalmente 
con  modi  femminili  maledifce  r e befiemmia  ambtdue  : dove 
fi  mofira  quanto  fia  grande  la  pajfione  della  gelofia , quando 
procede  da  non  fimulato  amore . 
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I,  Itora  Theflaltas  reduci  tetigiffe  carina  , 

Diceris  aurat*  veliere  dives  ovis  . 

Giatulor  incolumi  , quantum  finis  , hoc  tamen  ipfo 
Debueram  fcripto  certior  effe  tuo  . 

Nam  , ne  patta  quidem  pratter  mea  regna  redires  , 
Cuin  cuperes  ventos  non  habuiffe  potes  . 

Quaelìbet  adverfo  fignetur  epiftola  vento  , 
Hypfipyle  mifia  digna  falute  fui  . 

Cur  mihi  fama  prior  » quàm  nuntia  littera  venit  , 
Iflè  facros  Martis  fub  juga  panda  boves  ? 

Seminibus  jattis  fegetes  addette  virorum  , 

Inque  necem  destra  non  eguìffe  tua  . 

x * « 

Pervigilem  fpolium  pecudis  fervaffe  draconem  , 
Rapta  tamen  forti  veliera  fulva  manu  ? 


'fiate 
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LA  bella  fama  , che  l'illufiri  , e belle  ' • . ' ' : > 

Altrui  opre  non  tace , ha  pieno  interno 
Il  regno  mio  , che  di  Tenaglia  i lidi 
Tornato  fei  , de  Vonorata  preda 
Del  ricco  vello  d'oro  altero  t carco  , 

E ne  fon  lieta  fot  , quanto  a te  piace  ; 

Ma  tu  dovevi  ben  per  qualche  mtjfo  , , i v > a • * ' 

O per  tuoi  ferini  iifeoprirmi  il  caro 
Ritorno  tuo  , e fu  pejjtbil  forfè  , 

Cfte  torcer  deftando  a quefle  rive 
{A  te  promejfe)  il  tuo  viaggio  , il  vento 
Poco  propizio  a'  tuoi  defìri  avefli  ; 

Ma  7 vento  awerfo  , e fortuna  « e fonie  ... 

Non  dovevan  giammai  efftr  cagione , : , . 

Che  con  due  verfi  , o d«e  parole  almeno 
Non  mi  poteffi  far  fìcura  , e certo  . - r- 
Del  tuo  venir  , ficcome  io  n'era  degna  . 

Perchè  pria  de'  tuoi  ferini  , il  comun  grido 
Udir  mi  f e , che  gl'  infiammati  Tori 
Piegaro  al  giogo  i non  domati  colli  , 

E col  vomere  poi  la  terra  aprirò  ? 

E che  del  feme  fparfo  entro  agli  arati 
Campi  , la  fera  , e bellicofa  gente 
Tofio  ri  forfè  , alla  cui  morte  d'uopo 
Non  fu  la  tua  vittoriofa  mano  ? 

E che  quantunque  il  fempre  de  fio  drago 
Guardaffe  ognor  dtl  bel  Monton  le  fpoglie  t 
Tu  nondimeno  i ricchi  velli  avefli  > 

Hhh  * . Oh 


1 s I F IL 


Digitized  by  Google 


4ì8  HYPSIPYLE  J A SONI. 

Hate  ego  , fi  poflem  ti  nidè  credentibus  i/la  , 

|pf«  mihi  fcripfit  , dicere  quanta  fortm  ? 

Quid  querar  officium  lenti  ceffafle  mariti  ? 
Obfequiuna  , maneo  fi  tua  grande  tuli  . 

Barbara  narratur  venifle  veoefica  tecuna  , 

In  mihi  promiffi  parte  futura  tori  . 

Credula  res  amor  eft  , utinam  temeraria  dicar 
Cri  minibus  falfis  infimulade  virum  . 

Nuper  ab  Aìmoniis  hofpes  mihi  Theflalus  oris 

Venerar  , 8c  ra&um  vix  bene  limen  erat  . 

% 

/Efonides  dixi  , quid  agat  meus  ? ille  pudore 
Haefit  in  oppofita  lumina  fixus  humo  . 

Protinus  exilui  , tunicifque  à peélore  ruptis  , 
Vivit  an  exclamo  ? me  quoque  fata  trahunt 

Vivit  , ait  , timidumque  mihi  jurare  coè'gi  , 

Vix  mihi  , tede  Deo  , eredita  vita  tua  ed. 

% • # • «• 

Utque  animus  rediit  , tua  fa&a  requirere  ccepi  , 
Narrai  de  acripides  Martis  arade  boves . 


Vipe- 
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Oh  come  farei  iojj&ice  % e lieta  , ■ , . 

Qiando  io  pottffi  a quei , che  V altre , t chiare 
Tue  prove  afcolta  , e con  timor  le  crede 
Sicura  dire  , il  mio  fedel  conforte 
Già  fon  fcritte  me  V ha  , da  lui  l' ho  intefe  ? 
Ma  perche  mi  doglio  io  , che  tardo  , e Unto 
Sia  flato  il  mio  conforte  a darmi  awifo 
Del  fuo  ritorno  ? affai  gran  premio  fora 
De  l' amor  mio , quando  io  ti  fufji  grata  , 

Come  ti  fui  ( e per  mio  male  ) un  tempo  ; 
Ma  7 comun  grido  è , che  menato  hai  teco 
Una  barbara  Maga  , e quella  fede  , 

Ch'  a me  promejfa  fu  , l'hai  data  a lei  , 

E in  vece  mia  per  tua  conforte  hai  prefa  . t 
» Il  vero  amore  agevolmente  crede  , 

E piaccia  al’  del  > eh'  io  fla  tenuta  flotta  t 
Temeraria  , e gelo  fa  , e folle  , e fiocca  , 

E eh'  a gran  torto  il  mio  marito  accufl  . 
Ahimè  , che  di  Teffaglia  or'  ora  è giunto 
Un  peregrino  , a cui  bramofa  , e ingorda 
D'aver  nuove  di  te  , pria  eh'  ci  tcccajfe 
Le  foglie  mie  con  l'affannato-  piede  , 

Dijjì  , il  mio  Spofo  , il  mio  Giafan  che  face  ? 
Ed  ei  pien  di  vergogna  i lumi  affijfe 
In  altra  parte  , e fi  taceva  , ond'  io 
Squarciati  i panni  , e con  tremante  core 
Più  gli  m’appreflo , e grido  , oimè , vive  egli  ? 
E ? vivo  il  mio  Giafone  ì anch'  io  m'uccida  : 

Ed  egli  allora  x ti  vive  , ed  io  eh'  in  forfè 
Stava  del  viver  tuo  , lo  fpinfì  a forza 
Co’  giuri  a dirmi  il  vero  yed  a gran  pena 
Al  giuri  diedi  , e facr amenti  fede . 

Ma  poi  eh’  io  fui  ficura  , i fatti  egregi 
Comincio  a ricercare  , ed  ei  narrommi 
Come  i Tori  infiammati  araro  i campi  ; 

Come  de’  denti  iella  belva  fparfi 


4J6  H Y P S Y P \LE  J A S O M f.r- 

Vipereos  dentes  in  humum  prò  Temine  ja&À?  , 

Et  Cubito  natos  arma  tubile  viros  i <w 

;•  . . , a - • •'  . 

Terrigenas  populos  civili  Marte  peremptos  -• 
Implefle  setatis  fata  diurna  fu*  . 

T , » t 

Devi&us  ferpens  , iterum  fi  vivat  Iafon  , 

Q,usrimus  , altcrnant  fpefque  t timótque  fidem 

- . • ' , 'i 

t • • , , % " * 

Singula  dum  narrat  , cuffu  , ftudioque  loquendi 
Detegit  ingenio  vulnera  fa&a  tuo  . 

Heu  ubi  pa&a  fide*  ? ubi  connubiali  jura  ? 

Faxque  fub  arfyros  dignior  ire  rogos  ? 

. -•  • ■ " i-  - • 

Non  ego  fum  furtim  tibi  cognia  , pronuba  Jono 
Adfuit , & fertis  tempora  vimftus  Hyanen  . 

At  mihi  nec  Juno  , nec  Hymen  , fed  trifiis  Erinnys 
Prsetulit  infauftas  fanguinolenta  faces. 

Quid  mihi  cum  Miniis  ? quid  cum  tritonide  pinu? 
Quid  tibi  cum  patria  navita  Tiphi  mea  ? 

. » . > «t  ■<*  . 

Non  erat  hic  aries  villo  fpeélabilis  aureo  , 

Non  fenis  A£et*  regia  Lemnos  erat  . 

Certa  fuit  primo  ( fed  me  mea  fata  trahebant  ) 

Hofpita  foeminea  pellere  caftra  raanu  .■ 

t j ‘ <A  . ‘e  t . 

Lemniadefqae  viros  nimium  quoque  vincere  norunt 
Milite  tam  forti  vita  tuenda  fuit  . 


IS1FILE  A GIAS&NrE 

Altera  gente  , e bellicosa  a feto  , ' " . 

Ch'  in  fra  fé  fteffa  fe  me  de  fina  ucci  pi  , - 

Come  vincefii  >1  velenofo  Drago  , 

Mai  fempre  defio  , ed  io  che  freme  , e tema 
Aveva  all'  alma  intorno  , un'  altra  volta 
Domando  pi  tu  vivi  , e mentre  eh'  egli 
Narrava  l'opre  illuflri  a cafo  , e fuori  ! 

Del  fuo  penfier  , mi  difeoperfe  il  furto 
De  la  figliuola  del  gran  Re  de'  Colchi  . 

Aìme  , dov'  è la  fede  ? v'  fono  i giuri  f 
V'  fon  le  faci  , che  più  degne,  furo  a . 
D'arderft  dentro  al  fttneral  mio  rogo  , 

Che  render,  lume  a l'infclici  nozze  ? r ! • 
lo  non  ti  fui  qual  meretrice  a canto 
Nè  ti  fei  don  celai  amente  , de  la 
Alma  mia  cafiità  ma  l'alma  Giuno  , 

E 'l  facro  fanto  Dio  , le  tempie  intorno  : , 
Cinto  di  fiori  , e <f  intrecciati  rami 
Vi  fur  prefenti.;  anzi  Imeneo  , nè  mai 
La  fiora  , e fpofa  del  gran  Re  de’  lumia  . , r 
Lajfa  non  vidi  , ma  la  trifia  Erinne 
Portò  le  maritali  infàufie  faci  . ■ 

Perchè  quindi  pajfare  unqua  doveva 

La  Teff  altea  armata  ? ed  Argo  , e Tifi  , 

Ch’  aveva  a far  co’  miei  paterni  regni  ? 

Qjti  non  era  il  Monton  de  t velli  d’oro  , 

Nè  del  canuto  Eeta  il  patrio  foggio  . 

Io  ben  penfato  avea  dentro  al  mio  petto  , 

( Ma  ’l  mio  fato  crudel  tardò  l’imprefa  ) 

Col  valor  femminil  cacciar  di  fuori 
De’  miei  confin  la  peregrina  armata  ; 

E lo  poteva  far , che  le  mie  donne 
Uccider  fanno  i valorofi  mafehi  , 

E febermir  mi  dovea  con  tai  guerriere  , 

E difender  da  te  la  vita  , e V alma 
Mia  pudicizia  , *~7  non  macchiato  nome  ; 


HYPS1PTL  E JA^ONI." 

Urbe  virum  vidi , tedloqie,  animoque  recepì  , 

Hic  tibi  bis  aeftas  , bifque  cucurrit  hyems  . 

Tenia  medi*  erat  , cum  tu  dare  vela  coa&us 
Implefti  lachrymis  talia  verba  tuia  . 

Abftrahor  Hypfipylei  fi  dent  rnodò  far*  recurfun»  . ' 

Vir  tuus  hinc  abeo,  vir  tibi  fetnper  ero  . 

Qpod  taraen  è nobis  gravidae  cslarur  in  alvo 

Vivat  , & ejufdecn  firaus  ucerque  parens  . t ... 

* t ' * : ^ *• 

r 

Haftenus  , & lachrymis  in  falfa  cadentibus  ora  , 

Cstera  te  memini  non  potuifle  loqui  . 

Ultimus  è fociis  facratn  confcendis  in  Argo  . 
llla  volat , ventus  concava  vela  tenet  . 

« . ■ . , > 

Coerula  propulf®  fubducirur  unda  carin®,. 

Terra  tibi , nobis  afpiciuntur  aqu®  . 

f . a , . * ?• 

In  latus  omne  patens  turris  circunfpicit  undas  , 

Huc  fcror  , & lachrymis  ofque  , finufque  madent  • 
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Ma  non  pur  non  ti  nocqui  , anzi  qual  fido , 

E dolce  fpofo  mio  , t'accolfi  dentro 
Al  regno  , alla  cittade  , al  letto  , alt  alma  , 
E lieto  meco  dimorafti  tanto  , 

Che  di  neve  imbiancò  due  volte  il  verno 
1 colli  intorno  , e nelV  ardente  fiate 
Due  volte  ancor  ve  la  diftrufife  il  Sole  , 

E V ingordo  arator  già  lieto  intorno 
Ne ' campi  biancheggiar  feorgea  le  biade 
La  terza  fiate  , e s'accingeva  a corre 
Di  fue  fatiche  i defiati  frutti  ; 

Quando  dal  bel  defio  , da  l'alta  imprefa 
Alteramente  e ftimolato  , e pento  , 

Da'  tuoi  compagni  innanimito  , e mofifo  t 
Dal  mar  tranquillo  , e da'  propizj  venti 
Lufingato  da  quei  , da  quefiti  fpinto  , 

I larghi  feni  alle  gran  vele  apnfii  , 

E nel  duro  partir  con  tai  parole 
Di  pianti  mifte  , e di  fofpiri  ardenti 
Cercafti  far  minor  mio  duolo  immenfo  , 

O bella  Ififil  mia  , io  quindi  fono 

Rapito  a forza  , e fe  'l  mio  buon  defilino 
Vorrà  giammai  cb1  io  mi  ritorni  indietro  ; 

Io  tornerò  tuo  fido  amante  , e fpofo  , 

Come  or  tuo  fpofo  , e fi£  amante  io  parto  : 

E fa  che  quel  , che  dentro  al  ventre  afeofiò 
Tu  tien  del  fangue  mio  , fi  ferbì  in  vita  , 

Cb’  io  fon  padre  di  lui  , di  lui  tu  madre  : 

E qutfte  fon  quante  parole  , il  duolo 
Ti  laficiò  mandar  fuore , e ben  fowiemmi  , 

Che  da'  pianti  interrotto  , e da’  fiingulti  , 

Non  potefii  feguir  più  oltra  il  dire  . 

Tu  fra  gli  altri  compagni  , afflitto  in  volto  j 
( Bagnandoti  di  pianto  il  petto  , e 'l  vifo  ) 

Su  la  facrata  nave  il  fezzo  andafti  : 

Tom.  XXIV.  . lii 
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Per  lachrymas  fpe&o  cupidacque  faventia  menti 
Longus  aflueto  lumina  noftra  vident . 

« 

Adde  preces  caflas  , immixtaque  vota  timori  j 
Nume  quoque  te  falvo  perfoluenda  rnihi  . 

Vota  ego  perfolvam  , votis  Medea  fruetur  ? 

Cor  doler , atque  ira  miftus  abundat  amor 

Dona  ferara  templis  , vivum  quod  Jafona  perdam  ? 
Hoftia  prò  damnis  concidet  i&a  meis  ? 

Non  equidem  fecura  fui  , femperque  verebar  , 

Ne  pater  argolica  fumeret  Urbe  nurum  . 

' ' ‘ * 

Argolicas  timfti  , nocuit  mihi  barbara  pellex  , 

Non  expe&ato  vulnus  ab  hofte  tuli  . 


I-bì  FI  LE  A GIASONE 

E mentre  ella,  fuggiti  ( gonfiando  il  vento 
Le  bianche  vele  , e fottraggendo  i remi 
Dalt  alta  prora  V acque  ) Ififil  gli  occhi 
Volgeva  al  fuo  Giajon  , Giafione  ad  ella 
Tu  la  terra  miravi  , io  ( laffia  ) l'onde  . 
Poiché  dal  lido  io  non  ficorgo  le  vele 

Sovra  una  torre  a prefii  pafiì  afcendo  , 

Che  cTogn'  intorno  il  mar  dificuopre  , e vede  , 
Empiendomi  di  pianto'  il  volto  , e 7 fieno  : 

E bench’  io  gt  occhi  avefifi  umidi  , t molli 
Tra  le  lagrime  pur  le  vidi  , ed  oltra 
L'ufiato  modo  lor  ficorgean  le  luci  , 

Cb'  elle  fieguendo  il  gran  defio  del  core  , 
Vedean  piu  lunge  affai  , eh'  umana  vi  fi  a 
Soglia  mirare  , e quante  ( hai  fiotta  ) poi 
Quante  fiparft  preghiere  al  Cielo  , e voti  , 

Che  mi  trajfer  da  Calma  amore  , e temi  , 

Che  ficioglier  deggio  ancor  , poficia  che  fialvo 
Tornato  fiei  da  sì  lodata  imprefa  , 

I voti  io  ficioglierò  ? C empia  Medea 

Goderà  de'  miei  voti  ? ahimè  che  7 core 
Scoppia  non  men  d'amor  ; che  d’ira  , e rabbia 
lo  Voftie  fiacre  a’  fiacrofianti  templi 
Porterò  mai  ? e pecorelle  , e tori 
Morti  cadranno  a * fiacri  altari  inanti  , 

Da  la  mia  defira  ttccifi  ? io  , perché  priva 
Refii  del  mio  Già  fon  ( mifiera  ) in  vita  t 
E de’  miei  danni  avrò  mai  grazie  al  Cielo  ì 
Temei  che  7 padre  tuo  in  Argo  un  giorno 
Non  ti  fipofiaffie  , ed  ho  temuto  indarno 
Le  chiare  Greche  , e belle  , anzim  una  flrattd 
Barbara  Maga  , e Meretrice  infame  . 

Ojfefo  m’ave  , ed  oltraggiata  fono  , * 

Da  cui  non  fiperai  mai  fojfrire  oltraggio  l 

lii  % 
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Ncc  facie  , meririfque  placet  , fed  cannine  movie  t 
Diraque  cantata  pabula  falce  metit  . 

Ilha  reludlantem  curfu  deducere  Lunam 

Nititur  , Se  tenebris  abdere  folis  equo»  , 

llla  refrenat  aquas  , oblivaque  flumina  fìflic  , 

Ula  loco  lylvas,  vivaque  faxa  movet  . 

Per  tumulo*  errat  fparfis  difcindia  capillis  , 
Certaque  de  tepidi i colligit  offa  rogis  . 

Derovet  abfente*  , fimulacraque  cerea  fingit , 

Et  miferum  tenue*  in  jecur  urger  acus  : 

Et  quae  nefcirem.,  meliùs  ne  age  quxritur  herbi*  , 

Moribus  , Se  forma  conciliandus  amor  ? 

% 

Hanc  potè*  ampledii  ? thalamoque  relidlus  in  uno 
I.npavidus  fonano  nodie  filente  frui  ? 

Scilicet  ut  rauros,  ita  te  juga  ferre  coè'gir  , 

Quaque  fero*  angue*  , te  quoque  mulcet  ope  . 

Adde  , quod  aferibi  fadiis  procerumque  , tuifque 
Se  facit , Se  titulo  conjugis  uxor  obeft  . 

Atque  aliquis  Peli*  de  partibu*  adia  venenis 

Imputai , Se  populum  , qui  libi  credat , habet . 
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lo  fo  ben  eh'  ella  o per  beliate,  o merto  , 

O per  virtù  , non  t’ha  infiammato  il  core  , 
Ma  fol  ne  Y amor  fitto  t’ba  fipinto , e volto 
Per  forza  d'erbe  , e di  parole  maghe  : 

Ch ’ ella  ne  Y ombra  de  l’oficura  notte 
Erbe  maligne  , e velenofie  fivelle  , 

Altre  ne  fiega  con  fagrata  falce  . 

Ella  dal  corfio  fino  ferma  la  Luna 

Di  lei  mal  grado  , ed  ha  valor  dappoi 
Del  maggior  lume  impallidire  i raggi  . 

Ella  de’  fiumi,  e de’  torrenti  i piedi 
Ne'  lacci  involve  , e dal  nativo  loco 
Gli  orbar  , le  fielve  , e i vivi  fiafifi  muove  t 
E tra  fiepolcri  poi  dificinta  , e ficalza  % 
Sciolti  i capei  , nella  più  folta  notte 
Sen  va  fiolinga  , e tra  la  calda  polve 
De  gli  arfi  Roghi  poi  , certe  offa  accoglie  , 
Ella  diftrugge  altrui  , confuma  , e ancide  , 
Benché  lontani  , e certe  immagrn  finge 
Di.  cera  , lana  , ed  acutiffimi  aghi 
Entro  a ’ lor  cori  affigge  , ed  altre  poi 
Opre  maligne  ( eh’  io  non  fo  ) compone  ; 
OncY  altrui  fpinga  a viva  forza  amarla  ; 
Ma  ’l  vero  amor  , non  con  incanti  , od  erbe 
Ma  con  beltà  , ma  con  virtù  s’ acquifia  . 

Certo  che  Y empia  , in  quella  gtiifa  , eh’  ella 
Coflrinfe  i tori  al  non  u fato  giogo  , 

Ha  te  fomrnejfo  alY  amoro  fo  incarco  , 

E con  la  forza  iftejfa , ond’  ella  vinfe 
La  veleno  fa  , e vigilante  belva 
Ancor  te  vinfe  , e ti  piegò  la  voglia  , 

Ed  alla  voglia  fua  la  fé  conforme  . 
Aggiugni  poi  , eh’  alle  fimofe  prove 
D’Èrcole  invitto  , e di  Polluce  altero 
Di  te  , de  gli  altri  tuoi  compagni  fidi 
Si  fa  compagna  , e fcellerata  nuoce 
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Non  ha»c  ^Eforides  , fcd  filia  Phifis  Aìetx  t 
Aurea  Phrixex  terga  revulftt  ovis  . 

Non  probat  Alcimede  n\ater  tua  , confule  matrem 
Non  parer  , à gelido  cui  venir  axe  nurus  . 

I Ila  libi  à Tanais  , Scyrhicatque  paludibus  undx 
Qua; rat  , & à patria  Phafidis  ufque  virum  . 

Mobilia  Adonide  , vemaque  incertior  aura  * 

Cur  tua  polliciti  pondere  verba  carent  ? 

Vir  meus  hinc  icras  , cur  non  meus  inde  redifti  ì 
Sitn  reducis  conjux  , ficut  euntis  eram  , 

Si  te  nobilitas  , generofaque  nomina  tangunt  , 

En  ego  Minoo  nata  Thoante  feror  . . 

Bacchus  avus  , Bacchi  conjux  redimita  corona 
Prxradiat  ftellis  figna  minora  Tuia . 


1S1F1LE  A GIASON 

Alla  gran  fama  del  fuo  fpofo  indegno  : 

E ben  fon  molti  ancor  , che  ’l  creder  folle 
Seguon  deir  Avo  tuo  maligno  , e crudo  , 
Che  la  vittoria  al  tuo  valor  fottragge  , 

Ed  a gt  incanti  , e malefici  aferive  ; 

E dico  , non  Giafon  , non  la  virtute 
De  gli  altri  fuoi  , ma  fol  Medea  da'  fiacri 
Muri  , levò  le  ricche  Jpoglie  d’oro  . 

Ala  la  tua  madre  Alcimede  non  ave 

Qtiefla  credenza  , nel  tuo  padre  Efone  , 

Che  ne  gli  ultimi  fuoi  vecchi  anni  vede 
Dal  più  gelato  del , venuta  l'empia 
Incantatrice  fiua  barbara  nuora  . 

Ella  dovea  là  nella  Scizia  , dove 
D'altero  Fafì  , e la  gelata  Tana 
Ne'  Meotici  fi  agni  apportan  ronde  , 
Prenderfi  fipofo  , e non  tra  noi  , che  fiamo 
Di  pietate  , e d'amor  difformi  a loro  . 

Ah  volubil  Giafon  e , ahi  via  più  lieve 
De  l'aure  lievi  alla  flagion  novella  , 

Tue  promtffe  di  sè , perchè  fon  vote  ? 

Tu  quindi  pur  ti  dipartifii  mio 

Dolce  con  forte  , e perchè  ( ahi  laffi ) d’indi 

Non  fei  tornato  mio  conforte  amato  ? 

Perchè  non  fon  nel  tornar  tuo  , tua  fpofa  , 
Come  tua  fpofa  alla  partita  fui  ì 

Se  1 alt  a fiirpe  , e nobiltà  del  f angue  , 

La  chiara  fama  , e * generofi  fregi 
De  gli  Avi  illuftri  ti  commove , e piace  , 
Ecco  che  io  figlia  fon  del  gran  Toante  , 

E gli  Avi  miei  furo  Arianna  , e Bacco  , 
Queir  Arianna  , che  del  pingue  ufcìo 
Del  Re  di  Creta  , e fu  rapita  in  Cielo 
Dal  fuo  con  forte  , e coronata  il  fronte 
Di  nuove  J ielle  , che  co'  raggi  ardenti 
Fanno  minore  , anzi  fparir  la  luce 
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Dos  mihi  Lemnos  crit  terra  ingeniofa  coleati  , 

Me  quoque  jarn  tales  inter  h*bere  potes . 

f 

Nunc  etiam  peperi  , grarare  ambobus  Jafon  , 

Dulce  mihi  gravida:  fecerat  au&or  onus  . 

Felix  in  numero  quoque  fum  , prolemque  gemellata 
Pignora  Lucina  bina  favente  dedi  . 

Si  quacras  , cui  fint  fimiles  , cognofceris  illis  , 
Failere  non  norunt  , cxteia  pacris  habenr  . 

Legatos  , quos  parne  dedi  prò  matre  ferendos  f- 
Sed  tenuit  coeptas  fxva  noverca  vias  . 

Medeam  titnuà  , plus  eft  Medea  noverca  , # 

Mede»  faciunt  ad  fcelus  orane  raanus  . 

r 

Spargere  qu*  fratria  potuit  lacerata  per  agro» 
Corpora  , pignoribus  parceret  ilia  meis  ? 

Hanc  carnea  6 demens  , colchifque  ablate  venenis  , 
Diceris  Hypfipyles  praepofuiflè  toro  . 

Turpiter  illa  virum  cognovit  adultera  virgo  t 
Me  cibi  r teque  mihi  («da  pudica  dedic  . 
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Deir  altre  f ielle  t che  le  fono  intorno  , 

E Lenno  avrai  per  maritai  tua  dote  , 

Ch'  affai  feconda  fi  dimofira  , quando 
Tenuta  è colta  , ed  infra  tante  , e tante 
Ricchezze  , e nobiltà  , fon  degna  anch ’ io 
Effer  da  te  mio  fpofo  avuta  in  pregio  , 

Ed  or  del  feme  tuo  , porgendo  aita 
Al  parto  mio  la  facrofanta  Giuno  , 

Due  figli  ho  fatto  , * />  domandi  forfè 
Di  cui  fien  lor  fembianze  , al  volto  , a gli  occhi 
S embran  Giafone , ed  han  del  padre  ogn'  altra 
R&ja  fattezza  , e fol  difformi  in  queflo 
Sm  dal  lor  genitor  , che  per  l’etate 
Non  fan  tradire  , ed  ingannare  altrui  ; 

E quafi  fui  , quantunque  avvolti  in  fafce , 

In  cambio  mio  , per  inviargli  al  padre  , 

Ma  l'inumana  lor  matrigna  , e cruda  , 

Il  mio  penfiero  , e /or  viaggio  ha  rotto  : 

/o  Medea  ho  paventato  l’ire  ; 

Perch'  ella  è via  più  cruda  , e via  più  acerba 
Di  qual  altra  fi  fia  matrigna  ingiufia  , 

E di  Medea  le  fcellerate  mani 
Ad  ogni  brutta  , e f cellerata  imprcfa 
Mai  fempre  fono  apparecchiate  , e pronte  . . 
Ella  , che  7 f angue  y « le  fquarciate  membra 
Del  fuo  fratello  alla  campagna  fparfe , 

Unqua  farebbe  a miei  fìgliuol  pietofa  f 
E nondimen  quant’  alcun  dice  , ( ahi  folle  , 

£*  da'  magici  verfì  avvinto  t e prefo  ) 

Hai  poflo  lei  , laddove  Ififil  prima 
Dal  merto  fuo  , e dal  tuo  amor  fu  pofia  , 

Ella  vergine  ancor  , nel  letto  ac  colf e 
L’amante  fuo  sfacciatamente  , ed  io 
Con  fante  nozze  mi  ti  diedi  in  braccio  , 

Ella  tradì  fùo  padre  . io  dalla  morte 
. Toro.  XXIV.  ' • KJtk 
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Prodidit  illa  patrem  , rapui  de  cade  Thoanta  , 
Deleruit  Colcon  , me  naca  Lemnos  habet  . 

Quid  referam  federata  piam  fi  vincit  , & info 
Crimine  dotata  eft  , emeruitque  virum  . 

Lemniadum  fiutine»  colpo  non  miror  Iafon  , 
Quslibet  iratis  ipfe  dat  arma  dolor  . 

DlC  fgC  Vfntl*  »'ut  °Portuit  » a<5lu*  iniquis 
lntrafles  porcus  tuque  , comefque  meos  . 


Obviaqiie  exilTem  foetu comi  tata  gemello  . 

H licere  nempe  cibi  terra  roganda  forec  . 

Qpo  vultu  natos  , quo  me  federate  videre»  , 
Perfide  quo  pretio  , qua  nece  dignus  eras  ? 

'*  * • . Jt- 

Ipfe  quidem  per  me  rutus  , fofpefque  fuilTes  , 
Non  quia  tu  dignu*  , fcd  quia  mitis  ego  . 

Pellicis  ipfa  meos  impleflem  fanguine  vultus  , 
Quolque  veneficns  abftulir  illa  fuis  . 


Mede*  Medea  forem  , quod  fi  qui*  ab  alto 
Julius  adeft  precibus  Juppitcr  ipfe  meis  : 
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Tolfi  il  mio  genitore  , ella  faggio 
Da  Coleo  , io  Ltnno  ancor  mia  patria  albergo 
Ma  che  mi  vai , fe  l'impudica  > ed  empia  t 
E fee Iterata  , me  pietofa  amante 
Superi  y e vinca  } e fe  per  dote  immtnfa 
Ha  l'arte  maga  , e per  quefl’  arte  infame 
Ha  meritato  aver  tant ’ alto  fpofo  i 
Io  l'opra  ben  delle  mie  donne  incolpo  : 

Non  laudo  ( o mio  Già  fon  ) che  crudamente 

0 con  ferro  , o venen  cacciar on  V alme 

A'  figli  y a'  frati  , a’  lor  conforti  , e a'  padri 
Ma  'l  fier  dolore  , e ’l  difpregiato  fejfo  , 

E la  rabbia  , e lo  fdegno  in  man  lor  pofe 
L’armi  y che  fer  del  lor  gran  duol  vendetta  . 
Dimmi  s’i  venti  alla  tua  voglia  avverfi 
T’avcjfer  fpinto  alle  mie  rive  , infiemt 
Con  l’impudica  tua  lafciva  putta  t 
Ed  io  nel  porto  fuor  , venuta  incontra 
Ti  fuJJÌ  co'  miei  figli  ( ahi  Giafon  crude 
Certo  y eh'  allor  ti  bifognava  humile 
Pregar  la  terra  , che  s’aprijfe  , e vivo 
Ti  t’avejfe  inghiottito  ) oime  , con  quale 
Animo  mai  , o con  qual  faccia  avrefii 

1 tuoi  figliuoli  y e me  tua  fpofa  accolto  ? 

Ahi  perfido  Giafim  ; di  qual  tormento 

Sarefii  flato  , e di  qual  morte  degno  } 
lo  nondimen  , non  t’avrei  fatto  oltragio  , 

Non  perchè  degno  tu  f , ma  perch ’ io  pia  , 

E fol  del  fangue  deir  iniqua  , ed  empia 
Vii  meretrice  , avrei  faziati  quefli 
Spregiati  lumi  , e quei  begli  occhi  ancora  , 

Ch'  ella  co’  verfl  fuoi  ( lajfa  ) m’ha  tolto 
E di  Medea  , fiata  Medea  farei  . 

Ma  fe  là  fu  nel  del  dal  fommo  Giove 

I voti  noflri  , e ’l  lagrimar  s’intende  ; 

Pianga  ella  quel  , eh’  or  la  negletta  , e fola 

Kkk  % 
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Quod  gemit  Hypfipyle  , le&i  quoque  fuccuba  noftri 
Maereat , & leges  fentiat  ipfa  fuas  . 

U;que  ego  deftituor  conjux  , marerque  duorum  , 

A totidem  natis  orba  fit , atque  viro  . 

% ^ * e 

Nec  male  parta  diu  teneat , pejufque  relinquat  , 
Exulet  , & toto  quaerat  in  Orbe  fugam  . 

Quàm  fratri  germana  fuit  , tniferoque  parenti 
Filia  , tana  natis  , tam  fic  acerba  viro  . 

Cum  mare  , cum  terras  confumpferit  , aera  tentet , 
Erret  inops  , expes  , caede  cruenta  fua  . 

. • i • *, 

H*c  ego  conjugio  fraudata  Thoantias  oro  , 

Vivile  devoto  nuptaque  , virque  thoro  . 
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Ififil  piangi  , ti  altrettanti  figli  , 

E dello  fpofo  fuo  rtfii  orba  , e priva  , 

Siccom ' iojpofa  , e di  due  figli  madre 
Lafciata  fon  dal  mio  conforte  infido  : 

Nè  lungamente  fi  pojfegga  quello  , 

, f J7  ma/  cercato  , e ma/  goduto  bene  , 

£ peggiormente  l'abbandoni  , e perda  , 

E y«a/  fuor  a al  fratei  , y«a/  figlia  al  padre  % 
Tal  fpofa  al  fpofo  fia  , fa/  maire  a’  /fc/i  : 

' E £o*  , c£e  V mar  , poiché  /a  ferra  indarno 
Avrà  cercata  , ancor  s'innalzi  a volo  , 

E fenza  fpeme  mai  , povera  , e /o/a 
«Te»  vaia  errando  , e difperata  al  fine 
Con  le  file  proprie  man  fe  fltffa  uccida 
Quefli  è quel  poi  , eh'  io  vi  fofpiro  , e bramo 
O fcellerati  abominandi  fpofi , 

( Poich * io  tradita  fon)  eh'  al  chiaro  y e al  fofeo 
Il  letto  gtnial  mai  ftmpre  abonde 
Di  rabbia  , e di  timor  , di  fangue  , e pianto 


^4^ 

DI quella  Tfi  file  non  fi  legge  altro,  fé  non  che 
ella  non  fu  mai  più  riprefa  da  Giafone,  on- 
de le  donne  d$ll*  ifola  di  Lenno  fdegnate  contra 
di  lei,  la  volfero  uccidere  con  quei  due  figliuoli , 
ch’ella  aveva  avuti  da  Giafone,  contra  le  leggi 
della  Patria.  Pertanto  ella  li  fuggì , e nella  fuga 
fu  prefa  da’  Corfari , e donata  a Licurgo  Re  di 
Nemea  , il  quale  volendola  uccidere  , per  avere 
ella  avuto  poca  cura  d’Ofeltefuo  figliuolo,  ch’ella 
nutriva,  fu  liberata  da’ fuoi  proprj  figliuoli , e non 
fi  fa  più  quel , che  avvenifTe  di  lei . • 


/ 


Dìgitized  by  Google 


A F O 

« 

A 

ONE* 


/ 


Digitized  by  Googli 


Digitized  by  Google 


44* 


ARGOMENTO,  r 


E7(a  nell'  Jfola  di  Sicilia  un  giovanetto  , ad* 
domandato  F aorte  , che  per  guadagnar fi  il 
vitto  giornalmente  ( come  è opinione  d‘  alcuni  ) 
esercitava  l' arte  del  Barcaruolo  j Accadde  che 
una  volta  arrivò  la  Dea  Venere  a quel  fiume , 
ove  egli  pacava  i viandanti  all * altra  riva , e 
pregatolo  , che  là  trafportaffe  in  dono  alF  altra 
banda  del  fiume,  cortesemente  la  pafsò , moffo  dal* 
la  fu  a belletta  , e da  quella  grafia  , eh * ella 
dimoftrava  nello  afpetto  , non  j apendo  però  chi 
ella  fi  foffe  . Allora  V mere  per  la  gratitudine 
dell ’ tfw/wo  fuo  verfo  di  lei  , ed  in  premio  della 
fua  cortefia  , gli  donò  un  vafo  di  pre%iofiffi* 
mo  , e miracolofijfimo  unguento  , col  quale  dippoi  ■ 
ungendofi  la  faccia  , divenne  il  più  bel  giova - 
ne  , che  fuffe  all ' (td  fua  , e così  fe  ne  partì , 
o per  fuo  diporto  , o per  fuo  bifogno  di  Sicilia , 
e fe  ne  venne  a Lesbo  , dove  non  fu  appena 
vifto  dalle  donne  di  quella  Ifola , che  grande* 
mente  fi  accefero  della  belle^a  di  Faone , ma 
più  fieramente  , * fuori  dell ' ufo  femminile  , fe 
Tom.  XXIV.  Lìl  rtf 


ne  innamorò  una  giovane  della  Città  di  Miti- 
lene  , chiamata  Jafo  y «V  «Wa  in  .compor  ver  fi 
cccellentijfima , che  molti  Poeti  fu  però  di  quei  tem- 
pi y acqui  fi  andò  il  nome  della  decima  Mufay  e così 
godette  dell'  amore  di  Faone  , tempo} 

perchè  dopo  alcuni  mefi  ) fe  ne  ritornò  chetamente  , 
e fenxa  Japuta  di  Safo  , /»  Sicilia  y di  lei  poco  y 
o nulla  curandofi , /rf  quale  dipartenza  tanto  [piac- 
que alla  innamorata  giovane  y e di  maniera  le 
dolfey  che  cadde  grandemente  inferma  deir  animo  y 
fen\a  trovare  medicina  a sì  fiera  malattia  , ftan- 
do  fi  così  per  volere  degli  Dii  y una  notte  le  a p-  . 

parve  in  fogno  un  garzone  y e ie  infegnò  un  rime- 
dio a fpegnere  il  fuo  fuoco  ; quale  fi  era , che  ella 
andajfe  nel  promontorio  di  Epiro  , dove  da  uno 
fcoglio  altiffimo  fi  gittaffe  nel  Mare  y e ciò  fa * 
coffe  ferrga  timore  alcuno  y dicendole  y che  per  fi- 
mi l mezXP  fi  liberar  ebbe  dalle  fiamme  d' Amore  • 
Defi  a Safoy  fi  deliberò  di  fare  tutto  quello , che 
le  fu  detto  in  vifione  y ma  perchè  tutte  le  don- 
ne fono  naturalmente  volubili  y per  una  fua  let- 
* ttra  tentò  prima  con  ogni  fuo  sformo  , e con  le 
migliori  ragioni  y che  feppe  addurre  y di  revocarlo 
Allo  amore  fuo  y pregandolo  alla  fine  y che  fuffe 

con- 
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contento  ( [e  pur  fra  deftinato  non  amarla  ) di 
risponderle  , con  dirle  apertamente  , che  ella  fi 
getti  da  quel  [affo  nelle  onde  marine  9 percb ’ ella 
era  apparecchiata  a morire , per  fargli  cofa  gra- 
ta 5 benché  ella  credeva  guarir  di  queir  amore + 
con  quel  precipitar  fi  in  Mare . 


Lll  % 


SA: 


Digitized  by  Google 


45* 


S A P H O 
P H A O N I. 


NUnquid  , ubi  afpe&a  eft  ftudiofae  litcera  dextra:  , 
Protinus  eft  oculis  cognita  noftra  tuh  ? • 

An  nifi  legifles  au&oris  nomina  Sapphùs  , 

Hoc  breve  nefcires  unde  movetur  opus  ? 

« 

Forfitan  & quare  mea  flnt  alterna  requiris 

Carmioa  , cum  lyricis  firn  roagis  apta  modis  , 

Flendus  amor  meus  eft  , elegi  flebile  carmen  , 

Non  facit  ad  lachrymas  barbitos  ulla  meas  . 

Uror  , ut  indomitis  ignem  exercentibus  euris  » 

Fertilis  accenfis  meffibus  ardet  ager  . 

Arva  Phaon  celebrat  diverfa  Typhoidos  zEtnae  » 

Me  calor  /Etneo  non  minor  igne  tenet  « 


Nec 
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AI  tu  cradel  Faon  lo  j lite  , e 7 verfo 
Conofciuto  di  me  , toflo  che  quefia 
Carta  , data  ti  fu  , da  la  mia  defira  t 
Anzi  dal  mio  dolor  vergata  , e feruta ■ ? 

O non  fapevi  puf  , chi  f uff  e quella  , 

Che  t’inviajfe  i dolorofi  accenti  , 

Se  7 nome  mio  non  fi  leggeva  in  ella  ? 

Forfè  domandi  ancor  , perchè  lo  flile 
Abbia  cangiato  in  lagrimevol  canto  , 

S'ho  più  conforme  a i bei  Lirici  Ver  fi 
La  bella  vena  , e di  mia  Cetra  il  fuono  , 

Aimè  , che  l’anior  mio  d" amari  omei  , 

Anzi  di  pianto  t e di  fifpiri  è degno  * : 

* E più  convienfi  a la  mia  doglia  grave  -, 
Lagrimofa  Elegia  , che  verfo' lieto  , 

Che  cantar  mi  facejje  amata  lira  . 

Laffa  , che  come  al  caldo  tempo  fuole 

Arder  in  qualche  tempo  arida  mejfe  ; 

Di  cui  la  fiamma  or  qua  traportt  Noto  t 
Or  là  Zefiro  muova  , ardi  io  mefchina  ; 

E 7 mio  Faon  là  fi  dimora  lieto  , 

Ove  Etna  arde  , e s’infiamma  , ed  io  nel  core 
Ho  maggior  fuoco  affai  » che  quel , che  7 vecchia 
Nel  monte  Sicilian  V ulcano  accende  J 
Nè  della  Cetra  mia  dolente  al  fuono 
Accordar  poffo  i dolorofi  accenti  t 


454  S A P H O P H A O N I. 

Nec  mihi  , difpofitis  jangam  qua  ca/mina  nervi* 
Proveniunt , vacua:  carmina  mentis  opus . 

Nec  mihi  Pierides  fubeunt  , Dryadefre  puellae  , 
Nec  me  Thefpiadum  catterà  turba  juvac  . 

Vili*  Amythone  , vilis  mihi  candida  Cydno  , 

- Non  oculis  grata  eft  Atthis  , ut  ante  , meis  ; 

Atque  alia:  centum  , quas  hic  (ine  crimine  amavi  , 
Improbe  multarum  quod  fuit , unus  habes , 

Eft  in  te  facies  , funt  apri  Iufibus  anni  , 

O facies  oculis  infìdiofa  meis  ! 

Sume  fidem  , & pharetratn , fies  manifeflus  Apollo 
Accedant  capiti  cornua  , Bacchus  eri*  . 

Et  Phoebus  Daphnen  , & Gnofida  Bacchus  amavic 
Nec  norat  lyricos  illa  , ve!  illa  modos  . 

At  mihi  Pegafides  blandiflìma  carmina  diftanc  , 
]am  canitur  toto  nomen  in  Orbe  cneum  . 

Nec  plus  Alcaeus  confors  patria?que  , lirarque 
Laudi*  habet  , quamvis  grandius  illc  fon  et . 
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Che  7 dolor  non  mi  lafcia  infitmt  unir $ 

I già  tanto  da  me  cantati  ver  fi  , 

Ch'  opra  fon  di  tranquilla  , e lieta  mente  , 

Non  d’amari  penfier  turbata  , e cara 
Perché  le  Mufe  , il  bel  furor  divino 
Più  non  mi  danno  , le  felvagge  Ninfe  , 

E r altre  Dee  mi  fon  ( miftra  ) a fch'wo  j 
E m' è vile  Amiton  , m' è vii  la  vaga 
Candida  Cidno  , e la  belliffima  Ati  ' 

A gli  occhi  miei  , come  folea  , non  piate  ; 

Ed  altre  cento  poi  fanciulle  » e donne  , 

Che  castamente  amai  , mi  fono  a fdegno  , 

Talché  tu  fol  , quel  , eh’  a cotante  piacque , 

Quel  , che  di  tante  fu  ( perfido  ) accogli  . 

Or  il  tuo  vifo  , ora  i begli  anni  fono 
Accomodati  a gli  amoroft  fcherzi  ; 

E qual  donna  faria  , eh’  a gli  anni  , e al  vifo  , 

(O  bel  vifo  , ove  Amor  infieme  pofe 
Tutti  gV  inganni  fnoi  , le  frode  , 1 i lacci  ) 

Non  rimanere  in  ù bei  lacci  avvinta  ; 

Prendi  la  lira  , e la  faretra  , e l'arco  , 

Tu  farai  quafì  un  manifefio  Apollo  . • ' 

E s’ a la  fronte  tua  le  corna  aggiugni  , . 

Nuovo  Bacco  farai  , che  quefìo  , e quello 
Di  grazia  vinci  , e di  beltà  di  vifo  ; 

E 7 biondo  Appollo  pur  s’accefe  , e Bacco , 

P*r  Dafne  Vun  , Arianna  V altro  , 
iVì1  quefta  0 quella  avea  le  Mufe  amiche  , 

Comf  a mf  /òs  tua  fventurata  donna  ; 

* ^ cui  dittavan  già  leggiadri  accenti  , 

Talché  il  mio  nome  ornai  rifona  intorno 
A quanto  il  Sol  rifcalda  , e bagnan  fonde  , 
iVè  fiù  gloria  di  me  fen  porta  Alceo  , 

JViè  più  di  Safo  a gli  uditori  è grato  , 

Quantunque  abbia  nel  fuon  tant'  armonìa  , 
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Si  mihi  difficilis  Forraam  natura  negavit  , 

Ingenio  formae  damna  rependo  me*  . « 

. » ‘ » \ ? . * . 

Nec  me  defpicias  fi  Fura  cibi  corpore  parva  » • 
Menfuramque  brevi*  norainis  ipfa  fero  , 

V ' , % ? 

Candida  fi  non  fum  , placuit  cephv Fa  Perfeo 
Andromade  patri*  fufca  colore  fu*. 

Jr  4 

• » , é * 

Et  rariis  alb*  junguntur  F*pe  columb*  , 

Et  niger  à viridi  tuirtur  amatur  ave  • 

Si  » nifi  qux  facie  poterit  te  digna  videri  , 

Nulla  futura  tua  eft  , nulla  futura  tua  eft  . 

A 

At  me  cum  legeres,  etiam  formofa  videbar , 
bTnam  jurabas  ufque  decere  loqui  . 

Cantabam  (memini)  meminerunt  omifia  amante* 
Ofcula  cantanti  tu  mihi  rapra  dabas  . 

Hoc  quoque  laudabas  , omnique  à parte  placebam 
Sed  tunc  prxoipue  , cum  fit  amgris  opus  . 
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E di  gravi  concetti  il  canto  adorni  . 

E fe  natura  mi  negò  del  vifo  , 

E de  le  membra  la  grandezza  , e il  bello  ; 

E s’io  ben  veggio  {e  me  ne  fdegno  meco ) 

Che  naturai  ' mia  dote  a me  non  vale , 

Non  mi  f pregiar , percb’  i mi  sforzo  ognora 
Di  farmi  tal , che  la  bruttezza  fia 
Da  mie  virtù , da  la  beltà  dell'  Alma  » 

E da  l'ingegno  fuperata  , e vinta . 

S’io  non  fon  bianca , e'  mi  fowien  , cbe'l  bianca 
PerfeOy  di  grand'  arder  s’accefe  il  petto 
Per  Andromede  fua  , che  negra  nacque 
In  Etiopia  , ove  il  gran  lume  vibra 
De ' caldi  raggi  fuoi  più  caldo  il  fuoco  , 

E fpejfo  a bel  Pagon  candida  fuole 
Colomba  unirfi  , ed  è fovente  amata 
Da  verde  Pappagai  Tortora  negra . 

S* alcuna  mai  non  ti  debbe  effer  donna  , 

Se  non  chi  per  bellezza  , e per  vinate 
Fia  di  te  degna  , alcuna  donna  mai 
Non  farà  di  Faone  amante  , o fpofa  ; 

Ma  ben  ti  parv'  io  bella  allorché. tua 
- Donna  mi  fefli  , e tua  pregiata  Amante  : 
Aliar , che  tu  giuravi  ( ahi  fai  fa  lingua ) 

Ch’  io  fot  t'era  gradita  , e di  me  fola 
Ti  facea  ragionar  ? ardente  Amore . 

E mentre , eh'  io  talor  prendea  la  Cetra  t 
E nel  bel  grembo  tuo  mi  flava  ajflfa 
(Ben'  or  me  ne  fowien  , eh'  i veri  Amante 
Le  paflste  dolcezze  han  fempre  a mente  ) 
Dolci  verfì  cantando  , aliar  con  molti 
Dolci  graditi  , ed  amorofì  baci 
I dolci  verfì  interrompevi  , e ’l  canto , 

E la  voce  lodavi  , e ’l  fuono  , e *1  verjo , 

E le  ftmbianze  , e le  maniere  mie 
Teran  gradite  : allor  (mi fera)  era  io 
Tom.  XXIV..  Mmm 
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Tunc  ce  plus  folito  Iafcivia  noftra  juvabat , • 
Crebraque  mobilitas,  aptaque  verba  joco. 

Atque  ubi  jam  amhorum  fuerat  confufa  voluptas, 
Plurimus  in  laflo  corpore  langor  erat  . 

. » 

Nunc  tibi  Sicelide*  veniunt  nova  preda  puellae. 

Quid  mihi  cura  Leabo  ? Sicelu  effe  volo  . 

Nec  vos  erronem  tellure  adoiittite  noftrum 

Nifiades  raatres  , Sicelidefque  nurus  . * _ 

Nec  vos  decipiant  blande  mendacia  lingue  , 

Qux  diete  vobis  , dixerat  ante  mihi . 

Tu  quoque , qu*  immites  celebrai  Ericyna  Sicanos, 
Nam  tua  fum  , Vati  confule  Diva  tue  . 

'An  gravis  inceptum  peragit  fortuna  tenorem  ? 

Et  raanet  in  curfu  femper  acerba  fuo  ? 

* ■». 

Sex  mihi  natales  ieranc  f cum  leéfca  parenti! 

Ance  diem  lachrymas  oda  bibere  meat  . 
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In  ogni  parte  bella , aliar  piaceva 
La  grazia , e gli  atti  al  mio  Faone  amata 
De  la  fua  tanto  aliar  felice  amante  . 

Ma  più  quando  £ Amor  fi  coglie  il  frutto  , 

Ove  il  piacer  ti  t'addoppiava  , e tanto 
T'eran  gradite  e le  parole  , e i modi  , 

Che  s’ufan  far  nelV  amorofo  gioco  . 

Ahi  sfortunata  Safo , oim'e  , eh' or  altra 
Dorma  ti  flringe , ed  in  Sicilia  hai  fempre 
Nuove  di  belle  dome  amate  prede  . 

O del  bel  Sicilian  paefe  , t grato 

Donne , e donzelle , e voi , eh'  appreffo  al  monte 

Del  gran  Vulcano  or  v’abitate  liete 

La  bella  Ne  fa  , eh  non  entrate  flolte 

In  quella  fieffa  rete,  ov’io  m’avvolfì , 

Ne  la  fciocchezza  mia  feufate  , o quella 
Sì  grave  trror  , eh'  io  fei  d’amar  uri  uomo  , 
Che  venne  ftrano  ad  abitar  in  Lesbo  , 

Eh  non  prefiate  , o femplicette  , fede 
A fue  parole  , a fua  fallace  lingua. 

Che  quel  ch’ora  a voi  dice,  anco  a me  dijfe. 
Ed  a voi  fia,ficcome  a Safo  infido  . 

E tu  del  terzo  del  lucida  Diva  , 

Che  nel  bel  monte  Erice  in  sì  bel  Tempio 
Sei  venerata  con  dovuti  onori 
Da  i crudi  Siciliani  , eh  porgi  aita 
A la  tua  vate  , eh  porgi  ( alma  ) configlio 
A chi  del  fuoco  tuo  sì  caldo  ha  il  core  . 

Segue  mai  fempre  empia  fortuna  , e cruda 
Un  mifero  mortale  , e tiene  , acerba 
Ter  oltraggiarne  fempre , acerbo  il  corfo  ; 
Mifera  me , eh’  io  non  ave  a veduto 
Del  Zodiaco  fuo  fei  volte  il  Sole 
Tutti  * fegni  girar  , che  di  mio  padre 
Le  morte  membra  accompagnate  furo 
Da  miei  lamenti  a Vìnfelìce  Rogo  , 

E le  ceneri  poi  dal  pianto  afperfe  . 

M tn  m % 
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Arfit  inops  frater  vidtus  meretrici*  amore  , 

Miftaque  cum  turpi  damna  pudore  tulie  • 

Faflus  inops,  agili  peragir  freta  coerula  remo  , 

Quafque  male  amifit  , nunc  male  quaerit  opes  . 

Me  quoque  , quod  monui  bene  multa  fideliter,  odir 
Hoc  mihi  libertls,  hoc  pia  lingua  dedit. 

• i' 

Et  tamquam  defint  , qua?  me  fine  fine  fatigent , 
Accumulai  curas  filia  parva  meas  . 

Ultima  tu  noftris  accedis  caufa  querelis  , 

Non  agitur  vento  noflra  carina  Tuo  . 

Ecc  e jacent  collo  politi  fine  lege  capilli  , 

Nec  premit  articulos  lucida  gemma  rneos  . 

Velie  tegor  vili , nullum  eli  in  crinibu*  aurum  » 
Non  arabo  noller  rore  capillus  olet  . 

Cui  colar  infelìx  ? aut  cui  placuifie  laborem  ? 

Ule  mei  cultus  unicus  autor  abell  . 

Molle  meum  levibus  cor  eli  violabile  teli*. 

Et  fempcr  caufa  eli , cur  ego  femper  amen . 
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FI  mio  fratei  f indegno  foco  accefo 
Di  meretrice  vii , vergogna  e danno 
Apportò  feco  , e de  l' infima  , quefi  e 
E del  fuo  vaneggiar  le  fpoglie  furo  , 

Onde  fatto  mendico  , indarno  attefe 
Malamente  a cercar  f>er  Fonde  infide 
Quel  ben , che  pria  si  malamente  avea 
In  amante  sì  vii  perduto  , e fparfo  ; • 

E me  , che  con  carnai  fraterno  amore 
De  V errar  fuo  lo  correggeva  , a morte 
Mi  fera  ha  in  odio , e quefi ’ è il  premio , eh'  io 
Dall * amor  mio , e mia  pietade  arreco  , 

E come  fe  mane affé  affanno  , e noja 
Per  affannarmi  , t per  nojarmi  il  core , 

La  mia  picciola  figlia  a V altre  immenfe 
Gravi  cure  s'aggiugne  , e quel , c£e  poi 
Ogni  altra  doglia  , ogni  penfiero  avanza  , 

La  lunga  affenza  tua , c^c  m’è  cagione 
Di  sì  lunghi  lamenti  , c lunghi  pianti  . 

Non  Aa  Faon  mia  fventurata  nave 
A le  fventure  fue  propizio  il  vento  ? 

y anno  fi  incolti  intorno  al  collo  , e fparfi 
I miei  capelli  , e non  m' adorna  il  dito 
Lucida  gemma , e vii  mi  cuopre  gonna  , 

Ne  fpiran  le  mie  chiome  arabo  odore  , 

Ne  con  bei  nodi  d’oro  in  treccia  avvolte 
Rendon  vaghezza  al  tramortito  vifo  . 

Ma  per  cui  debbo  oim'e  mifera  farme 
Adorna  e bella  , ed  a cui  mai  debb’  io 
Ingegnarmi  piacer  , fe  quefi  a fola 
Bella  cagion  fogni  mio  fludio  , ed  opra 
Di  farmi  bella  , e farmi  ornata  è lunge  ? 

Leve  faetta  y . e leve  fiamma  il  core 

Mi  faetta , e m' infiamma , e fempre  ho  meco 
Nuova  cagion  di  nuova  piaga  , e fuoco , 

E perchè  acerbe , aliar  eh'  io  venni  al  Mondo 
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Sive  ita  nafcenti  legem  dixere  forores , 

Et  data  funt  vitae  fila  fevera  raeae . . 

Sive  abeunr  ftudia  in  more?  , artefque  magiftras, 
Ingenium  nobis  molle  Thaleja  dedit  . 

Quid  mirum  , fi  me  primx  lanuginis  «tas 

Abftulit,  atque  anni , quos  vir  amare  poteft? 

- 

Hunc  ne  prò  Cephalo  raperea  Aurora  timebam  , 
Et  faceres  , fed  te  prima  rapina  tenet. 

Hunc  fi  confpiciat,  quae  confpicic  omnia  , Phoebe» 
Juflus  erit  fomaos  continuare  Phaon. 

Hunc  Venus  in  calura  curru  vexiflet  eburno, 

Sed  videi  & Marti  pofle  piacere  fuo  . 

O nec  adhuc  juvenis  , nec  jam  puer  utili»  seta» , 

O decus  , atque  asvi  gloria  magna  tui. 

Huc  ades , inque  finus  formofe  relabere  noftros  , 
Non  ut  ames  oro  , fed  quod  amare  fina» . 

' Scribimus  , & lachrymis  oculi  rorantur  obortÌ9} 
Afpicc , fit  quaotum  hoc  multa  litura  loco  « 
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Foffer  le  Parche  , o di  mia  vita  afflitta 
Ordiffer  crude  i doloro  fi  {lami  , 

O perchè  l'ufo  fi  converta  in  noflra 
Trifla  natura  , io  fon  sforzata  amarti  , 

E tal  mi  fe  Talia  l’animo  infermo  , 

Ch'  al  gran  foco  ri  Amor  non  trovo  il  gelo , 

Ne  cantra  i celpi  fuoi  ficuro  feudo  . 

Qiial  meraviglia  è , s'io  m’accefi , ed  arfi 
Al  bell'  ardor  de  tuoi  begli  occhi  ardenti , 

E fe  i begli  anni  , e fe  7 bel  vifo  beta  , 

Di  cui  potrebbe  risnamerarfi  uri  uomo  , 

A me  fleffa  mi  tolfe  , e a te  mi  diede  f 

Quante  volte  tremai , Uffa  , e temei  , 

Che  tu  non  mi  toglievi  Alba  di  braccia 
Il  mio  Faone  , e ten  volajjì  poi 
Con  effe  al  del,  ma  ti  ritiene  ancora 
Ne  le  reti  ri  Amar  Cefalo  avvolta  y 
E fe  dal  cerchio  fuo  la  vaga  , e bella 
Candida  Luna  il  fuo  bel  vifo  miri  , 

Ella  vorrà  , che  fu  ne’  monti , dove 
Suo  bello  Endimion  s’adagia  , e dorme  > 
Anch’ei  fi  giaccia  addormentato , e fianco  , 

E nel  bel  C?rro  fuo  Venere  in  Citta 
Portato  avria  , ma  là  fi  vede  ancora 
D’ejfer  in  pregio  al  fuo  diletto  lume  , 

Che  fu  nel  quinto  Ciel  fiammeggia  , e luce. 

O del  bel  fecol  tuo  gloria  , e fplendore  , 

0 bel  Garzone , e crudo  , eh  torna  ornai  , 

Eh  toma  ingrato  a la  tua  Safo  in  feno  . 
lo  non  ti  prego  , che  tu  m’ami  ( ahi  laffa) 
Ma  fot  eoe  Vamor  mio  non  abbia  a fcbivof 
Ne  perchè  arda  per  te  , t’adiri  meco  . 

Quante , mentre  eh'  io  ferivo , amare  e calde 
Caggion  da  gli  occhi  miei  lagrime  ? vedi 
Come  la  carta  è qui  macchiata  , e molle  » 

Ch’  è teflimon  de  fangofeiofo  pianto  . 
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Si  tam  certus  eras  hinc  ire.,  modeftius  ifle*  , 

Et  modo  dixifle*  , Lesbi  puella  vale. 

Non  tecum  Iachrymas , non  ofcula  furami  tulifti , 
Denique  non  timui.,  quod  dolitura  fui . 

Ni!  de  te  ragcum  «ft  , nifi  tantum  injuria,  nec  te 
Admonui,  quod  tu  pignus  amantis  habes  . 

Non  mandata  dedi , neque  enira  mandata  dedifiem 
UHj  » nifi  ut  nolles  immemor  eflè  mei . 

Per  tibi  qui  nunquam  longe  difcedit,  amorem, 
Perque  novem  juro  numina  no  lira  deas . 

Curo  mihi  nefcio  quia,  fugiunt  tua  gaudia,  dixit  , 
Nec  me  fiere  diu  , nec  potuiffe  loqui . 

Et  lachrymx  deerant  oculis  , 8c  lingua  palato» 
Aftri&um  gelido  frigore  pe&us  erat  . . 

p 

Poftquam  fe  dolor  imminuit , mea  pecora  planxi  » 
Nec  puduit  ruptis  exululare  comi* . 
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Se  dentro  al  petto  tuo  crudele  avevi 
Fermo  il  penfier  et  abbandonarmi  , e quindi 
Funge  abitar  , tu  pur  dovevi  almeno 
Cortefemente  dipartirti  , e dirmi 
( Senza  chiamare  il  proprio  nome  ) a Die  * 

Tu  non  portafli  ( ahi  sfortunata ) teco 
Gli  ultimi  baci  miei  , gli  ultimi  pianti  , 

Che  ver  far  face  in  dipartenza  amara 

Ardente  Amore , e non  temei  giammai 

Quel , che  far  mi  devea  doglio fa  , e me  fi  a t 

E di  tanti  martir  erudel  albergo  . , 

Alcun  de  V Amor  tuo  non  ho  qui  pegno  , 

Nè  meco  altro  riman , che  7 crudo  oltraggio  , 

E la  memoria  de  fingiuria  immerga  , 

Che  tu  m ai  fatto  , ed  affrenar  tua  voglia 
Non  potette  di  me  t affetto  ardente  , , 

E'I  dolce  pegno  , e quel  pregiato  dono  , 

Che  tu  de  Vamor  mio  portato  hai  teco  , * 

Nè  potei  darti  ( oimè  ) ricordo  alcuno  - , 

Al  duro  tuo  partir  , nè  dette  avrei  ' 

Altro  , fe  non  che , in  così  dura  affenza 
Non  m'aveffe  ( erudel  ) pofto  in  ebblìo  , 

E per  quel  fuoco  giuro  , e per  quel  nodo  , 

Che  m'arfe  l'alma  , e m’annodò  la  mente  , 

E per  le  nove  ancor  facrate  Mufe  , •. 

Che  quai  miei  Numi  riverente  inchino  \ 

Ch’  aliar  eh'  un  uom  mi  diffe  , il  tuo  Faone , 

E f allegrezze  tue  fen  vanno  , 0 Safot 
Nè  lagrimar  potei  , nè  lungamente 
Parlar  ( mifera  me  ) perchè  in  un  punto 
Il  fubito  dolor  mi  fe * di  fmalto  , 

. E tolfe  a gli  occhi  , ed  al  palato  infieme 
Fe  lagrime , e la  lingua , e dentro  al  petto 
Empio  ghiaccio  eofbrmfe  il  f angue  t e Palma  l 
Aia  pot  che  7 fier  dolor  feemando  in  parte  , 

A gli  occhi , al  petto  , ed  a la  lingua  diede 
Fe  lagrime  , i Jofbiri  , e le  parole  , 

Tom.  XXIV.  Nnn  Aliar 
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Non  aliter  , quam  fi  nati  pia  raater  adempti 
Portet  ad  extrudtos  corpu»  inane  rogo s . 

Gaudet,  & è noftro  crefcit  moeróre  Charaxus 

Frater,  & ante  oculos  itque  , reditque  raeos. 

Utque  pudenda  mei  videatur  caufa  doloris  , 

Quid  dolet  haec  ? certe  filia  vivit  , ait . 

Non  veniunt  in  idem  pudor,  atque  amor,  orane  videbat 
Vulgus,  eram  lacero  peélus  aperta  finu  . 

Tu  mihi  cura  Phaon  , te  fomnia  noftra  reducunt  , 
Somnia  formolo  candidiora  die. 

lllic  te  invenio  , quanqnam  regionibus  abfis, 

Sed  non  lenga  latis  gaudia  fomnus  habet . 

Saepe  tuo»  noftra  cervice  onerare  lacertos  , 

Sa?pe  tu*  videor  fuppofuiffe  meos  . 

Ofcula  cognofco  , qu*  tu  committere  lingu*  , 

Aptaque  confueras  accipere  , «pta  dare  . 

» • • 

Blandi  or  interdura  , vetifque  fitnilliraa  verba 
Eloquor,  & vigilant  lenfibus  ora  mei». 


I 
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Allor  piangendo  , e pifferando  diffi  • 

Ahi  crudo  mio  de  fino  , ahi  mia  J ventura  9 
Ahi  de  la  vita  mia  mifero  fine  . 

Ptrcoffi  il  petto  , e mi  [guardai  le  chiome  , 

E non  mi  vergognai  fìridendo  al  Culo 
Scapigliata  mandar  dogliofi  omei  , 

Qrial  madre  pia  , che  fovra  il  corpo  efangue 
Del  fuo  caro  figliuol  fi  lagna  , e plora  . 

Il  mio  crudo  fratei  s'allegra  e gode 

Del  mio  dolore  , e talor  vienmi  innanzi  9 ■ t • 

E perchè  vile  , e di  vergogna  piena 
De'  miei  lamenti  la  cagione  appaja  , 

Sorridendo  , mi  dice , ond'  ai  mefcbtna  ' i ' 

Giufia  cagion  di  lamentarti  ? io  veggio  i <• 

Pur  qui  la  figlia  tua  ftar  luta  , e viva  . 

V edemi  il  volgo  ( otmè  ) negletto  , i vile  r > -ri  , : . : 

Livida  il  volto  t e lacerata  il  fieno  , ! 

Nè  di  me  fiejfa  più  ( laffa  ) mi  prende 

Vergogna,  o cura,  e mal  conviene  infieme  • • - ‘ , 

Con  onefia  vergogna  Amor  non  caflo  . > - 

Tu  fot  mia  cura  fri  , tu  ’l  mio  penfiero  , 

Te  fol  desìo  , te  fol  piangendo  chiamo  i " 

E dormendo  fol  te  rimiro  , e veggio  , ,j 
Ove  il  fogno  mi  fa  la  fofea  notte 
Qual  più  bel  dì  , parer  lucida  e chiara  ; 

Ivi  ti  trovo , ivi  t’abbraccio , e ftringo , 

Ancor  che  molto  mar  , che  molti  fiumi 
Atafcondin  di  Faon  Pomato  affetto  ; 

Ma  troppo  è il  fonno  fuggitivo  e leve  , 

E del  fallace  ben  la  gioja  è corta  . 

Sptffo  mi  par  con  le  mie  braccia  fare 
Lieta  a la  fronte  tua  dolce  fofttgner  ; 

Or  mi  par , eh'  a la  tua  fio  leve  fama  t 
E ragionar  con  teco  , e le  parole 
Rifonarmi  sì  vive  ne  la  mente  , 

E ri  conformi  le  fembianze  al  vero  , 

Che  il  falfo  intenta  , tome  il  vero  afcolto  . 

Noni  Nat- 
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Ulterius  pudet  hic  narrare  , fed  omnia  fiunt  , 

Et  juvac,  & (ine  te  non  licet  effe  mihi  . 

At  cum  fé  Tiran  oftendir  , & omnia  fecum  , 

Tarn  cito  m e forano*  deftiruiffé  queror  . 

Antra,  nemufque  peto,  tanquam  nemus,  antraque  profint, 
Confcia  delitiis  illa  fuere  meis  . 

Illuc  mentis  inops  , ut  quam  furiali?  Erichtho 
Impulit,  in  colio  crine  jacence  feror  . 

Antra  vident  oculi  fcabro  pendentia  Tofo, 

Qpx  mihi  Mygdonii  marmoris  inftar  erant . 

Invenio  fylvam  , quae  faepe  cubilia  nobis 
Pratbuit  , 8c  multa  preffit  opaca  coma  . 

Sed  non  invenio  fylv*  dominumque  , meumque. 

Vile  folura  locus  eli  , dot  erat  ille  loci  . 

Cognovi  preffas  noti  mihi  cefpitis  herbas  , 

De  noftro  curvutn  pondere  gramen  erat  . 


Q.uin 
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Narrar  non  lice  più  , che  quel  che  poi 
Gufiar  mi  face  il  defitto  formo  , 

Donna  tacer,  bench'  inonefia  , deve  ; 

Ma  come  FAlba  arriva  , e ficco  il  Sole 
Apre  a i mortali  il  giorno , ed  a quefii  occhi 
L’imagin  toglie  , e'I  fimulato  bene  , 

E de  l'Alba  , e del  Sol  mi  doglio  meco  , 

Ch'abbia  fiatt’  il  mio  ben  fallace  , e corto  , 

E defia  a i bofichi  , ed  a quegli  antri  corro  , 

Che  già  fiur  tefiimon  de'  miei  contenti  , 

Come  fie  i bofichi  ancor  , come  fie  gli  antri 
Serbino  in  lor  quel  che  mi  aggradi  , e giovi  , 

E fcapigliata,  e di  me  flejfia  priva  , 

Quafi  da  mala  incantatrice  / 'pinta  , 

Dove  il  dolor  mi  mena  , affretto  il  piede  , 

E veggion  gli  occhi  miei  quegli  antri  ( ahi  laffa), 
Che  già  di  marmi  ne  fiembraro  adorni  , 

Aver  dentro  , e di  fuor  fcabrofo  il  tufo  , 

E in  quella  filva  arrivo  ainata  e bella  , 

Che  tante  volte  in  se  medefina  accolfie 
Ambe  noi  infieme  , e tante  volte  diede 
Su  Yerbe  d corpi  noftri  amico  letto  , 1 ■ 

E ne  coprì  con  la  firondofa  chioma  ; 

Ma  de  la  fitlva  , e del  mio  cor  non  trovo 
Ivi  il  Signore , e rrfe  quel  luogo  a vile  , 

Che  cotanto  mi  fu  pregiato  , e caro  . 

Veggio  piegate  ancor  t erbette , e i fiori  , 

Ove  ( infelice  me,  ) giacemmo  infieme  , 

E Forme  impreffe  de  l'amate  piante  , 

Sopra  cui  ftommi  laffa  , e fio fipir andò  , 

QuelF  erbe  tocco  , e quel  felice  luogo  , 

Ove  gli  omeri  tuoi  pofiaftt  , o ' l piede  , 

E quei  bei  fiori , otmè , che  già  mi  furo 
Cot.mto  grati , or  da  miei  pianti  fimo  , 

E da  caldi  fiofipir  tiepidi  , e molli  ; 
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Quin  etiam  rami  pofitis  lugere  vidcntur 

Frondibus,  & mille  dulce  queruntur  aves  , 

Incubui  , tetigique  locum,  qua  parte  futili  , 

Grata  prius  lachrymas  combibit  herba  meas. 

Sola  virum  non  ulta  prius  tracftiflìtna  mater. 
Concinit  Ifmarium  Daulias  ales  Ityn  . 

Ales  Ityn  , Sappho  miferos  decantat  amores 
Haélenus  , & media  catterà  no&e  filent 

EH  nitidus,  vitreoque  magi?  perlucidus  amne 
Fons  Tacer , hunc  multi  numen  haberc  putant 

Quem  fupra  ramos  extendit  aquatica  loto* , 

Unda  nemus  tenero  cefpite  terra  viret  . 

- . \ 

Hic  ego  cum  feffos  pofuiffem  flebili*  artus  , 
Formofus  puer  efl  vifjs  adefle  mihi . 

Conftitit,  & dixit,  qu*  nunc  non  ignibus  «qui* 
Ureris  , Ambracise  teria  petenda  tibi  eft . 

Phoebus  ab  excelfo,  quantum  patet , afpicit  «quof 
A6l«ura  populi , Leucadiumque  vocanc  . 

Hinc  fe  Deucalion  Pyrrhae  fuccenfus  amore 
Miflt , & illafo  corpore  preflit  aquas . 

f 

Kec  mora  juflus  amaas  tetigit  lactifflma  Pyrrhte 
Pecora  , Deucalion  igne  levatus  erat . 


S A P O A PAONE. 

Spoglia  il  verde  arbufcel  le  verdi  fronde  , 

E gli  uccellin  fu  gli  sfrondati  rami 
Moflrando  che  di  me  lor  caglia.  , fanno 
Con  tali  baffe  , e doloroji  , e muti  ; 

Sol  Progne  t'ode  # a cui  del  figlio  increfce  , 

E duolfi  ancor  , che  del  marito  odiato 
Non  fparfe  pria  , che  del  fuo  figlio  il  [angue 
Piagne  Progne  i fuoi  figli  -,  e Safo  artch'  ella 
Del  fuo  mifero  amor  fi  lagna  , t duole  , 

E tanto  duolfi  , e lamentando  geme  , 

Ch'  ogni  animai  nel  bofco  il  fonno  ingombra  . 
Ivi  forge  bel  Fonte  , e via  più  chiaro 
D'un  fiume  crifiallino  , e caro  al  Sole , 

Entro  a tacque  , di  cui  quarti'  alcun  crede  t 
Sacro  s'afeonde , e riverendo  Nume  , 

E f opra  cui  de'  fuoi  bei  rami  efiende 
, Quella  Ninfa  gentil  le  f rondi  , e l'ombra  » 

* Che  di  Priapo  il  gran  furor  fuggendo  , 

In  pianta  fi  cangiò  foave  e bella  , 

E di  frefe  erba  , e di  fioretti  vaghi 
La  terra  è femprt  intorno  intorno  adorna  , 
Sopra  cui  mentre  affaticata  , e fianca 
Avea  chiù  fé  le  luci  al  formo  , e al  pianto  , 
Mi  parve  un  garzon  nudo  aver  innanzi 
Di  belliffimo  afpetto  , e dirmi  : o Donna  , 

Che  di  sì  cieco  ardor  te  fit  ffa  infiammi  , 

E mal  de  tamor  tuo  cangiata  fei  , 

Vattene  al  Mar  Atteo  , e f, ali  al  Monte , 
Ove  Appallo  ave  il  Tempio  , indi  ne  tonde 
De  tamor  tuo  cadendo  ammorza  il  fuoco  ; 
Quindi  dal  fiero  ardor  fofpinto  e moffo 
Di  Pirra  fua  Deucalion  fi  traffe  , 

Nè  fero  a le  fue  membra  alcuna  offe  fa 
L'onde  marine  , anzi  il  bel  feno  amato 
Fotea  baciar  di  Pirra  , egli  in  obbl'to 
L'avea  già  pefia , ed  ammorzato  e fpento 
Il  grave  incendio  , e tumore  fa  fiamma  . 
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Hanc  legem  locus.ille  tenet,  pece  protinu»  altam 
Leucada  , nec  lazo  dcfiluiffe  cime  . 

Ut  monuit  , cura  voce  abiit,  ego  cerrita  furgo  , 
Nec  gravide  lachrymat  concinuere  gena . 

lbimuij  o Nympbe  , monftracaqtie  faxa  pecemuj. 
Sic  procul  infano  viétus  amore  timor . 

Quidquid  erit  , melius  quàrn  nunc  e rie,  aura  Cubico 
Et  mea  non  magnura  corpora  pondu*  habent  • 

Tu  quoque  molili  amor  pennas  fuppone  cadenti  , 
Ne  firn  Leucadi*  morena  crimen  aqu*  . 

Inde  Chelyn  Phoebo  communia  munera  ponaco  » 

Ec  fub  ea  verfus  unus  , & alter  eric  . 

♦ 

Crac  a Lyrara  pofuit  cibi  Phoebe  poetica  Sappho  , 
Convenit  iila  tnihi , convenir  illa  tibi . 

e ' 

Gur  nunc  A&iacas  miferam  me  raitcis  ad  orai  * 
Cum  profugutn  polli*  iple  referre  pedem  I 
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Quefla  legge  han  quell'  aeque  ; or  vattn  lieta  , 
E non  temer  da  quel  fatale  fccglio 
Per  acquetar  l'ardor  gettane  in  mare 
E detto  quefto  fi  fuggì  eoi  formo  , 

Ed  io  tremante  , e f paventata  purgo  , 

E f vegliata  neffun  rimiro  , o fento  , 

Onde  rigai  tamaro  pianto  il  vifo  . 

Dunque  riandremo  al  dimoflrato  fajfo  , 

E vincerem  con  la  gravofa  doglia  , 

E con  Finfano  amor  , (Fogni  periglio  t 
E Sogni  morte  la  paura  eftrema  ; 

Ma  fegua  qual  fia  più  dogliofa  forte  , 

Ch' ogni  altre  afpro  martir  , ch'ogni  altro  male 
Fia  del  prefente  mal  , martir  men  grave  ; 

E leve  me  n’andrò  per  Faria  a volo  t 
Che  mie  membra  non  han  gravoso  il  pondo  , 

Tu  di  Ventre  ancor  pregiato  figlio 
ATaddatterai  le  piume  , acciò  non  fia 
A quelF  onde  morendo  infamia  eterna  , . 

Io  poi  , che  fpento  fia  F ardente  foco  t 
E le  piaghe  faldate  , e fciolti  i nodi  , 

A Febo  donerà  l’amata  Lira  , 

Intorno  a cuifaran  tai  ver  fi  ferini  : 

Quefla  a te  biondo  Appollo  amica  Cetra 
Safo  ( la  tua  mercè  ) dal  folle  Amore 
Libera  dona  , ed  è conforme  il  dono  , 

Perch ’ ella  a te , fìccome  a lei  , convienfi  . 

Ah  fpietato  Faon  , perchè  mi  flringi  , 

Perchè  mi  sforzi  a ricercar  ne  F acque 
Alifera  me  del  mio  sì  lungo  male  , 

De  la  mia  cruda  , e fanguinofa  guerra 
Il  bel  rimedio  , e la  bramata  pace  , 

Se  traimi  puoi  tu  fot  Sogni  afpra  doglia 
Tornando  indietro  il  fuggitivo  piede  I 
Toro.  XXIY.  Oo# 
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Tu  mihi  Leucadia  potè*  effe  falubrior  unda  , 

Et  forme  meritis  tu  mihi  Phccbus  crit  • 

’t  « 

An  potè*  , o fcopulis , undaque  ferocior  illa  * 

Si  moriar  , titulum  morcis  habcrc  me*  « 

* 

O quantum  melius  iungi  mea  pecora  tecum  , 
Quàm  poterant  laxts  precipitanda  dari . 

H*c  fune  illa,  Phaon  , qu*  tu  laudare  folebas, 
Vifaque  funt  toties  ingenioia  ubi  . 

Nunc  vellem  faconda  forem  , dolor  artibus  obftat 
lngeniumque  meis  fubftitit  omne  malis  ■ 

Non  mihi  refpondent  veteres  in  carmina  vires  , 
Pleura  dolore  tace  nt , muta  dolore  Lyra  elt. 

»*  i 

Lesbides  rquore*  nuptur*  , nuptaque  prole*  * 
Lesbides  ^Eolia  nomina  dièta  Lyra  $ 

« 

Lesbides  infamem  , qu*  me  feciftis  amare  , 
Definite  ad  citharas  turba  renire  meas  . 

Abflulit  omne  Phaon,  quod  yobis  ante  placebat. 
Me  miferaift  , dia»  qu*  modo  pene  meus  • 
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Tu  eoi  bel  vifo  tuo  donar  mi  puoi 
Quella  falutt , e quii  contento  cftremo  , 

Ch'io  da  quell' onda  Atxta  ( mal  lieta)  attendo  , 

E mi  farai  per  tua  btltaie  amata 

Più  che  le  Mufe  , più  che  Appallo  in  predio  . 

Puoi  tu  giammai  o de’  gelati  fiogli  , 

O del  rabbiop)  Mar  più  crudo  , l fero  , 

Gir , s’io  morrò , de  la  mia  mòrte  altero  ? 
Quanto  era  meglio  affai , che  quefio  feno  , 

Che  quefie  membra  mie  , che  tra  queir  aeque  t 
Che  tra  quei  duri  e perigtiofi  faffi 
Oime  tratte  faran  , s’uniffcr  teco  , 

E caramente  l' abbracciaffi  , tome 
Ftfli  , mentre  eh' amor  ti  fece  mio. . 

Quefte  le  membra  fon  , qutfi’è  quel  peno  , 

Che  tu  potevi  già  lodar  eatamto  9 ' - 
Cotanto  aver,  m frogia  9 e tante  amare  , 

Tanto  parerti  a maraviglia  bello  . 

Or  bramo  ( laffd)  aver  leggiadro  il  vtrfo  , 

E 7 bello  fitto , che  m’ha  fono  onore  , 

Ma  fier  martir  si  mi  tormenta  Palma  t 
Sì  la  mente  m’infofca , sì  m’atterra , 

Che  vinto  dal  dolor  negletto  fi  affi 

Mio  Plettro  , * tace , e la  mia  Lira  è muta. 

O di  Lesbo  fanciulle  amate  , e belle  , 

Che  mi  fofle  cagion  , eh’  io  tanto  amafji  , 

Non  venite  più  meco  a cantar  verfì  , 

Nè  di  mia  Cetra  più  vi  muova  il  fuono  , 

Che  tutto  il  bel , tutte  quel  buono  , e vago 
Che  vi  piacea  , Faon  portato  ha  fico  t 
Quel  bel  Faon  , che  si  felice  e lieta 
Pur  or  ( mifera  me  ) chiamava  mio  . 

Fate  eh’ ti  tomi  a me  , che  fteo  ancora 
Il  ver  fi  tornerà  , la  Cetra , e'I  canto  , 

Ooo  z 
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Efficite  ut  redeat  , Vates  quoaue  veftra  redibit  , 
lngenio  rires  ille  dat  , ille  rapit . 

Haec  quid  ego  ? an  precibus  peéfcus  ne  agrefte  movetur? 
An  riget , & Zephyri  verba  caduca  ferunt  ì 

Qui  mea  verba  ferunt,  vellem  tua  vela  referrent  , 

Hoc  te  , fi  faperes  , lente  decebat  opus  . 

Sive  redii  , puppique  tuae  votiva  parantur 

Muncra,  quid  lacerai  pedlora  nofira  mora  ì 

» » 

Solve  ratem  , Venus  orta  mari  mare  praeftat  eunti  , 
Aura  dabit  curfum  , tu  modo  folve  ratem  . 

Ipfe  gubernabit  refidens  in  puppe  Cupido  i 
Ipfe  dabit  tenera  vela  , legetque  manu  . 

Sive  juvar  longe  fugifle  Pelafgida  Sapphon  , 

Non  tamen  invenies  , cur  ego  digna  fuga  * 

O faltem  mifer*  crudeli!  epifiola  dicat , 

Ut  mibi  Leucadi*  fata  petantur  aqu*  . 


r i n i s . 
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Perch ’ egli  fot  con  fua  prefenza  grata  . , . 

, A la  mia  lingua  , ed  all’  ingegno  porge 
Li  foavi  parole  , 1 ’l  ver/ò  /irto  , 

* ’t  £ co»  l'ajfenza  fua  mi  toglie  il  tutto  . ’ * 

Afa  che  parlo  io  ì a che  rn  afflìggo  indarno  j - 
Puoft*  egli  muover  mai  co’  prieghi  ardenti 
' * Un’animo  felv aggio  ? 11»  cor  di  fera  ? 

iVo»  ’ io  , /o//f  me , che  i pianti , « s prieghi 
Tutti  veloce  via  gli  porta  il  vento  ? 

Oh  quanto  bramo  che  quei  venti  iftejjt  , 

Che  fe  ne  portan  le  parole  , e i pianti  , 

.A/t  faccm  riveder  l’amate  vele  , 

E mi  riform  la  mia  vita  indietro  , 

E queflo  a te  fi  converrebbe  ingrato  . 

Afa  s’entro  al  tuo  penfier  prefijf t hai  teco 
Di  ritornare  a me  tua  fida  Amante  , 

Ed  ai  già  pofti  in  fu  la  poppa  i voti  , 

A che  sì  tardo  è ’l  tuo  ritemo  , e lento  ? 

Sciogli  la  fune  ornai  , che  ’l  Mare  i venti 
Vener  nata  del  mar  benigna  , e pia 
Placidi  ti  farà  , propizj , e buoni  , 

E ftderaffi  al  bel  governo  Amore  , 

Spiegando  con  la  fua  pie  dola  mano 
Le  bianche  vele  , e da  lui  fleffo  poi 
All ’ antenna  faran  nel  Porto  accolte 
Ma  fe  flarti  lontan  da  me  ti  piace  , 

E fuggirti  da  me  t’allegri  , e godi  , 

( Che  degna  pur  non  fon  d'ejfer  fuggita  ) 

Scrivimi  almcn  crudel  t che  da  quel  fa  fio 
Giù  de  Fonda  fatai  me  fltff a tragga  . 


IL  FINE. 


Gli 
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GLi  Scrittori  dicono , che  Safo  , vedendoli 
fchernita  da  Faone , e perduta  la  fperan. 
xa  di  rivederlo  mai  più,  fi  gittò  in  mare,  o pe* 
difpcrazione,  o con  Speranza  di  guarir  d’amore  r 
Nel  che  fi  diottra,  che  fine  fòglia  avere  un  di£ 
onefto  amore  , il  quale  non  uioi  effcre  altro  , 
che  cattivo , e infame . x 


lì  Fine  della  Piftola  vigefimaprima , ed  ultime  . 
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DE1  PASSI  PIU*  DIFFICOLTOSI, 

. ?..  ..C  H E ‘ s*  Incontrano' 


• . r fi*,  'j  . 


NELLE 


E PI  S TOL E 

DI  P.  OVIDIO  NASONE. 


Pag.  J.v.  i.  lo  figlio  di  colui  tc.  .*  v •.  . f • 

• Di  Priamo . . • , 

Pig.  11.T.14.  e d'aurei  Templi  adonto  . r " 

I Greci  , e le  altre  Nazioni  ornavano  d'oro  lì 
tetti  de’  Templi , avanti  che  tal’  ufo  introdot- 
to folle  fra  i Romani  . 

Ivi  . v.17.  - - - - . - opra  immortale  . * • . * 

* j.:.ì  , Del  biondo  Dio  . » - - > 

. ; .Apollo  , e Nettuno  edificarono  Troja  . 

IJ.V.  J.  -----  - nata  in  Terapne  umile.,  ,*1  v.  * . ** 

1.5  5 ,r  ;:r;  -ì  « Terapne  era  un  Luogo  della  Laponia  . 

.0:  Ivi,:,  (V.  8,r  Era  il  Garzon  . 

< Ganimede  , la  di  cui  Favola  è notifiìroa  . ‘ 
cv  ivi  . 'y.;3.  Frigio  era  Ancbife  . - , . • , ’I 

•‘i  ..i"-  * Figlio  di  Capi  , e Padre  d’Enea  . 

Ivi  . V.16.  ......  dalle  cui  menje  infami 

DÌO  * • ' Inorridito  il  Sol  rivolga  i rat  „•  * 

U ìi.  0 k Notiflìme  fono  le  Favole  di  Menelao,  e d'Atreo, 
altrove  da  noi  ancora  riportate  . 

•i/  1 Tom.  XXIV.  Ppp  Pag. 
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Pag.  i ------  onde  Minòo  fi  chiami  . 

Da  Mirtillo  precipitato  in  Mare  da  Pelope  . 

Ivi  . V.17.  Trova  i Pomi  fugaci  . 

E altresì  nota  la  Favola  d’Ippodamia  vinta  nel 


Pag.  17.V.14- 


corfo  da  Pelope  . 

l'Augello  , in  cui 

Giove  a tua  Madre  il  proprio  amor  feoverfe  . 

S’è  parlato  altrove  della  Favola  del  Cigno  già 


nota  . 


Ivi  . T.lJ. Etra  , e Olimene  . 

Ditte  Cretenfe  nel  lib.  VI.,  vuole,  che  Climene 
folle  figlia  d’Etra  , ambedue  date  da  Menelao 
per  cultodia  d’Elena  . 

Ivi . v.34.  Qual  tTIppomene  . _ . 

. 1 . Figlio  di  Megareo  , che  coM’ajuto  di  Venert  da 
noi  già  altrove  etpofto  , vinte  nel  corto  Ata- 
lanta  , e l’ebbe  per  moglie  . 

Pag.  19.V.11.  De' tuoi  German  . ' \- 

Caftore  , e Polluce  . . 

Ivi  . V.*l.  Mi  prcdtjfe  mia  Suora  . 

•*  t.  ; Caflandra  Indovina  . 


Pag.  1I.V.  y fe  Leda  era  pudica  , 

Perchè  moglie  di  Tindareo  . 

Pag.  ìj.v.io.  I tuoi  German  v 

Come  fopra  , cioè  Caftore  , e Polluce  » che  ra- 
r;  1 pirono  le  due  figlie  di  Leucippide  . 

Pag.  aj.V.ie.  La  leggiadra  Orithya  , ■ *v  ' ' 1 

Figlia  del  Re  degli  AteniefiErifteo,  rapita,  e da 
cui  nacquero  Zero  , e Calai*  . Vedi  Diodoro. 

Ivi , V.ult.  Deifobo  , e II  torno  , 

Il  primo  figlio  di  Priamo , e d’Ecuba,  il  fecondo 
di  Forbirne  , di  cui  fi  è parlato  in  Virgilio. 

P*g-  33.V.  J.  I fog**  Ofptzj  violando  audace  . .1 

Gli  Antichi,  allorché  ricevevano  nelle  loro  Cafe 
gli  Oipiti , fagrificavano  con  effi  loro  a Giove, 
e sili  Dei  Lari  . 

Pag. 
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Pag.  JJ.T.IJ.  v-  - - - - e non  accrebbe 

y4l  pudico  mio  fcn  maggiore  offe  fa  . 

Alcuni  però  vogliono  , che  Ifigenia  nafcefle  dal 
furto  , che  Tefeo  fece  d’Ekna  , onde  leggali 
Paufania  . 

Pag.  j9  v.11.  ------  e ch'ai  folcalo 

, , Per  sì  longo  fjiniwn  tonde  tremende  . 

Certamente  da  Troja  per  l’EUefponto  (ino  inLa- 
conia  non  era  sì  picciolo  viaggio  . 

Pag.  ji.v  js.  Nè  Ette  , 0 ìpfta  . 

Il  dottiamo  Einfìo  colf  autorità  d’Efiodo,  d’Ap- 
pollonio,  di  Sofocle,  e d’altri  , pretende,  cne 
non  Ipfea  , ma  Idia  debba  chiamarli  la  madre 
di  Medea;  ma  il  non  meno  celebratifltmo  Bur- 
manno  adduce  altri  Autori  , che  anno  con  tal 
nome  , cioè  d’Ipfea  » indicata  la  madre -di  Me- 
dea . Eete  fu  il  padre  d’etta  Medea  t e Cal- 
ciope  (creila  , come  è già  noto  . 

Pag.  $ J.V.19.  Al  offa  da  lpodamia  , Teff  agita  indice 
La  guerra  a i fier  Centauri  ec. 

Alcuni  inno  detto  , che  Ippodamia  fotte  figlia-, 
d’Atrace  fiume  di  Teflaglia  : Si  ritrova  bensì 
pretto  gli  antichi  Favoleggiatori  , che  la  (letta 
divenuta  (poia  di  Pirotoo  , fi  celebrattero  le  di 
lei  nozze  nel  monte  Delio,  ove  i Centauri  fat- 
ta violenza  alle  donne  , furono  da  Ercole  par- 
te trucidati  , e parte  podi  in  fuga  . 

Pag.  rfi.v.  1.  Manda  folate  a te  di  Sefìo  . 

Veramente  quafi  tutti  gli  aittichi  Codici  di  Ovi- 
dio dicono  , Se  fi  a putita  , ma  s’accordano  li 
Commentatori  in  volerlo  errore,  e che  dir  deb- 
bali  Sefiias  , cioè  quella  Lettera  eflere  (lata— 
ferina  in  Settio  , eh’  era  una  Torre  , o un- 
Promontorio  , come  vedremo  piò  abbatto  . 

Pag.  IO.  -----  - Dedalo  audace  . 

Che  fabbricò  per  sè  , e per  Icaro  fuo  figlio  le— 

Ppp  a ali. 
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ali  , affine  di  fuggir  l’ira  di  Min#e  Z ■ “ 

Pag.  dj.v.30.  Del  Latmo  tuo  . 

Il  Monte  , ove  fi  ritrovava  Cintia  con  Eudimio- 
ne  . • ... 

Pag.  67.V.12.  Le  Alcioni  fole  di  Ceice ■ amato 

Ricordevoli  ancor  ec.  * 1 ’ r:  !• 

Quelli  uccelli,  che  li  lamentano  con  voce  piace- 
vole , indicano  placidezza  di  mare  , ma(Tìme_. 
allorer  è fanno  il  nido  . Della  Favola  poi  di 
Cione  , ne  parleremo  al  Libro  XI.  delle  Mé- 
tamorfofi  . 

Pag.  71.V.  5.  Della  tergine  d'Hclle  . 

Figlia  d’Atamante  , di  cui  piti  volte  s’è  parlato, 
la  quale  gittandofi  nell’  onde  , diede  il  nome— 
al  Mare  . 

Pag.  7j.v.  19.  Altri  Andromeda  miri  ec. 

Per  conofcere  la  Stella  favorevole  a’  Naviganti 
erano  delle  Nazioni  varj  i pareri  ; mentre  i 
Greci  ofTervavano  l’Elice,  cioè  l’Orfa  maggio- 
re , la  di  cui  Favola  abbiamo  altrove  ripor- 
r*  tata  : Li  Fenici  k Cinofura  , cioè  l’Orfa  mi- 

nore : Gli  Egizj  Andromeda  , che  fu  portata— 

. in  Cielo  in  grazia  di  Perfeo:  Li  Cretenfi  quel- 
la Corona  di  Stelle,  che  è figurata  per  Arian- 
na , come  altrove  abbiamo  detto  . 

Ivi  . V.33.  Di  fupertr  Portunno  ec. 

Portunno,  e Glauco  fono  due  Dei  Marini.  Dell,a 
Favola  di  quell’  ultimo  parleremo  nelle  Metà- 

• «imcft-fofi  . • - ■ ' ••  • 

Pag.  7J.v.  6.  Qjial  cari  ere  Eleo  < - * ' 

.In  Eli,  ed  in  Fifa,  due  Città  d’Arcadia,  afa  vano 
< piti  che  altrove  le  carriere  , e combattimenti 

• de’  Cavalli  . 

Pag.  89.V.,* - - al  fen  forfè  avvicina 

La  pingue  oliva  ? 

Anticamente  li  Nuotatori  bevevano»  pria  d’entra- 
. . re 
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-•  . V ''  >•  re  al  cimento  delPó.nde  , una  buona  quantità 
d’olio,  e fi  legavano  al  petto  un  ramo  d’olivo, 
•*  s arbore  dedicato  a Pallade  • 

^g.  i Donna  di  Seflo  . . > 

Si  fono  affaticati  li  Commentatori  fopraquefta  pa- 
rola Seflat  mentre  in  tre  Codici  antichi  fi  trova 
..  fcritto  ora  Se/io,  ora  Crefa,  e Crefia%  ed  anche 
' Fefla , e TreJJ'a  ; la  maggior  parte  de’  migliori 
. ‘ Critici  s’attiene  all’ultima,  che  vuol  dire  Tra- 
‘1  •'  ce  , e che  Serto  forte  un  Promontorio  della-. 

Tracia  , ove  dimorarti;  Ero  , e foftengono  con 
varj  luoghi , che  adducono  di  Valerio  Fiacco, 

• •’  ->  . ni  d’Emilio  Probo  , e d’altri  Autori  antichi , che 

'•  -:V  i n quelli  d’Abido  averterò  veramente  in  odio  lc^ 

••  . • donne  della  Tracia  .. 

Pag.  95-v  14.  D’Htlle  la  madre  pia  . . . . , 

* >.  Nifele  fu  la  madre  d’Ele  . 

Ivi  . v.25.  Se  pur  gli  Amori  , che  s'udir  da  noi  , 

E à'  Amimone  , e dell'  amabil  Ttro  ec.  . 

> Tiro  , fcrive  Omero  , era  figlia  di  Salmoneo  , e 
1 ...  fu  amata  da  Enipeo  fiume,  onde  invaghitofene 
altresì  Netuno  , prefa  la  fembianza  a’Enipeo, 
fu  le  di  lui  ftefle  fponde  fi  godette  Tiro  , e— 
, ’ n'ebbe  due  figlj  in  un  folo  parto  Neleo,  e Pe- 
lia . Amimone  poi  figlia  di  Danae  fratello  d’E- 
. ».  ' gitto  , vertendo  pcrfeguitata  da  uo.Satirp  , in- 
\ > ‘ vocp.l’ajuto  di  .-Nettuno  ,•  che^fe  ne  vènne  , e 

* ” p .'pofio.in  fl|ga  il  Satiro  , g;ode  gli  abbracoa- 

w •;  .«  . menti  d’AmimotC-  , q da  quella  ebbe  Napulio, 

. o >’.j  0 1 1!  .che  fu,  poi  padre  di  Palamede  . 

Ivi  . v 27.  Alcicn  , Ceke  al  cor,,l.vcf  tardivo  1:  v • , 

-•  r Della  prima  abbiamo  già  parlatola  cui  per  ope- 
• V 7 v , r ra  di  Nettuno  nacquero  Licaona  , ed  Ireo  pa- 
dre d'Orione  .,•«.•  t v r r 

Ivi . v.28.  La  figliuola  jf.Aatqn.,'  . . % t.  - - v . . t 
- , v 1 l II  noftro  Traditore  non  4.  .•  fervito  di  buoni 

» Co* 
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Codici  d’O'iJio,  mentre  in  quelli  delle  mi- 
gliori edizioni  non  fi  L'gge  , & ùntone  nata. 
come  nel  Teito  latino  , che  qui  fi  adduce  , c 
che  in  fatti  , per  non  averlo  intefo  , redi  le- 
gnato con  * ; leggefi  adunque  da' più  accurati 
Commentatori  Cyraque  , Alymone  n ita^  , 
cioè  Ifimedia  figlia  d’Alunone  , e di  Circe-  , 
che  ipofato  Aloeo , fi  vantò  d’eflerfi  altresì  go- 
duto Nettuno  , ed  avuta  da  elio  1’inclira  prole 
d’Oro  , e di  Efialte  , come  narra  Omero  nell’ 
Odiflea'. 

, Iti  * Medufa  allora  tc. 

Quella  che  fu  generata  da  Forco  , e da  Ceto 
• Ninfa  , fuggendo  da  Nettuno  nel  Tempio  di 
Pallade  , ivi  quel  Dio  la  deflorò  , e la  Dea_ 
per  vendetta  convertì  li  capelli  di  Medufa,  che 
furono  li  principali  oggetti  dell’ amore  di  Net- 
tuno , in  Serpi  . 

Ivi  . V.*8.  La  bionda  Laodice  . 

• * Figlia  di  Priamo  , con  cui  ancora  , oltre  tante_ 

altre,  come  le  Favole  dicono,  che  fi  divertifiè 
Nettuno  . 

Ivi  . v.ap.  --------  vara  Celino  . 

Che  pofeia  fu  trafportata  in  Cielo  , come  abbia- 
mo detto  altrove  . 

Pag.  97.V.14.  ma  à'Ul'tffe  ti  già  non  viene  . 

Allude  Ovidio  • Polifemo  , il  quale  cavando  un* 
occhio  ad  Ubile  , pronunciò  quella  gran  be- 
stemmia , che  ne  anche  Nettuno  fuo  padre— 
l’avrebbe  ajutato  , e reftitoitogli  l’occhio  . 

Ivi . r.ii.  Ecco  la  Balia  . 

Allorché  gli  Antichi  udivano  Stridere  la  lucerna, 
lo  prendevano  io  buoi  augurio  , e v’infonde- 
vano del  vino; . 

Pag.i07-v.4j.  A eòe  mi  vai  ter  li  grand f Avi  Eroi  et. 

Siccome  il  primo  E ciò  fu  figliuolo  d’Ele,  ed  Eie 

di 
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di  Giove  , così  coniava  Carnee  per  fuo  Avo 
il  gran  Dio  . 

Pag.ia3.V-ll.  Teff  ala  gioverà  ù F Argiva  Nave  te. 

Sul  Pelia  Monte  della  TefTagtia  furono  cagliati  i 
Pini  , co’  quali  fi  fabbricò  la  rinomata  Nave- 
d’Argo  . 

Pag.it5T.1t.  Come  il  fuo  Padre  or  miri  , il  mio  vedefli . 

Creone  padre  di  quella  , ed  Seta  padre  di  Me- 
dea . 

Ivi  . T.l}.  Efire  regge  futi  . 

Fu  chiamato  così  entro  il  Paefe  f che  poi  nomi- 
noffi , ed  ora  ancora  dicefi  Corinto  , dopo  che 
il  figlio  d’Orefte,  cioè  Corinto  , lo  fece  colto, 
e lo  reftaurò  , onde  da  elfo  prefe  d’indi  tal 
nome  . 

Ivi  . V.  14.  - - * - • - * F altro  ogni  Paefe  , 

Che  in  ver  la  Scitia  a manca  in  mar  fi  pofa  . 
Cioè  tutto  il  Paefe  , che  è tra  l’Ibero , ed  il  Ta- 
go  , o fia  tutto  il  Ponto  . 

Ivi  . y.j».  Che  all'  afpro  collo  de’  feroci  Tori  . , . , 

E’  così  nota  la  Favola  di  Medea  , e di  Giafone, 
coll’  acquilo  del  Vello  d’oro  » che  farebbe», 
cofa  nojofiflìma  il  qui  ripeterla  , tanto  piò  che 
Ovidio  fa  che  Medea  rinfaccia  a Giafone  tutto 
ciò  , eh’  ella  fece  in  di  lui  ajuto  . 

Pag  it7.V.jo. /a  ilHor*  mia  . • > 

Calciope  . 

Pag  151.7.34.  Ma  te  non  già  nella  mia  fuga  infana 
Fratel  , lafciai  ec. 

Ricorda  H fuo  enorme  fratricida,  mentre  avendo 
feco  condotto , allorché  fuggiva  , Abfcito  fuo 
fratello  » lo  fece  in  pezzi , i quali  andava  get- 
tando or  qua  , e or  là  per  ritardare  il  Padre , 
che  la  feguiVa  , come  è noto  . 

Pagi  33.V.14.  Scilla  gettata  aveffi  ec. 

Adirato  Giova  per  l’enorme  fuddeua  empietà  » 

, • 1 . o . I > fece 
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fece  foffrire  una  terribile  tempefta  all*  Armati 
de’  Greci  , per  la  quale  andarono  errando  lon- 
go  tempo  , pattando  fra  i Lidi  della  Libia..  , 
i " della  Gallia  , della  Sardegna  , e dell’Etruria  , 

- onde  Medea  fi  augura  d’eflere  allora  perita  fra 

Scilla  , e Cariddi  , vortici  nel  Mare  di  Sicilia, 
“ ' - • de*  quali  ànno  gli  Antichi  aliai  favoleggiato^ 

• j • j * Non  fono  però  d’accordo  in  quefto  luogo  i pii» 
dotti  Critici , mentre  non  fi  la,  fe  le  Navi  Àr- 
give  cofleggiaflero  veramente  l’Africa  . 
pae  E che  dirò  della  pietà  crudele 

Delle  folte  di  Pelèa  ? 

Rammemora  a Giafone  Medea  l’altra  di  lei  era. 
*•  •---  pierà  commetta  per  cagion  fua  , ed  a fuo  prò, 

che  fu  d’ingannare  le  figlie  di  Pelia  , perva- 
dendole di  itrangolare  luo  Padre  , colla  pro- 
mella  di  farlo  rinafcer  giovine  , come  diremo 
piò  a lungo  nelle  Spiegazioni  delle  Metamor- 
fofi  d’Ovidio  ! 

Ivi  . v.jl.  Éd  6 meco  i due  foli 

Avuti  da  Giafone  , cioè  Mermero  , e Ferete  . 
Pag.  141  .V.  4.  W del  , che  in  me  de/la  il  furor  , che  accolgo  , 

' 1 Vedrà  ben  tutto  ec.  • • . ■ j 

L’efito  fu  , che  perfiftendo  Giafone  nel  comando 
che  Medea  ufcille  da  Corinto  , quella  avendoli 
contrafatto  il  volto  , entrò  di  notte  nella  Re- 
gia , e con  una  radice  inventata  da  Circe , ac- 
ce fe  un  sì  terribile  incendio  , che  niuno  potè 
mai  ellinguere,  onde  perirono  Creonte,  e Creu- 
» -fa  , e folo  Giafone  potè  falvarfi  . 

Pag.l47-V.  7.  Che  ordtfci  Pirro  i 

Eaco  figlio  di  Giove  , e di  Egina  ebbe  tre  figlj 
Peleo,  Telamone  , e Foco  ; da  Peleo  , e Te- 
nde nacque  Achille,  che  con  Deidamia,  figlia 
di  Licomede  , generò  Pirro  . '•  : 

« > Ivi  . v.tj.  Siati  il  Suocero  efempio  l ■ ■ ' • 

•-  • Cioè  Menelao . Pag. 
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P.ig.i49.v.io.  AaIY  Avo  JìeJpi  , onde  ricevi 

Il  Padre  , non  l'ebb'  io  ? 

Oreile  , ed  Ermione  nati  erano  da  due  fratelli  , 
cioè  Atrco  padre  d’ Agamennone  , e di  Mene- 
lao padre  a’Ermione  . 

Ivi.  v 1 6.  'Tind.ro  a tuo  favor  ec. 

Tindiro  , padre  d’Elena , era  avo  materno  d’Ec- 
' xnionc  . 

Ivi  .vai - : puota 

L'Avo  viepiù , che  in  ordine  è primiero  . • 

Y . : > (Si  fono  afFuicati  qui  li  Commentatori  per  spie- 

gare come  Ermione  potette  dire,  che  poteva  piò 
l'Avo  , che  il  Padre  . Il  dotto  Burmanno  in- 
tonde, che  argomentando  la  Giovane  a fuo  fa- 
• . vore  , dica  , che  elTendo  (tata  prima  prometta 

dall’Avo  ad  Orette  , abbia  quelli  acquetato  il 
primo  gius  fu  di  lei  , abbenchè  dopo  il  Padre 
ufando  della  fua  autorità  , nè  finendo  Pimpe- 
- gno  contratto  da  Tindaro  , l’abbia  conceduta 
a Pirro  . 

Pag.iJi.V.  6.  Il  quinto  tu  difeendi  a Giove  appreffb  . 

Giove  generò  Tantalo  , Tantalo  Pclope  , Pelope 
Pliftene  * Pliltene  Agamennone  , Agamennone 
Orette  . 

Ivi  . V.  7 - - - fe  troppo  eccede  « > • * 

*1  ' Contro  la  Madre  tua  . 

. 1 Della  Tragedia  d’Orefte  leggali  Omero  nell’Odif- 

■v  . ..  i*.  fea  X.  , e tutta  in  Seneca  . 

Pag.  ijj.v.  j.  Alla  rapita  Ippodiwia  n'avvenne  . 

Altrove  abbiamo  riferita  la  Favola  d’Ippodamia, 
e la  dura  legge  dita  dal  di  lei  padro  a chi  la 
defiderava  in  llpola  : L’Iltmo  , di  cui  qui  par- 
la Ovidio  , era  , ed  è tuttora  in  Acaja  . 

Ivi  . v.  4.  Da  Cafìore  Amieleo  , 

Amicle  Città  della  Laconia  patria  di  Caftoré—  , 
. e Polluce  fratelli , che  ricuperarono  col  di 
Tom.  XXIV.  Qqq  loro 
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loro  valore  Elena  rapita  da  Tefeo  . 

Pag.ijj.v.l  J.  "Leda  uvea  il  labro  a porger  voci  intento  . 

, . Madre  d’Eleoa  , che  fu  goduta  da  Giove  , che- 
ora  il  Poeta  fa  invocare  . 

Ivi  . v 27.  Sua  Donna  ec. 

Cioè  Brifeida  . 

Pag  1J5.V.29.  ------  in  ver  lo  Scirio  indegno  , 

In  oltraggio  di  Pirro  nato  nell’  Ifola  di  Sciro  per 
un  concubinato  . 

Pag.iJ7V.  1.  Pel  tuo  Germe  . 

Per  Giove  padre  di  Tantalo  fratello  , come  di- 
cemmo, del  padre  d’trraione  . 

Ivi  . v.  5.  Per  le  degn'  offa  ec. 

Mercechè  Orefte  s’era  vendicato  fortemente—  , 
avendo  trucidati  la  madre  Clitemneftra,  ed*Egi- 
Ilo  : Infine  poi  ammazzò  Pirro  , e fi  prefe  per 
moglie  Ermicne  . 

Pagitfj.v;  2.  Ecaha  da  te  doma  . 

Città  d’Eubea  , ove  regnava  Euriro,  o Eurifteo, 
efpugnata  da  Ercole  , per  avergli  negata  in- 
ifpola  Jole  . * 1 . . * <■. 

Ivi  . V.19.  Mira  dal  tuo  valor  l’ire  reprejje  . 

Quindi  fi  legge  nelle  antiche  Ifcrizioni  HERCV- 
LES  PAC1FER  . 

Ivi  . V.ult.  Il  vecchio  Atlante  refpirar  facefti 

Fingono  gli  Autori  delle  Favole  , che  Ercole  fi 
Tottoponefie  al  pelo  del  Mondo  , in  follievo 
d’Atlante  ; ma  il  vero  è , che  gli  fu  fucceffore 
nella  Alcologia  . 

Pag.id7.V.  I.  Lungi  è la  Genitrice  . 

Alcmeqa  madre  d’Èrcole  era  in  Tecni  , quando 
Dejanira  fcrifle  quefta  Lettera  . 

Ivi  . ,V.  j,  Hillo  non.  v’è , nè  Anfitrio  il  Genitore  . 

Ambidue  mandati  in  efilio  da  Eurifteo  . 

Ivi . ▼.io.  D’ Auge  non  dirò  già  ec. 

Coftei  , figlia  d’Alci  Re  d’Arcadia,  condefceft— 

agli 
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agli  Amori  d’Èrcole  , onde  ottenne  da  lei  ua 
v . Pglio  per  nome  Telefo  . 

Pag  167. V. il.  Taccio  d’A/fidamia 

Figlia  del  Re  Ormenio  , a cui  Ercole  la  chie- 
detce  in  Ifpofa,  e perchè  , dipendo  ch’egli  ave- 
va per  Moglie  Dejanira  , gliela  negò  , onde— 
..»*  inoliagli  guerra  da  Ercole,  fu  vinto,  ed  uccifo; 
to')  quindi  prefa  Adidamia  , dalla  della  ebbe  Er- 
cole Crifippo  fuo  figliuolo  . 

Ivi  . V.14.  Per  le  figlie  di  Tefpio  . 

c h La  Favola  GLXII.  che  racconta  Igino,  fi  è , che 
Ercole  in  una  notte  fola  godefle  cinquanta-, 
f • Donzelle  figliuole  di  Ttfpio  Ateniefe  , e che— 

» ne  aveffè  altrettanta  prole  . 

, n Ivi  ) »,i&  Me  Madrigna  di  Lavo  . 

, o:  ,;i  o Dejanira  non  fi  duole  di  Jole, come  alcuni  Com- 
. ■■■•  :>•  !.  . ì . i eh  mentatori  antichi  qui  notarono,  ma  di  Onfale 
1 ..  . , onr.  H . che  partorì  ad  Ercole  Lamo  . 

•.  ? Ivi  . V.l8.  F pur  di  Neme  il  j'ormtdabil  Mcfìro  . 

1 11  Leone  famofo  , che  fu  uccifo  da  Ercole  nella 
. •*  Selva  Nemea  . ' ;•»  v . -vi 

Pag.itf9.v,  4.1-  « v * puoi  Defirieri 

. ; D' umane  Carni  a fatollart  ufato  ? 

Di  codili  ijp  che  fu  uccifo  da  Ercole  , s’è  parlato 
altrove  . • : r • • ;• 


, Ivi  . .V.  J.  Bufivi  te  vedta  , A 

Il  quale  folito  a fagrificare  gli  jBfpiti  per  ottene- 
re l’inondazione  del  Nilo , polendo  fare  Io  def- 
fo  d’Èrcole, fu  da  quedi  uccifo.  Veggafi  Oro- 
fio Lib.  I. 


Pag  171.V.  t.  Di  Gerion  ricco  cF Armenti - - ■>.  v.-\  • r .* 

Delle  Imprefe  d’Èrcole  abbiamo  àvuta  cccafione 
piò  volte  di  favellare  , e l’ avremo;  a Dio  ptà- 
hò  « . cendo  , moltilfime  altre  nel  feguito  di  quell»- 

grande  Raccolta  , onde  qui  non  crediamo  a_ 
propofito  di  fermarci  a ridire  il  già  detto  , 
• » Q.qq  * tanto 
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tanto  più  che. fono  a tutri  note,  redìme  quel- 
la degli  Armenti  , eh’  egli  tolfe  a Gerione  , e 
co’ quali  venne  in  Italia  . «...  '<%T  * 

Pag  173.V.I1.  La  Straniera  in, pudica  . 

Ora  Dejanira  parla  di  Jole,  che  fu  l’ultima  delle 
Donne  amate  da  Ercole  . 

V.ult.  Per  me  ( non  ten  doler  ) doppio  cimento  . 

Il  primo  con  Acheloo  , l’altro  con  Neflo  Cen- 
tauro . 

Pag.t75.V-  1.  L agrimando  Acheloo  . ' j 1 / 

Coftui  , che  era  un  fiume  , come  dicemmo  poco 
fopra  , combattè  con  Ercole  una  volta,  in  for- 
ma di  Serpente  , ed  un’  altra  in  forma  di  To- 
ro , onde  uno  de’  fuoi  Corni  rottigli  da  Erco- 
le , e raccolto  dalle  Ninft  , fu  detto  Cornuco- 
pia , perchè  era  pieno  di  vàrid  cole,  come  più 
a lungo  fi  dirà  nelle  Metamorfofi,  così  pure_^ 
di  Nello  uccifo  predo  il  fiume  Eveno  , e della 
morte  d’Èrcole  per  la  Vede  inferrata  col  San- 
gue di  Nedo  inviatagli  da  Dejauira  . 

Ivi  . v.19.  Mele  agro  tu  ancor  nell'  t guai  forte  ec. 

Meleagro,  che  morì  per  amore  di  Atàlaiìta,  óin- 
r de  Dejanira  , che  vuol  morire  per  amore  di 
, Ercole  , fi  dice  di  lui  Sorella  ; - ■ 

V ii.  Cafa  , ohimè  , più  infelice 

Agrio  , dopo  che  fu  dilperla  la  famiglia  d’Oeneo 
; ^occupò  il  Regno  d’Atolia  . ;t 
V.29.  Soffrir  volle  mia  Madre 

Altea  , che  fi  uccife  per  édere  morto  Meleagro 
per  cagion  fua  . i ’ >■.  i 

Pag.i77.V-  4.  - - - - mia  Suora.  ' > c . 1 

Gorge  . 

Pag.i9l.V.»a.  Di  Calidonia  il  fier  Cinghiai . 

, Quello  diftico  intero  , per  comune  confenfo  de’ 

«_j-,  . . Critici  , non  è d’Ovidio  , 
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Pag.i9i.v.a5.  E il  dimofiri  ^tton  ec. 

Di  Ateone  figlio  d’Arifteo  di  Autonoe  , fic- 
come  di  Niobe  figlia  di  Tantalo,  parlar  dovre- 
mo nelle  Metamorfofi  del  noltro  Ovidio  . 

Pag  aoj  v.ulc.  Col  fine  tifalo  . 

Degli  Amori  di  Cidippe  , e di  Aconzio  , veggafi 
l’EpiftoIa  X.  del  Libro  primo  d’Ariftaneto,  da 
cui  vengono  lepidilfimamente  deferirci  , e Cali- 
. maco  ne  fcriuè  elpreflamente  un  Poema  in- 

• cero  . 

Pag  219*25  Deb  bella  Madre  del  mio  bello  Enea  . 

Venere  . 

Ivi  . v.2j.  Abbraccia  il  duro  tuo  fratello 

Amore  , come  figlio  anch’eflò  di  Vea ege-j  vien 
qui  detto  fratello  d’Enea  . 

Pag  22  J.  v.24.  fu  fpinta  .a  morte  . 

E’  Favola  per  altro,  che  Didone  amalTe  Ènea_, 
e che  penile  per  la  di  lui  fuga,  mentre  conila 
dalle  Storie  , che  Enea  veuue  in  Italia  400. 
. anni  prima  della  fondazione, di  Roma  , e Car- 
- vagine  ebbe  il  fuo  principio  lolamcnte  72.  anni 

' o avanti  quello. di  Roma,  o al  pili,  come  ad  alcuni 

, . piace  , 97.  onde  Enea  non  potea  aver  veduta, 

. * . . .*  i I nè  amata  Didone  . Dicono,  che  Ennio  in  gra- 

zia de’  Romani  inventarle  .iLprinvo.  qyefta  Fa- 
* ..  , vola  ; Aulonio  per  altro  vuole,  che  folfe  Vir- 

gilio , onde  degno  -fi  è , che  qui  fi  tralcnva 
. . tulio  l’Epigramma  :■>.  \ ...  q 

. . , 1 Illa  ego  fum  Dido- , vultu  quatti  confpicis  hofpes , 

; f • Affi  malata  modis pulcraquc  miri ) Heis . 

j w-1.  ■ r.u  t,Taltseraw,fed  non.  Maro  qua  mibifinxitteratmeMt 
Vita  me  ine  e fin  lata  cupidmibus  . 

Namque  ntc  ALntas  vidit  me  Trvius  unquam  , 

*'i  o 1 . „•  Nec  hibyam  advenit  clafjibus  Iliaeis  . 

» l’";:-!  ùd'jvAif.  0:  id  i-  r>;  -'il  * j Sed 
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Sed  furia s fvgiens  atque  arma  procacia  larbf 
Servavi  , fateor  , morte  pudicitiim  . 

■ Vettore  tr  iwfixo  , caftos  quod  pertudit  tnfes  , 
Non  furor  , aut  lafo  crudus  amore  dolor  . 

Sic  cecidi jj e juvat  : vixi  fine  vulnere  fama  , 

Ulta  virum  , pofitis  maenibus  oppctii  . 

Invida  cur  in  me  fiimul  afit  iVlufa  Ahronem  , 
Fingeret  ut  noftr<r  damna  pudicitia  ? 

P'os  magit  htficricis  lettortg  crtdite  de  me  , 

Quàm  qui  furta  Dttim , ccncubitufquc  canunt . 
Falfidiei  vates  , temerarit  qui  carmine  vtrum  , 
Humanifquc  Deos  ajfimilant  vitiis  . 

Pag  itf.V.t 6/  - - - Sichto  * < 

Marito  di  Didone  .1 

Ivi  ..,v.»4-  - - - - Eli  fa  . 

Primo  nome  di  Didone  avanti  rialzamento  di 
. Cartagine  , come  è noto  . 

Pag.n9  v.17.  "La  forte  mia  crudel  ec. 

Comincia  la  narrativa  della  tua  difgrazia  dall’  «f- 
ferle  (lato  uccifo  il  marito  Sicheo  nella  prò» 

Sria  Caia  , e nanti  l’Ara  , che  ognuno  teneva 
entro  le  Porte  dedicata  a’ Dei  Lari  , e ciò  fe- 
guì  per  mano  di  Pigmalione  di  lei  fratello  . 
Pag.2}l<V.  9.  - --  --  --  - Jarba  , 

Che  Didone  aveva  rifiutato  per  Ifpofo  , e minac- 
* J ciava  d’àfledio  Cartagine  . 

Pag.ljp.v.ult.  Ed  ella  con  fitta  man  se  ftejfa  uccife  . 

Trogo  raccon'a  , che  Didone,  non  per  Enea.,  , 
ma  per  fchivare  le  nozze  di  Jarba  , fu  d’un- 
Rogo,  che  fece  fare  efpreflamente  nel  (ito  più 
• ’ alto  della  Città  , ed  in  faccia  a un  numerofo 
• popolo  , s’uccidefle  . 

Pagiji.v.iO.  Qttal  Baccante  . 

Delle  froanie  , e del  correre  , che  faceano  per  la 
Città  li  Sacerdoti  di  Bacco  allorché  fagrifica- 

van» 
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• vano  a quello  loro  Dio  y s’è  parlato  più  volte 
da  noi  in  quell’ Opera  .>  , \ 

Pagi5J.v.a6.  Le  fila  , che  ti  fur  fidata  duce  . 

Delle  fila  , che  Arianna  diede  a Tefeo.  per  ulcire 
dal  Labirinto  , fanno  tutti  coloro  , che  anno 
aperto  un  loio  libro  di  Favole  . 

Pag  *53  v.  4-  Che  tu  toglie/ìi  al  mio  fratei  la  vita  , 

Cioè  Minotauro  . 

Pag.ij7.v.  8. eh'  Androgeo  morto  . . 

Unqua  non  foffe  . , t 

Si  augura  Arianna  , che  Egeo  padre  di  Tefeo 
non  aveffe  giarpmai  uccifo  Androgeo  uno  de’ 
figliuoli  di  Minoe  , perchè  elTo  Tefeo  non  fa- 
rebbe allora  venuto  ad  ammazzare  Minotauro. 
Pag  159. v.  7.  F non  avrò  chi  con  pietà  mi  chiuda 
Le  luci  mie  . 

Anticamente  uno  de’  più  Gretti  parenti  facevtu, 
l’uffizio  di  chiuder  gli  occbj  al  defonto  . 

Pag  adi.v.ult.  Ne  porterai  l'tnfeltci  offa  t eco  . 

Era  ben  diffìcile  , che  Tefeo  , fe  folle  ritornato 
per  riprenderli  Arianna  , ritrovatala  morta  , fi 
foffe  potuto  riportar  feco  le  offa , mentre  que- 
lle non  fi  raccoglievano  , fe  non  dopo  che  i 
• _ . . cadaveri  erano  itati  abbruciati  , loche  in  un- 

deferto  , o fia  fopra  d’uno  fcoglio  non  poteva 
forfè  fuccedere  : Ecco  ciò  , che  trovò  a ridire 
in  quello  luogo  il  dotto  Einfio  v 
Pag.e^v.  j.  Ne’  Porti  di  Bi  ozi  a ■ 

In  AiJide  y come  dice  il  Teflo  latino  , incontro 
a Caìcìde  Città  dell’Eubea  : Ivi  giunti  i Gre- 
ci , Agamennone  uccife  una  Cerva  , fenza  fa- 
pere,  che  apparteneffe  a Diana  , perlochè  adi- 
ratali la  Dea,  fece  , che  il  vento, «he. fino  alv 
lora  era  itaro  favorevole  all’armata  Navale  de* 

• ‘ 1 . 1 Greci,  fi  cangiafle  , nè  poteflèro  pili  profegui- 

rc  il  cammino , .1  . :.j  i •. 

Pag. 
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Pag.t7i.V-ll.  Le  donne  di  Ftlact  ec.  * . 

Filo  , e Filace  fbiamavafi  la  Città  di  Tt fTaglia — . 
ove  dimorava  Laodamia  . 

Pag.t7j.v.tj.  **"***-•*  1 Xanfo  , 

Fiume  vicino  a Troja  . 

Ivi  . v.14.  Ed  Ilio  ricordar  , Tene  do  , rd  Idi  . 

Ilio  è Troja  medefima  , Tenedo  un  Ifoia  in  fac-' 
eia  a Troja  , Ida  un  Monte  della  Frigia  . 

Pag.17J.V-  7,  --.•••  t fuor  a a due  fratti  ec. 

Caltore  , e Polluce  . 

Pag.177.v-19.  E vidi  ben  , che  nell'  ufeir  di  fuorc  . 

Ogni  volta , che  i Romani  urtavano  co’  piedi  in 
4 un  fallò  , p pietra  , veniva  prefo  per  male- 
>■  augurio,  maggiormente  poi  le  quello  fuccede- 

va  allorché  ulcivano  di  cafa  . Veggafi  Tibullo, 
e ciò  , che  noi  a quello  propofito  dicemmo 
. nelle  brevi  Annotazioni  a quello  Autore  . In- 

fatti Protelìlao  , che  Igino  vuole  che  pria  fi 
denominafle  Jolao  , uccilo  da  Ettorre  , non— 
potè  ritornare  a Cafa  dopo  la  guerra  di  Troja, 
e vogliono  li  Favoleggiatori , che  alle  preghie- 
re di  Laodamia  folle  condotto  da  Mercurio  a 
parlar  feco  per  tre  fole  ore  4 ma  ritornando 
indi  a morire  , morì  ancora  la  fua  pietola-. 
Donna.  _•  ' 

Pig.l8l.V- IO.  Cht  vin  foave  , t puro  in  lei  s'infonde  . 

Già  abbiamo  detto  altrove,  che  ne’Sagrifizj  ado- 
peravano gli  Antichi  , malfime  per  placare 
•1»  rOmbre  notturne  , Vino  , Latte  , e qualche 

1 volta  ancora  Sangue  , come  , fra  gli  altri  luo- 
ghi , fi  no:ò  nel  ìli.  Libro  delle  Eneidi  di  Vir- 
gilio . 

Pag.i8j.v.3i,  A quella  immagìn  ec. 

Laodamia  s’era  fatta  fare  una  Statuetta  di  cera_- 
fomigliante  a fuo  marito,  e quella  teneva  fem- 
pre  leco  , e feco  parlava  . 

Pag» 
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Eag  *93.V,*3.  E benché  ' l padre  mio  m'avvampi  il  volto 
Co'  [agri  fuochi  . 

' Cinque  Faci  s’accendevano  nelle  nozze  degli  an- 
tichi Romani;  ma  fe  mi  folle  lecito  il  mifchia- 
re  il  deboliffimo  mio  fentimento  con  quello  de- 
gli Uomini  dotti  , io  non  intenderei  mai  che_ 
•’  1 Ovidio  qui  dica, che  il  padre  d’Ipermeftra  tor- 
• mentaffe  con  quelle  Faci  la  figlia;  ma  più  torta 
che  le  rinfacciane  le  nozze,  alle  quali  ella  no* 
‘ • aveva  corrifpollo  nel  modo  , che  le  aveva  co. 
mandato  , forfè  rimproverandola  di  foverchia 
libidine,  e perciò  s’infiammalfe  il  volto  di  rof- 
fore;  tuttavia  mi  raffegno  a ciò,  che  fenza dub- 
bio avrannegli  altri  penfato  affai  meglio  di  me. 

Peg.lj  j.V.*9.  Ove  il  Suocero  noftro  , e nojlro  Zio  . 

> Inaco  generò  Io,  da  quella  , e da  Giove  nacque 
Epafo  , e da  Epafo  Belo  , da  Belo  Egitto  , e 
' Danao  . 

Pag.305.v.ix.  Infelice  Io  . 

Della  Favola  d’io  trasformata  in  Vacca  longa- 
mente  nelle  Metamorfofi  dovrà  parlarli  . 

Pag.j09.V-  7.  Ma  tu  dolce  mio  Lin  ec.  ' 

Da  Pindaro  , da  Apollodoro  , e da  altri  vie«_ 
detto  Linceo  > e non  Lino  il  marito  d’Iperme- 
ftra  , da  cui  venne  Aba  , quale  uccife  Meta- 
’ fonte  figlio  di  Preto  per  vendicare  la  morte^ 
del  Padre  . 

Pag.jijv.  1.  Penelope 

Avanti  detta  Andrà , ed  Arnea,  pofcia  Penelope 
dal  nome  degli  uccelli  , a cui  fu  data  da'  pa- 
renti ad  allevare  , come  fcrive  Pindaro  . 

*)  Ivi  . V.  J.  Dopo  tanto  fperar  . 

Dopo  vem’anni  , che  ne  era  lontana  . 

Fa*  3 17.V.  6.  Ai  Antiloco  . 

Varia  è l’opinione  de*  piò  dorti  fu  di  quello  n*. 
me  , volendo  alcuni  , che  debba  dirli  Archi- 
loco  , altri  Àmlimaco  , pofciachè  Antiloco  f« 

‘ Tom.  XXIV.  Rrr  *c- 
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uccifo  da  Memnone  , e non  da  Ettore  . Veg- 
gafi  ciò  , che  à notato  il  celebre  Burrranno 
nella  fua  nobiliflìma  edizione  di  tutte  le  Opere 
d’Ovidio  Tomo  III.  pag.  4. 

Pagjij.v.  9 .......  i/  gran  Patroclo  tt. 

Figlio  di  Menete  , che  avendo  uccifo  Oponte^  , 
fuggi  da  Peleo;  quello  lo  diede  per  compagno 
ad  Achille  nella  guerra  Trojana  , onde  viiti- 
tofi  delle  armi  d’Achille  , Apollo  prefa  la  for- 
ma d’Afio  figlio  <5i  Dimante  invitò  Ettore^ 
alla  battaglia  , nella  quale  Patroclo  fu  uccifo . 
Veggafi  Omero  llliad.  lib.  16. 

Ivi  . T.  14.  -----  - che  Sarpcdon  fafia  avea  tinta 

Nel  f angue  di  Tlepolemo  . 

Pileo  Re  de’Tefprotj  ebbe  una  figlia  detta  Aftiffe, 
che  , dalla  quale  Ercole  generò  Tlepolemo  : 

Jiuefli  avendo  uccifo  nella  (leda  Cala  paterna 
uo  fratello  Licimnio  , fuggì  a Rodi  , e fu 
condottiero  di  nove  Navi  all’afTedio  di  Troja. 
Pag.}  19. T.  1.  Altri  col  dito  in  fu  la  menfa  mojira 
L’afpre  battaglie  tc. 

Solevano  tanto  i Greci  , che  i Romani  dopo  ce- 
na  fermarli  in  lunghi  difeorfi , e quando  vole- 
vano deferivere  Paefi,  o Battaglie  , verfavano 
del  vino  fu  la  tavola  , e col  dito  degnavano 
i luoghi  , gl’  incendj  » Sconfitte  de’  nemici  , 
e cofe  fimili  . 

Ivi  . V.l8.  Dolone  , e Refo  . 

Ettore  mandò  Dolone  figlio  d’Eumede  nel  Cam- 
po de’  Greci,  promettendogli  i fuperbi  Cavalli 
d’Achille  , fe  èfplorando  gli  andamenti  de’  ne- 
mici , gliene  riportava  la  fedele  notizia  : Co- 
ftui  fu  fcopertodaDiomed'',e  da  UlifTe,  che  gli 
accordarono  l’impunità,  e rifeppero  l’intenzio- 
ne de’  Trojani  ; ma  non  ofTervando  la  parola 
datagli , l’uccifero , ed  aflalirono  il  Campo  ne- 
•.r  • •'  : ! . <■  ®ico, 
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mico  , in  cui  trovato  Reio  Re  de*  Traci,  che 
dormiva  , fu  con  altri  dodici  fuoi  compagni 
ammazzato  da  Diomede  Hello,  che  portò  feca 
al  Campo  de’ Greci  i Cavalli  d’effo  Re(o  biaa- 
* * '•  chi  come  la  neve  , e veloci  al  pari  del  vento, 

come  ci  racconta  Omero  nell’  Illiade  io. 

Pag.jii.t.jt.  - - - » - - ho  già  più  volte  in  Sparta  , 

Ed  in  Pilio  mandato  ec. 

Non  Lei  , ma  Telemaco  andò  , fenza  dire  cofa 
alcuna  alla  Madre,  da  Neftore,  per  aver  nuova 
d’Ulifle  . Per  altro  fi  contano  tre  Città  dettc_ 
Pilio  nel  Peloponefo  , una  nella  Regione  Le- 
preatica  , l’altra  fui  fiume  Alfeo  , e la  terza», 
'in  Meflenia  . Neftore  duodecimo  figlio  di  Ne- 
leo  , che  le  Favole  vogliono  fopravivefte  tra- 
secoli , non  ebbe  la  morte  da  Ercole  , perché 
era  a Troja  allorché  ofpugnò  Pilo  , uccifa  il 
Padre  , e dieci  fuoi  fratelli  : l’undecimo  Pen- 
dimene fu  cangiato  da  Nettuno  in  Aquila,  co- 
me diremo  nelle  Metamorfofi  . In  Sparta  po- 
fcia  andò  elfo  Telemaco  , che  fu  rimandato  da 
Menelao  , e nulla  gli  dille  d’Ulifiè  . 

Fag.31j.VM.  Piaccia  al  Citi  , ch'io  m'inganni  ec. 

Li  Commentatori  in  quello  luogo  Unno  creduto, 
che  Penelope  volefle  rinfacciare  ad  Uliffe  gli 
Amari  di  Circe  , e di  Caliplo  ; dalla  prima», 
ebbe  egli  Telegono  , e dalla  feconda  Aulooe, 
da  cui  Italia  fu  poi  Aufonia  denominata  . 

Ivi  . v.lj.  Il  vecchio  Padre  mio  mi  sforza  ognora 
A di/pregiar  le  pria  da  te  neglette 
Vedove  piume  . 

Icario  padre  di  Penelope  voleva  obbligarla  a fpa- 
fare  Eurimaco  uno  de’  prochi  . 

Ifi  T.Jl.  Quanti  sfacciati  poi  rivali  , e prochi 
Da  Dulico  , da  Samo  , e da  Zacinto 
Venati  fon  fot  per  avermi  ecr  1 

Rrr  i Li 
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Li  Commentatori  dicono  , che  da  quelle  Ifolc_^ 
addiacenti  ad  Epiro  era  venuta  una  quantità 
di  perfone  per  ottenere  Penelope,  cioè  da  Du- 
lichio  cinquantadue  , da  Samo  ventiquattro  , 
da  Zacinto  venti  , da  Itaca  vemidue  : Vera- 
mente pajono  in  troppo  numero  . 

Pag.jaj.y.  4. che  dirò  de  l'  empio 

Pif andrò  , e di  Polibo  , e di  quell'  altri 

Difoneflo  Medonxt  . 

Convien  credere  , che  nella  gran  turba  de’ pre- 
tenfori  di  Penelope  quelli  rre  , eh’  ella  fola- 
mente  nomina,  foITero  li  più  infoienti,  e pure 
folamentc  a quell’ultimo  , fra  tanti  , perdonò 
Ulifle  , come  il  più  modello  , e men  colpevo- 
le , avendo  uccilo  tutti  gli  altri . Tanto  dice 
Omero  aell’  Illiade  12. 

Ivi  . V.14.  Il  vorace  Aitiamo  , Irò  mendico  . 

11  primo  era  direttore  delle  pecore  aflieme  co  i 
prochi,  e mangiava  quelle  d’Ulifl'e:  il  fecondo 
un  mendico  corporuto  , ma  di  niun  valore^  , 
e di  cui  con  un  pugno  Ulifle  fe  ne  fpacciò  . 
Vegga  lì  Io  Hello  Omero  . 

Ivi  . V lj.  Irfene  fol  s'apparecchiava  in  Pilio  . 

Avendo  pofeia  Telemaco  fpofata  Policafta  figlia 
di  Nellore , forfè  fin  d’allora  il  giovanetto  an- 
dava a vedere  l’amata  fanciulla  fino  a Pilio. 

Ivi  . V.28.  Con  ordin  dritto  ec. 

Quando  appo  gli  Antichi  morivano  prima  i Vec- 
chj  , e poi  n Giovani  , diceano  , che  l’ordine 
era  diritto  , ma  quando  morivano  li  Giovani' 
•rima  de  i Vecchi  , lo  dicevano  ordine  inver- 
no : fra  le  altre  Ifcrizioni , che  fi  poflòno  vedere 
■el  Gruferò,  e nella  infigne  Raccolta  del  Sig. 

. Muratori  , il  celebre  Burmanno  porta  la  fe- 
guente  fcolpita  nell’Urna  di  Papiniano  , che_ 
prova  quanto  fopra  fi  è detto  . \ 

AEMI- 
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AEMILIÒ  PAULO  PAPINI ANO  PKAEFECTO 

PRAETORIO  JURIS  CONSULTO  , QfJl 
VIXIT  ANNOS  XXXVII.  D1ES  X.  MEN- 
SES  III.  PAPINIANUS  HOSTIL1US  , EU- 
GENIA GRACILIA,  TURBATO  ORDINE, 
IN  SENIO  HEU  PARENTES  FECERUNT 
F1LIO  OPTIMO  . 


Ps?  Hjv  30.  voci 

5 Manda  il  Bifolco  , t la  Nutrice  antica  , 

Cioè  Filecio  , ed  Eurichia  , de  i quali  parla— 

• Omero  a lungo  . 

Pae  ir-rx.  a.  P«r  eh' egli  viva  . 

Furono  tefe  infidie  da’  prochi  a Telemaco  allor- 
ché andò  per  aver  nuove  d’Ulifle  fuo  padre  a 
Netlore  , ma  coll’  ajuto  di  Pallade  ne  ufci 
{alvo  . 

par,  Y2*.  - - - - con*  egli  uccife  in  Crita  il  Moflro  , 

. ' E Sciront  ; t Procrufle  , e Sino  tc. 

Sciro,o Scirone.  Collui  abitava  in  un  fico  in  Me- 
gara  , che  fu  indi  chiamato  Pietra-Scironide  , 

, ■ fpogliava  i paffaggeri  , e li  precipitava  dal 
Monte  :•  Ercole  nel  fuo  viaggio  ad  Atene  lo 
uccile  . Proemile  rifiedeva  in  Coridalo , luogo 
nell'Attica,  e lì  prendeva  il  divertimento  di 
far  coricare  li  viaggiatori  fopra  d’ un  letto  , 
il  quale  fe  era  pili  lungo  gli  faceva  {lirare  fin 
che  giungeffurt)  alla  mifura  di  eflò  « e fe  piu 
corto,  faceva  a loro  tagliar  le  gambe  per  pareg- 
giarli nella  medefima  longhtzza.  Diodoro  rac- 
' 1 ' ì • conta  , che  Tefeo  lo  ammazzò  . Sino  poi  fu 

•1  o< : • ì un  ladrone  di  prima  clalfe  , che  legava^  i vian- 

i’!  • .»  -danti  ad  un  arbore  , e li  fconicara  cosi  minu- 
. 1 ta- 
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tamente  , che  della  loro  pelle  faceva  dellcJ 
fruite  . 

Pag.J39.V.ll.  Fi  virtfe  Tebe  , e le  biforme  belve  . 

Creonte  Re  di  Tebe  fu  vinto  da  Tefeo  , ed  uc- 
cifo  , perchè  negò  la  fepoltura  agli  Argivi  . 
Le  belve  biformi  s’intendono  li  Centauri  , che 
tentarono  di  rapire  Ippodatnià  , come  altrove 
abbiamo  detto  , e che  furono  da  Tefeo  , da_ 
Nertore  , e da  Peleo  parte  trucidaci  , e parte 
porti  in  fuga  . 

Ivi  . Vi].  F come  a forza  aprìo  fefeuro  albergo  . 

Tefeo  Icefb  a’  Regni  buj  per  rapire  Profcrpina  , 
e fu  liberato  da  Ercole  . Si  legga  Straboae  . 

Ivi  . v.jl. e folo  in  mente 

/ 4i  Ij  C'etenfe  abbandonata  Donna  ? 

Cioè  Arianna  . 

Pag. 341. r.  1.  Ella  or  fi  gode  ( e non  la  invidio  ) un  altro 
Spofo  re. 

Cioè  Bacco  . 

Pag.343.V.  7.  Ahtni'e  che  forfè  altra  Conforte  trenti  . 

Alcuni  pretendono  , che  qui  fi  debba  intendere 
Laodicea  , la  quale  , fecondo  fcrive  Plutarco  , 
fu  di  nafeorto  amata  da  Demofoonte,  avutone 
da  lei  un  figlio  detto  Municco  * ed  altri  inter- 
pretano Calliope  ; ma  della  prima  , abbenchè 
la  Favola  fia  riferita  , come  dirti  da  Plutarco, 
e da  altri  , non  poteva  cadere  in  mente  a Fil- 
lide  , perchè  la  cola  era  accaduta  a(Li  prima, 
che  Demofoonte  andalTè  in  Tracia  . Partenio 
dice  , che  Laodicea  fu  goduta  da  Acamante_- 
. , . fratello  di  Demofoonte  , e che  egli  ne  averte 

Municco  . . 

Ivi  . V.18.  Ed  a te  pofeia  il  mal  gradito  albergo  . 

Tanto  più  Fillide  rinfac  ia  a Demofoonte  la  mal 
comperìfata  ofpitalità,  quanto  che  Licurgo  fuor 
padre  era,  folito  a trucidare.}  Tuoi  ofpiti  . 

Pag. 
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Pag  J4J  T.JJ  A cui  tu  pria  con  la  fallace  mano 

Nel  letto  maritai  fciogliefìi  il  nodo  . 

Dello  fciogli mento,  che  facea  lo  Spofo  alla  Spo- 
la del  Cingolo  la  prima  notte  , che  feco  gia- 
ceva , dono  abbondantemente  ed  eruditamente 
fcntto  Callimaco,  loSpanemio,  ed  il  Briffomo 
nel  Libro  de  kitu  Nupttarum  pag  49,  j • * 

Pag.347.V.  4.  - --  --  --  - e [opra  il  mio 

Sepolcro  ec..-.  ’j  ( «.  • • . 

Coluto  nel  fuo  Libro  de  Raptu  H lente  fcrive—  , 
che  Paride  , mentre  andava  a rapire  ElensL-  , 
s’incontrò  fui  Promontorio  Pangeo  in  Tracia— 
* nel  Sepolcro  di  Fillide  . : J.  . 

Pag.3j3.T-  I.  Da  la  rapita  Ippodamia  ec. 

Tutti  i Codici  d’Ovidio  intitolano  quella  Lettera 
Brifeit  Achilli.  Li  Commentatori  dicono,  che 
Briteide  lignifica  Ippodamia  figlia  dt  Bnle  fra- 
tello di  Crife  Sacerdote  . 

' Ivi  . v.ii  ------  f fe  mi  lice  alquanto 

* Di  te  mio  Spofo  , e mio  Signor  dolermi  . 

La  legge  vietava  a’  fervi  il  dolerli  de’  loro  pa- 
droni , come  leggerli  in  Platone  nel  lib,  9.  de 
• • • Republica  . 

Pag.3j7.v.  7.  Ohimè  , che  il  gran  Patroclo  , - 
Coftui  era  figlio  di  Menezio  ; 

Ivi  . v.18.  F.'l  gran  figliuol  d'Amintore  , 

Cioè  Fenice  ;•  Tutti  tre  inviati  da  Agamennone 
ad  Achille  perchè  li  pacificali,  e gli  offerirono 
moltifTimi  doni,  ed  Ippodamia  ancora,  ma  le  ne 
ritornarono  fenzi  frutto.  Omero  nel  libro  IX. 
racconta  quelli  doni  colle  leguenti  parole  dal 
' Greco  portate  in  Latino  daV  più  dotti  Com- 
mentatori , cioè  VII.  novos  Tripodas  ; XX.  Le - 
bette  rutilo  fulgore  radiante s ; X.  aure  Talenta  ; 

* XII.  Equo*  perniciffìmot . Preeterea  VII.  Puel- 
las  Lybiat , forma  tnjìgnet  # & quas  ftbi  ex 

omni 
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omni  pr/eda  dehgerat  , cu<r.  Lesbon  Achillei  re-  • 
vertiffef,  fr  cum  hit  Brifcida  intaflam:  fr  pofl 
capì  am  Trojjm  suri  tantum  , ut  navim  imple- 
ret  ; Puellas  XX.  Hi  lena  non  infenore  , et/t 
nuptias  cupist  , quam  vellet  ex  tribns  fili  ibiit 
uxorem  Chryfiemta  , Ipbimaffem , fr  Laodicea. 
r*i  .J59-T.  6.  Quel  oro  , ohimè  , che  al  grande  Atrida  offrire 

Dovevi  ee.  . - ,f  ••  T.  •• 

• Vogliono  , che  coftui  foffe  figliuolo  d’Agamea- 

none  . 

Iri  . r.l8.  - - '*  - - - L irneffo 

Luogo  della  Cilicia  , che  prefo  da  A chi  le  ivi 
rapì  Brifeida  , o fìa  Ippodamia  , figlia  , come 
dicemmo  di  Brife  , che  fi  firangolò  da  sè  me- 
defima  , e furono  uccifi  tre  fratelli  d’Ippoda- 
mia  , ed  il  di  lei  (poto  Minete  Re  di  Cilicia  » 
Pag.3<J3  Y.  7.  Che  de  la  bella  Egina  , e del  gran  G ove 
Non  è Nipote  indegno  , 

Cioè  Peleo,  mentre  Giove  da  Egina  figlia  d’Afe- 
po  ebbe  Eaco  , e figlj  d’Eaco  furono  Peleo  , 
Foco  , e Telamone  . 

Ivi  . v.9.  Nereo  non  fdegntrà  ec. 

Dio  del  Mare  , ed  Avo  materno  d’Achille  . 

Pag  3<5j  v.  6 - che  Mele  agro  ancora  ec. 

Da  Omero  nell’ Iliade  al  primo  ricava  il  noftr* 
Poeta  la  Storia  di  Meleagro  figlio  d’Oem  o,  cioè 
la  Guerra  contro  i Cureti  , riportata  altresì  da 
Antonino  Liberale  . 

Ivi  . v.  9.  E fai  ben  tu  , che  la  fua  madre  Altea  , 

Percb’  rgli  avea  di  lei  due  frati  uccifi  . 

Altea  figlia  di  Teftio  , e madre  di  Meleagro  ; li 
due  luoi  fratelli  furono  detti  Toxeo  , e Ple- 
xippo  , e da  altri  Proto  , c Cromete  . 

Ivi  . V.17.  Sol  li  fua  Donna  ec. 

Secondo  Igino  FavoIaCLXXIV^la  moglie  di  Me- 
leagro fu  Alciona  , ma  Antonino  Liberale^, 

Omero, 
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Omero  , ed  Apollodoro  la  chiamano  Cleopa- 
tra, la  quale  dopo  la  morte  di  Meleagro  s’uc« 
cife  . 

Pag3<S5.v.3j. a cui  mal  diedi 

Onorato  fepolcro  , 

Perchè  nella  elpugnazione  di  Lerneflo  non  vi  fa 
tempo  a dare  co’  foliri  onori  , e ceremonie  la 
ftpoltura  a cqjoro  , che  vi  reftarono  uccifi  . 

Pag  3^7-v.  J.  E per  la  fronte  tua  ti  giuro  ec. 

Era  preffò  de’  Greci  il  collume  di  giurare  per  il 
Capo  d’altrui  . Vegga!!  ciò  , che  notammo  ia 
Giu  venale  fu  quello  proposto  . 

Ivi  « v.19.  E tu  lieto  ti  (ìai  , di  qualche  bella 

Amica  tua  , 0 fortunati  , in  braccio  . 

Omero  fcrive,  che  rimandata  Ippodamia.  Achil- 
le fi  divertiva  con  Diomeda  figlia  di  Forbante. 

Ivi  4 V.21.  Al  dolce  fuon  di  ben  foave  Cetra  . 

Iftrutto  già  Achille  da  Chirone  . 

Pagv3<$9.v  ult.  - - - - Jen  vada  il  tuo  figliuolo  in  guerra  , 

Cioè  Pirro  figlio  d’Achille  , e di  Deidamia  . 

Pag.37i.v.l8.  Quel  ferro  rio  , che  tr  -piffar  dovea  ec. 

Leggali  Omero  Iliade  X.  verf  197. 

Pag  38j.r.  *.  Dt  quelle  Donne  , il  cui  pen/iero  ingombra 
Furor  di  Bacco  ec. 

Delle  Baccanti  ne’  Sagrifizj  al  loro  Dio  piò  vol- 
te s’è  parlato,  ficcome  dell’ altre  Sagrificatrici 
alla  Dea  Cibele^,  le  quali  come  invaiate  corre- 
vano da  Ida  Monte  della  Frigia  imo  ad  Olim- 
po , fecondo  che  Icrive  Euripide  . 

Ivi  . v.15.  Forfè  , eh’  amare  altrui  ‘,  dt  mfira  prole 
Ff  l'immutabil  fato  ec. 

Venere  , raccontano  le  Favole  , fu  (coperta  dal 
Sole  in  adulterio  con  Marte  a Vulcano  di  lei 
marito  , perlochè  la  Dea  in  vendetta  di  ciò  , 
fece,  che  tutte  le  femmine  della  dipendenze- 
Tom.  XXIV.  Sff  del 
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del  Sole  non  potettero  ferbarfi  catte  . Leggìi 
Seneca  in  Ippolito  . 

Pig  385.V.18.  Giove  del  Ciri  Rettor  , d’Europi  belle . 

Giove  Re  di  Creta  ianamoratott  d’Europa  rapì 
la  medefiraa  fu.  d’una  Nave , che  aveva  per  in- 
fegna  un  Toro  , e d’indi  ebbe  origine  la  Fa- 
vola della  trasformazione  di  Giove  in  Toro  . 
Da  Europa  nacque  Minoe  padre  di  Fedra  . 

Ivi  . T.1J.  E Pafife  ec.  * . 

Cottei  figlia  del  Sole  s’innamorò  d’un  Toro  , c*. 
concepì  Minotauro  . 

Ivi  . T.17.  U perfido  dipoi  Tefeo  ec. 

Abbiamo  in  quelle  flette  brevi  Spiegazioni  par- 
lato di  Tefeo  , e delle  fila  dategli  da  Arianna 
per  ufcire  dal  Labirinto  . 

Pag.387.v.  9.  Il  giorno  , che  nel  gran  Tempio  Eleufino 

Di  Cerere  ambi  al  Sagrifìzio  entrammo  . 

Pare  che  qui  Ovidio  intenda  de’  primi  Sagrifizj 
fatti  alla  Dea  Cerere,  li  quali,  fecondo  Eufe- 
fio  , furono  iftituiti  Iranno  del  Mondo  21&T, 
come  nota  ivi  il  celebre  Scaligero  , luogo  dc- 
gnitrimo  da  vederli  . 

Pag.39I.V.lI.  La  bella 


La  bella  Troezena 
Qpetta  Città,  ove  abitava 
antichi  Geografi  , che  fo 


olito , vogliono  gli 
e fituara  neU’Illmo 


Ivi 


dell'  Acaja  ; ma  trovo  , che  due  fono  gl’  Itimi 
piìi  celebrati  , uno  cioè  detto  Acaico  , ed  i tu. 
etto  era  Corinto  Città  fanaofa  . e l’altro  era-, 
detto  Tracio,  ed  in  quello  era  Troezena,  ove 
ragno  Pitteo  padre  d’Etra , ed  avo  materno  di 
Teleo  , come  più  ampiamente  diremo 
bro  XV 


gene  Mctamortoii  g muli a . 
r.tf.  Egli  col  fier  troncon  tolfe  al  mio  frati  et. 
Cioè  a Minotauro  . 

Ivi . v.*7.  Nuda  tafetò  la  mia  fonila  , 

Cioè  Arianna . • 


nel  M* 
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Pag  3JJ.T.  8.  Che  tuoi  fratelli  fon  ee. 

Tefeo  da  Fedra  ebbe  Demofoonte,  ed  Antiloco, 
che  altri  chiamano  Atamante  . 

Pag.J97.T.JI.  Ulfola  ancor  de  la  gran  Creta  ec. 

Li  più  accurati  Annotatori  non  fono  flati  d*ac- 
cordo  col  noiiro  Poeta  in  quello  luogo  » per- 
chè non  poteva  mai  eflère  l'iiola  di  Creta  la— 


dote  di  Fedra  ; in  fatti  a Deucalione  Re  di 
quella , (decedette  Minoe  , ed  a quello  il  fra, 
tcllo  Catreo  , c dopo  lui  Idomeneo  . Veggafi 
il  Meurfio  . Oltre  di  ciò  ne*  Secoli  degli  Eroi 
non  fi  davano  Terre,  o Stati  in  dote  alle  Spole, 
ma  bensì  venivano  da'  Mariti  comprate  con^ 
doni  t che  portavano  poi  leco  in  luogo  di  dote; 
Così  il  Salmafio  , il  Cu  pero  , il  Perigonio,  ed 
altri  . Vi  fono  però  alcuni  efempj  ih  contra- 
rio , come  può  oflèrvarli  in  Appollonìo  Rodio, 


ad  In  Euripide  , polciachè  anche  inoue*  tem- 
pi alcune  Donzelle  furono  dotate . Ifihle  offerì 
Lenno  in  dote  a Giatone  . e le  ereditavano 
da’  Mariti  y o da*  Parenti  alcun  Regno  , dive» 
aiva  loro  dote  « come  Didone  per  eiempio  ad 
Enea  , fecondo  fi  legge  in  Virgilio.  Qjui  però 
convien  credere  » che  il  noftro  Poeta  o non, 
attendefle  molto  all*  antico  coftumc  « lo  che  I 
fatto  ancora  « come  vedremo  nella  feguente- 
Lettera  « o che  abbia  voluto,  che  Fedra  lufia- 
gaffe  anche  con  cofa  lontana  dal  vero  il  fuo 
amato  Ippolito  . Altri  lo  vogliono  errore  de- 
gli Amanucnfi  , che  piU  tolto  dovevano  feri- 
«re 


t/i  mihi  natalis  ttllus  , Jovis  Infila  , Creta  t 
In  vece  di 

tfi  titihi  dotali t ttllus  Jovis  Infila  Crets  ; 

S ff  % onde 
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onde  Ovidio  voleile  far  dire  a Fedra,  che  fc*. 
mai  Ippolito  temette  l’ira  dtl  Padre  , avrebbe 
potuto  ettere  ficuro  in  Creta  . 

• Pag  40J  V.  4.  Ne  da  nemici  tuoi  , 

Cioè  Agamennone  , o Menelao  . 

Ivi  • V.  J.  - - - • - - ma  quelli  Ninfa 

Sì  celebrata  entro  alle  pive  d'ida  . 

Enone  figlia  di  Xanto  Fiume  , ed  una  delle  Na- 
jadi  c lebrate  da’  Poeti  ; altri  però  la  dittero 
figlia  di  Cebreno  Fiume  , che  fcorrtva  per  le 
Selve  del  Monte  Ida  nella  Frigia  ; comunque 
fia  , ella  fu  una  delle  Najadi  , o fimo  Ninfei^ 
cultrici  delle  Fonti  , e perciò  dette  aothe^ 
Mule  . 

Pag.41j  v.l8.  Che  come  piange  or  il  minore  Strida  , 

Cioè  Menelao  . 

Pag4i7.v.!7.  Qjiefi’ è quel  , che  Cilindra  ec. 

Cattandra  forella  d’Enone  , a cui  Febo  promife 
l’Arte  dcll’indovinare.  (e  aderiva  a’ (uoi  amori, 
fecondo  dicono  Licofrone  , Quinto  Calabro  » 
ed  altri  . 

Pag. 419. v 11.  e grandemente  amata 

Da  giovinetto  amante  ec. 

Il  dotto  Parrafio  oflerva  , che  Ovidio  fa  parlar 
qui  Enonc  in  ftile  Oratorio,  più  tofto  che  Ifto- 
rico  , mentre  conila  , che  quando  Tefeo  rapì 
Elena  egli  avea  quali  cinquant’  anni  . 

Pag.49iV.i9.  Anzi  nflefo  ancor  Jacrato  Apollo  , ec. 

Che  innamoratoli  d’AIceftide  figlia  di  Pelia  pa- 
Iceva  gli  Armenti  del  Re  Admeto  . Igino  di- 
verfamente  fcrive  ciò  al  Cap.  XLIX.  , cioè  , 
che  Elculapio  figlio  d’Apollo  reftituitte  la  vita 
a Glauco  figlio  ai  Mmoe  , o fia  ad  Ippolito  , 
come  dicefi  , e che  per  ciò,  Giove  lo  colpitte 
d’un  fulmine.  Apollo  non  potendoli  vendicare 
«on  Giove  , uccife  i Ciclopi  , che  fabbricaro 

i fui- 
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i fulmini  , onde  folle  dato  Apollo  in  fer- 
vitti  di  Admeto  Re  della  Teflaglia  . Per  al- 
tro racconta  Callimaco  , e Quinto  Calabro  , 
che  Paride  ferito  da  Filotete  con  una  faetta_, 
ebbe  ricorfo  ad  Enone  per  eflere  (anato,  lo  che 
ella  collantemente  ricusò  di  fare,  per  lo  che— 
ritornandofene  Paride  per  il  Monte  d’Ida  mori, 
e mentre  , come  era  fortume  , (lavali  da’  Pa- 
llori abbruciando  lu  d’unRogo  il  di  lui  cada- 
vero  , Enone  , che  lo  feguitava  , li  gettò  nel- 
lo HclTo  , e fini  fua  vita  . 

• - - ...  de  l'onorata  preda 
Del  vello  d'oro  ee. 

Di  quella  Favola  , che  tra  gli  altri  è defcritt*_ 
a lungo  da  Orfeo  , da  Appollonio  , e da  D10- 
doro  Siculo  , dovremo  noi  altresì  dire  noia- 
poco  al  Libro  VII.  delle  Mecamorfolì  del  no- 
llro  Ovidio  . 

Un  1 b ir  bar  a Maga  ee. 

Cioè  Medea  . 

. ».  Tifi  , 

Collui  era  al  governo  della  Nave  di  Giafone 
Nb  d l canuto  Eeta  , , 

Quelli  fu  padre  di  Medea  . 

Mi  la  tu  t Madre  Ale  ime  de  . , 

Igino  vuole  , che  collei  folle  figlia  di  Climene- , 
altri  la  vogliono  nata  da  Autolico  ; ne  manca- 
no Autori , che  fanno  Polimela  madre  di  Gia- 
fone . 

E Lenno  avrai  per  mant  il  tua  d^te  . 

Già  dicemmo  nella  Lettera  antecedente  la  diffi- 
coltà , che  incontrano  li  Critici  fu  Tafferire—, 
che  ne’  Secoli  degli  Eroi  fi  dalfero  in  dote  nè 
Stati , nè  danari  alle  Spofe  . ♦ 
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Fag44i.v.ult.  - --  --  --  -io  dalla  morti 

Tolfi  il  mio  genitori  te. 

Ififile  liberò  dalla  morte  fuo  Padre  Toante  allor- 
ché le  Donne  di  Lenno  trucidarono  tutti  gli 
Uomini  . 

Pag.4JJ.V.  8.  E m’è  vile  Amiton  te. 

Suida  racconta  , che  Safo  amò  tre  Donne  laici* 
vamente  , cioè  Teleipina  , Megara  , ed  Ati  ; 
Ovidio  pare  non  s’accordi  co’ primi  due  nomi. 

Ivi  . V.JJ.  Ni  più  gloria  dt  me  fen  porta  Alerò  . 

Alceo  , che  di  nazione  fu  Metilene  , opprefla  la 
di  lui  Patria  da'  Tiranni  , compofe  que*  tant® 
rinomati  Poemi  lirici  , onde  furo  » creduti  de- 
gnilfimi  del  plettro  d’oro  . 
pag.457-V.10.  - --  --  - t mi  fovvien  , che  7 6i  meo 

Ptrfeo  , di  grande  ardor  fi  acetfe  il  petto 

Per  Andromeda  fua  . 

E*  nota  la  Favola  d'Andromeda  figlia  di  Cefe® 
Re  d’Etiopia  , fche  volle  feguirare  il  fuo  libe- 
ratore Perico  , e che  fu  polcia  trafportata  in- 
cielo da  Minerva  . 

Pag  45  9.  V.  14.  La  bella  Ne  fa  . 

Intende  Ovidio  di  parlare  di  Megara  Porto  dell* 
Sicilia  , anticamente  detta  Nilea  dal  Re  Nilo. 

Ivi . V.14.  Che  nel  bel  monte  Enee  in  sì  bel  Temp  o . 

Della  felicità  , e magnificenza  del  Tempio  dedi- 
cato a Venere  Ericina  , lì  è parlato  diffusa- 
mente nelle  Selve  di  Stazio  . 

Pag.4<$I.V.  I.  E 7 mio  fratti  d'indegno  foco  aceefo  . 

Larico  , Eurigio  , e Caraxo  furono  tre  fratelli 
di  Saio  , l’ultimo  de’ quali  divenne  povero  per 

Pii  amori  con  Rodope  meretrice,  onde  fi  fece 
irata  . 

Ivi  . V.iO.  De  ferrar  fuo  lo  correggeva  . 

Senile  Safo  molti  verfi  contro  detto  Caraxo  . 

Pag. 
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f&g  +ól.V.lf.  La  mia  picciola  figlia  . 

Da  Andrio  fuo  Marito  già  morto  ebbe  Safo  uni 
figlia  detta  Eleje  , di  cui  parleremo  nelle  Me- 
tamorfofi  di  quello  Poeta  • 


IL  V I N E. 
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